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PRI]MKSSA 


SCOPO,  METODO  E RISUI.TATI 


Quando  nel  1906  la  Presidenza  della  Camera  di  com- 
mercio annunciava  il  proprio  intendimento,  accolto 
ed  approvato  dalla  Camera  stessa,  di  iniziare  undndagine 
diretta  a raccogdiere  i dati  statistici  più  essenziali  relativi 
agli  stabilimenti  esistenti  nel  Distretto  camerale,  si  infor- 
mava al  concetto  di  completare  una  lacuna  assai  sentita 
neiresplicazione  delle  funzioni  dalla  legge  deferite  alle 
Camere. 

Il  risveglio  economico,  che  ha  caratterizzato  il  decennio 
volgente  al  termine  nella  vita  della  nazione  italiana,  non 
poteva  non  avere  forte  riflesso  sulle  rappresentanze  uffi- 
ciali del  commercio  e deirindustria:  colla  conseguenza  di 
un  graduale  sviluppo  neirattività  singola  e collettiva  delle 
Camere,  che,  mano  a mano,  parallelamente  ai  più  vasti 
bisogni  delPeconomia  nazionale,  seppero  dar  vita  a più 
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vivaci  energie  fino  a diventare,  ciò  che  forse  il  legislatore 
del  1862  aveva  preconizzato  ed  oggi  pienamente  si  avvera, 
Fintegrazione  indispensabile  della  vita  economica  del  Paese. 
Basterebbe,  a conferma,  rievocare  lo  sforzo  spiegato  dalle 
Camere  di  commercio  nelFinfausta  epoca  del  disservizio 
ferroviario;  basterebbe  ricordare  il  vigoroso  contributo 
dato  dalle  Camere  alla  revisione  dei  trattati  di  commercio, 
per  non  parlare  che  di  fatti  lontani,  poiché  i recenti  non 
hanno  dhiopo  di  richiamo. 

Però,  quando,  appunto  sotto  Fimpulso  di  traffici  più  in- 
tensi, Fazione  delle  Camere  di  commercio  si  fece  più  viva 
e più  desiderata,  si  palesò  tosto  il  danno  della  lacuna  che 
sovra  si  è accennata,  mancando  le  Camere  della  perfetta 
conoscenza  del  valore  economico  del  proprio  Distretto  ; in 
altre  parole,  esse  non  erano  provviste  di  quei  dati  per  ogni 
singola  industria  esercitata  entro  i limiti  della  loro  giuris- 
dizione, che  tornano  cosi  preziosi  quando  s’imprende  lo 
studio  di  questioni  generali  che  riflettono  le  industrie  e 
sono  assolutamente  necessarie  quando  lo  studio  si  accentua 
su  una  industria  determinata. 

Esisteva  invero  la  statistica  compiuta  dal  Ministero  nel 
1892,  ma  l’estensione  dell’indagine  aveva  nuociuto  alla 
precisione,  come  vi  aveva  nuociuto  la  disformità  di  cri- 
terio nella  raccolta  dei  dati,  in  quanto  fatta  col  concorso 
delle  Camere,  le  quali  avevano  ottemperato  all’ordine  mi- 
nisteriale con  quei  limitati  mezzi  e coi  pochi  elementi  di 
cui  disponevano. 

Ma  quand’anche  si  fosse  potuto  presumere  una  preci- 
sione che  non  esisteva,  restava  pur  sempre  il  fatto  del 
tempo  trascorso  dal  1892  in  poi,  fatto  di  gravità  indefini- 
bile quando  si  pensi  che  nell’accennato  lasso  di  tempo  si 
era  propriamente  elaborata  e consolidata  la  felice  resurre- 
zione delle  forze  economiche  già  ricordata. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  senti  fra  le  prime 
tutto  l’impaccio  che  le  causava  la  mancanza  di  precise 
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statistiche,  e,  pure  ben  conscia  di  proporsi  opera  ardita 
e ponderosa,  irta  di  ostacoli  di  ogni  forma  per  la  migliore 
esplicazione  dei  suoi  compiti,  ne  ritenne  doverosa  Tattua- 
zione. 

È ormai  noto  che  la  difficoltà  più  invincibile  che  si 
oppone  a siffatte  indagini  è il  timore  da  parte  degli  in- 
dustriali di  asprezze  fiscali  sulla  base  dei  dati  ad  essi 
richiesti  in  ordine  a statistiche,  ed  è tale  e così  esteso  il 
timore,  che  anche  cpiando,  per  la  forma  giuridica  del- 
Tazienda,  il  fisco  ha  mezzo  di  assumere  i dati  che  gii  tor- 
nano necessari  ai  suoi  accertamenti,  vengono  quei  dati 
medesimi  rifiutati  alle  Camere  di  commercio  che  hanno 
funzioni  e fini  ben  distinti  da  quelli  del  fisco.  E vengono 
ancora  negati  alle  stesse  Associazioni  industriali  private, 
quando,  intendendo  di  far  cosa  utile  ai  propri  associati, 
tentano  di  compilare  statistiche  delTindustria  rappresen- 
tata, ciò  che  evidentemente  reca  maggior  meraviglia,  esu- 
lando da  esse  ringiustifìcato  sospetto  generalmente  nutrito 
dagli  industriali  verso  le  Camere,  che  essi  a torto  credono 
obbligate  a fornire  agli  agenti  del  fìsco  i dati  che  posseggono. 

Questo  stato  di  fatto  ha  obbligata  la  Camera  a non  te- 
nersi paga  del  metodo  dhndagine  chiamato  diretto,  nel 
qual  caso  non  sarebbe  stato  possibile  risultato  alcuno,  ma 
a ricorrere  pure  a metodi  indiretti  che,  se  opportunamente 
considerati,  otfrono  talvolta  ottime  basi  di  valutazione. 

* t 

Come  primo  fattore  del  lavoro  da  compiersi,  la  Segre- 
teria della  Camera  ha  procurato  di  provvedersi  con  la 
maggior  possibile  precisione  gii  elenchi  degli  stabilimenti 
sparsi  nei  600  Comuni  di  cui  si  compone  airincirca  il 
Distretto,  attingendone  le  indicazioni  dai  dati  che  essa  pos- 
sedeva e ricorrendo  alla  collaborazione  dei  singoli  Uffici 
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municipali,  che,  specialmente  a mezzo  dei  rispettivi  8indaci 
e Segretari  comunali,  furono  di  inestimabile  ausilio  in  tutte 
le  fasi  delhopera  compiuta. 

Ai  singoli  stabilimenti  fu  inviato  un  questionario  nel  quale 
essenzialmente  si  chiedevano: 

1°  Località  dello  stabilimento  o degli  stabilimenti  eser- 
citi dal  titolare; 

2®  Genere  di  produzione; 

3°  Produzione  media  deiranno  decorso  in  rapporto  a 
quella  delPesercizio  precedente; 

4®  Forza  motrice  e caldaie; 

5°  Maestranza; 

Macchinario  relativo  ad  ogni  industria; 

7®  Epoche  di  maggior  lavoro; 

8°  Provenienza  delle  materie  prime  e destinazione  dei 
prodotti  ; 

9^  Impianti  speciali  per  luce  e forza; 

10“  Consumo  annuo  di  combustibile. 

È ovvia  l’opportunità  delle  domande  formulate;  solo  si 
rileva  il  valore  deirultima,  destinata  ad  accertare  il  quan- 
titativo medio  di  combustibile  occorrente  per  ogni  zona 
industriale  del  Distretto,  allo  scopo  di  fornire  un  dato  ap- 
prossimativo alle  ferrovie,  perchè  potessero  mettersi  in 
grado  di  fornire  le  singole  linee  di  un  numero  normale  di 
carri  corrispondente  al  fabbisogno. 

L’invio  del  questionario,  fatto  in  due  volte  con  un  totale 
di  circa  30.000  copie,  non  ha  dato  che  risultati  scarsissimi 
e quasi  irrilevanti,  e perchè  il  còmpito  assuntosi  non  avesse 
a mancare,  pur  sapendo  di  affrontare  un’opera  ardua,  la 
Segreteria  provvide  allo  scopo  inviando  apposito  funzio- 
nario in  ogni  Comune  avente  industrie  in  attività. 

L’indagine  personale  dovette  basarsi,  per  le  ragioni  pre- 
messe, sul  doppio  metodo  diretto  ed  indiretto,  senonchè  è 
noto  che  il  metodo  indiretto  costringe  a rinunziare  a quelle 
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notizie  che  non  altri  che  l'interessato  potrebbe  fornire, 
come  obbliga  ancora  a trascurare  tutte  quelle  aziende  che, 
pur  contando  lievissima  entità,  richiederebbero  tempo  e 
spese  sproporzionati  al  risultato.  Si  vide  perciò,  ad  esempio, 
fin  dairinizio  Tassoluta  impossibilità  di  insistere  nel  calcolo 
del  combustibile,  con  evidente  svantaggio  per  Tindustria, 
troppo  vaghe  essendo  le  indicazioni  che  si  potevano  rac- 
cogliere per  una  valutazione  di  qualche  approssimazione 
per  l’intero  Distretto;  così  si  dovette  rinunciare  a qualche 
altro  ordine  di  notizie. 

Di  più  l’indagine  personale  per  essere  coscienziosa  e 
seria  richiese  un  tempo  assai  maggiore  di  quello  previsto. 

Per  quanto  però  tutto  ciò  abbia  potuto  lievemente  ri- 
durre i risultati  che  la  Segreteria  si  era  ripromesso,  non 
riesci  a sminuire  tutta  l’importanza  reale  dell’opera  com- 
piuta, che  ci  piace  riassumere  come  il  Cemirnento  delle 
induslrie  del  DUlrello.  Perchè  giova  considerare  che  non 
soltanto  si  è procurato  di  raccogliere  i fattori  essenziali 
della  potenzialità  economica  del  Distretto,  ma  si  è in  pari 
tempo,  con  preordinati  schedari,  provvisto  a notare  il  nome 
degli  stabilimenti,  corredandoli  di  tutti  i dati  indispensa- 
bili a delimitarne  la  posizione  economica  e la  potenzialità, 
classificandoli  per  località  e materia.  Cosi  si  istituì  : 

a)  uno  schedario  alfahelico  generale  di  tutti  gii  sta- 
bilimenti esistenti  nel  Distretto  ; 

b)  uno  schedario  degli  stabilimenti  in  esercizio  per 
ogni  induslria  esercitata  nel  Distretto  ; 

c)  uno  schedario  degli  stabilimenti  esistenti  attivi  per 
ogni  Circondario  e per  Comune. 

Si  sono  cosi  gettate  le  basi  dell’Ufficio  di  statistica,  di 
cui  la  Camera  mancava,  e che  ora  funzionerà  regolar- 
mente con  palese  vantaggio  per  l’esplicazione  dei  numerosi 
còmpiti  assunti  dalla  Camera  stessa. 

La  necessità  di  eludere  ogni  tema  di  fiscali  rappresaglie 
a danno  delle  industrie  esaminate  ha  consigliato  di  tener 
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Tordine  scelto  nella  relazione  che  segue.  Si  è cioè  fatto 
cenno  dei  dati  riassuntivi  per  ogni  Circondario,  omettendo 
tutte  quelle  indicazioni  di  ordine  più  particolare  e quindi 
più  fcicili  a prestarsi  a particolari  valutazioni.  Così  si  è 
omessa  Tindicazione  dei  nomi  dei  singoli  stabilimenti. 

Però  si  provvede  alla  compilazione  di  un  elenco  degli 
importatori  ed  esportatori  del  Distretto  quali  risultano  dal- 
V U/Jlcio  di  stalisllca  che  annota  varianti  ed  aggiunte,  con 
tutte  quelle  indicazioni  relative  a generi  di  produzione, 
esportazione,  ecc.,  che  possano  interessare. 

Per  maggior  chiarezza  si  è ritenuto  di  dividere  la  re- 
lazione in  due  parti.  La  prima  tratta  degli  stabilimenti 
del  Distretto  della  Camera  esclusa  la  Città  di  Torino, 
comprende udo  così  i cinque  Circondari  della  Provincia  di 
Torino  e due  Circondari  della  Provincia  di  Novara  ; la 
seconda,  che  seguirà  tosto,  dirà  degli  stabilimenti  eserciti 
nella  Città  di  Torino. 

/ dati  conienuii  nel  'primo  volume  sono  pjercio  da  con- 
siderarsi ad  esclusione  di  Torino  Città  e quelti  del  secondo 
Umitatamenle  a Torino  Città. 


Presentando  questa  Statistica  delle  industrie  del  Distretto 
delta  Camera  di  Torino  non  crediamo  assolutamente  di  aver 
fatto  opera  nè  completa  nè  perfetta. 

Essa,  oltre  ai  dati  che  contiene  e che  furono  oggetto  di 
esame  accurato,  paziente,  scrupoloso,  e che  noi  speriamo 
abbiano  a fornire  argomento  di  interessanti  cognizioni,  di 
utili  suggerimenti  e di  previsioni  liete,  essa  ha  una  sola 
pretesa  : di  poter  servire  di  base  ad  altri  lavori,  ad  altre 
indagini,  forse  meno  estese,  ma  altrettanto  più  precise  ; 
indagini  che  siano  la  cronaca  fedele  dello  svolgersi  degli 
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avvenimenti  economici  più  interessanti  di  ogni  industria 
e quasi  riassumano  la  situazione  economica  del  Distretto 
camerale.  E noi  crediamo  di  poter  affermare  che  la  pre- 
tesa non  è arrischiata  e speriamo  di  poterlo  provare. 

Ma  qualunque  sforzo,  qualunque  fiducia,  qualsiasi  vo- 
lontà di  riuscire  non  potrà  spezzare  gli  ostacoli  oppostisi 
sempre  alfimpresa  tanto  necessaria  e tanto  attesa,  fin 
quando  il  Governo,  informandosi  a criteri  più  larghi,  non 
concederà  alle  Camere  di  commercio  il  diritto,  più  che  la 
facoltà  assai  larvata  offerta  sin  qui,  di  rilevare,  presso  le 
autorità  che  da  esso  dipendono,  le  notizie  generali  che  rias- 
sumono ogni  movimento  economico,  anche  se  non  scrupolo- 
samente elaborato  da  dati  particolari  o con  precisione  as- 
soluta; fino  a quando  sopratutto  Tombra  del  fisco  non  vieterà 
al  commerciante  ed  airindustriale  di  scorgere  tutto  il  van- 
taggio, tutto  il  valore  degli  insegnamenti  che  si  possono 
trarre  da  statistiche  complete  e precise. 


Dalla  Camera  di  commercio  di  Torino,  Febbraio  1900. 


Avv.  Casimiro  Dogliotti,  Segretario  Generale. 
Avv.  Guido  Colla,  Vice-Segretario. 


CENNI  GENERALI 


INTORNO  AL 


DISTRETTO  CAMERALE 


CENNI  GENENAll  INTORNO  AE  DMTTO  CAMENAIE 


Estensione  e popolazione. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  estende  la  propria 
giurisdizione  a tutta  la  Provincia  di  Torino  ed  a parte 
di  quella  di  Novara.  Anteriormente  al  1900  il  Distretto 
camerale  comprendeva  tutti  i Circondari  delle  Provincie 
anzi  dette,  ma  a partire  dal  1900,  colla  costituzione  della 
Camera  di  commercio  di  Novara,  la  giurisdizione  della 
Camera  di  Torino  nella  Provincia  di  Novara  si  limitò  ai 
Circondari  di  Biella  e Vercelli. 

Cosi  il  Distretto  camerale  comprende  oggi  complessiva- 
mente sette  Circondari:  Aosta,  Ivrea,  Pinerolo,  Susa,  Torino, 
Biella  e Vercelli. 

Il  numero  dei  Comuni  soggetti  alla  giurisdizione  came- 
rale somma  a 442  per  la  Provincia  di  Torino  e 151  pei 
due  Circondari  della  Provincia  di  Novara,  con  un  totale  di 
593  Comuni. 

La  superfìcie  del  Distretto  è pari  a km.^  12.439,  ripartiti 
per  10.236  in  Provincia  di  Torino  e 2203  in  Provincia  di 
Novara. 
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La  popolazione  ammonta  a 1.147.414  abitanti  per  la 
Provincia  di  Torino  e 2>42.341  per  la  Provincia  di  Novara, 
con  un  totale  di  1.489.755. 

I dati  che  precedono  si  riferiscono  airultimo  censimento 
del  10  febbraio  1901. 

Gli  elettori  commerciali,  secondo  le  liste  del  1906, 
superano  di  poco  i 18.000. 


Istruzione  commerciale  e professionale. 

Le  Scuole  commerciali  e professionali  esistenti  nel  Di- 
stretto e sovvenzionate  dalla  Camera  sotto  ogni  forma  di 
concorso  sommano  a 61,  di  cui  in  Provincia  di  Torino  53 
ed  in  Provincia  di  Novara  8. 

Distinguendo  gli  Istituti  di  carattere  tecnico-commer- 
ciale, da  quelli  industriali  e professionali,  si  hanno  quaran- 
taquattro Scuole  della  prima  specie  e sedici  della  seconda, 
escluso  il  Laboratorio  di  Economia  Politica  di  Torino. 

La  spesa  sostenuta  dalla  Camera  per  tutte  le  Scuole  ed 
Istituti  del  proprio  Distretto  ammonta  a circa  lire  50.000. 

Neiranno  scolastico  1903-04  gli  alunni  inscritti  nelle 
Scuole  anzidette  raggiungevano  la  cifra  di  9444  (esclusi  il 
Museo  Industriale,  trasformato  nel  R.  Politecnico,  che  non 
è più  sussidiato  dalla  Camera,  e le  Scuole  Tecniche  gover- 
native), di  cui  8591  per  la  Provincia  di  Torino  e 853  in 
Provincia  di  Novara,  e nel  1904-05  di  un  totale  di  11.823 
se  ne  ebbero  10.932  per  la  Provincia  di  Torino  e 891  in 
Provincia  di  Novara. 


Elenco  delle  Scuole  aventi  sussidi  o spremi 
dalla  Camera  di  commercio  di  Torino. 

Provincia  di  Torino. 

Laboratorio  di  Economia  Politica  di  Torino. 

Istituto  Tecnico  G.  Sommeiller  di  Torino. 

Sezione  industriale  presso  la  Scuola  Tecnica  Germano 
Sommeiller  di  Torino. 
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Scuole  Tecniche  di  Torino  (sei). 

Scuola  Tecnica  commerciale  pareggiata  dellTstituto  Pro- 
fessionale femminile  Maria  Laetitia  in  Torino. 

Scuola  Tecnica  del  Collegio  di  San  Giuseppe  di  Torino. 

Scuola  Tecnica  dellTstituto  Nazionale  per  le  fìgiie  di 
militari  italiani  in  Torino. 

Scuola  di  Commercio  G.  G.  Garnier  di  Torino. 

Scuola  di  Commercio  dellTstituto  Tecnico  G.  Sommeiller 
di  Torino. 

Scuole  Officine  serali  di  Torino. 

Scuola  di  Commercio  presso  il  R.  Istituto  Internazionale 
Italiano  di  Torino. 

Scuola  Stenografica  Italiana  di  Torino. 

Scuola  di  Commercio  del  Collegio  di  San  Giuseppe  di 
Torino. 

Scuola  di  Commercio  Beata  Margherita  di  Savoia  di 
Torino. 

Scuola  Professionale  per  gii  orefici  di  Torino. 

Scuola  Tipografica  e d'arti  affini  di  Torino. 

Istituto  Professionale  operaio  di  Torino^  che  comprende: 

Scuola  dh^rti  e Mestieri  di  Torino. 

Scuola  Serale  di  Commercio  del  Municipio  di  Torino. 

Scuola  Municipale  di  Chimica  Cavour  di  Torino  per 
operai. 

Scuola  Serale  di  Disegno  del  Municipio  di  Torino. 

Istituto  Professionale  femminile  Maria  Laetitia  di  To- 
rino. 

Scuole  Tecniche  di  San  Carlo  di  Torino. 

Conceria-Scuola  Italiana  di  Torino. 

Scuola  Popolare  di  Elettrotecnica  di  Torino. 

Scuola  Media  di  Commercio  (sezione  maschile). 

Scuola  Media  di  Commercio  (sezione  femminile). 

Scuola  Superiore  di  Commercio  (L. 

Scuola  Speciale  di  lingua  francese  della  Confederazione 
Esercenti  di  Torino. 


(1)  Le  Scuole  Media  e Superiore  di  Commercio  sono  istituite  dal  1907. 
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Lega  Italiana  d’insegnamento  Circolo  di  Torino. 

Scuola  Professionale  Tappezzieri  di  Torino. 

Scuole  Serali  Vittorio  Bersezio  di  Torino. 

Circolo  Filologico  di  Torino  pei  corsi  di  lingue,  e per 
quello  di  ragioneria  commerciale. 

Scuola  della  Società  Archimede  di  Torino. 

Istituto  Tecnico  Michele  Buniva  di  Pinerolo. 

Scuola  Tecnica  di  Aosta. 

Scuola  Tecnica  di  Chieri. 

Scuola  Tecnica  di  Chivasso. 

Scuola  Tecnica  di  Ivrea. 

Scuola  Tecnica  di  Pinerolo. 
vScuola  Tecnica  di  Susa. 

Scuole  Professionali  dTvrea. 

Scuola  Serale  di  Rivarolo  Canavese. 

Scuola  di  Disegno  industriale  di  Caluso. 

Scuola  di  Disegno  industriale  e professionale  di  Castel- 
lamonte. 

Scuola  di  Tessitura  della  Società  di  Previdenza  ed  Istru- 
zione di  Chieri. 

Scuola  per  il  perfezionamento  delle  piccole  industrie 
forestali,  promossa  dal  Comizio  Agrario  di  Aosta. 

Istituto  Professionale  Pacchiotti  di  Giaveno. 

Scuola  Panierai  del  Comizio  Agrario  d’Aosta. 


ProYÌiicia  di  Noyara. 


Scuola  Professionale  di  Biella. 

Scuole  Tecniche  professionali  di  Rosazza. 

Scuola  Tecnica  professionale  per  gii  operai  di  Campiglia 
Cervo. 

Scuola  Serale  della  Società  Operaia  di  Gattinara. 
Istituto  Tecnico  Camillo  Cavour  di  Vercelli. 

Scuola  Filologica  e professionale  di  Vercelli. 

Scuola  Tecnica  di  Vercelli. 

Scuola  Tecnica  di  Santliià. 


— 23  — 


Associazioni  commerciali  ed  industriali. 

Le  Associazioni  dinteresse  generale,  d'indole  commer- 
■ciale  od  industriale,  sommano  in  tutto  il  Distretto  a ventidiie, 
di  cui  sedici  in  Provincia  di  Torino  e sei  in  Provincia  di 
Novara. 

Un  calcolo  approssimativo  dà  una  somma  di  circa  set- 
temila soci  per  tutte  le  Società  anzidette. 

Scopo  generale  delle  medesime  è lo  studio  delle  questioni 
che  più  intimamente  interessano  rindustria  ed  il  commercio, 
o toccano  più  vivamente  taluna  delle  industrie  più  larga- 
mente esercite  nel  Distretto.  Da  esse  infatti  nelle  epoche 
rispettive  si  ebbero  studi  importantissimi  riflettenti  questioni 
ferroviarie,  doganali,  economiche  in  genere,  ed  insieme  por- 
tano un  prezioso  contributo  di  lavoro  nella  definizione  dei 
problemi  più  impellenti  della  moderna  vita  economica  del 
Distretto. 

Con  riserva  di  parlare  più  diffusamente  di  ciascuna  di 
esse  nei  cenni  relativi  ad  ogni  Circondario,  si  fa  intanto 
seguire  Pelenco  delle  Associazioni  accennate  quali  risul- 
tano alla  Camera. 


FAenco  delle  Associazioni  commerciali  ed  industriali. 

Associazione  Chimica  Industriale,  Torino. 

Associazione  Generale  Esercenti  e Commercianti,  Torino. 
Associazione  Italiana  industria  e commercio  del  cuoio, 
Torino. 

Associazione  Serica  e Bacologica  del  Piemonte,  Torino. 
Società  Promotrice  deirindustria  nazionale,  Torino. 
Associazione  Utenti  Caldaie  a vapore,  Torino. 

Lega  Industriale,  Torino. 

Unione  Esercenti,  Commercianti  ed  Industriali  San  Sal- 
vario, Torino. 

Confederazione  fra  Esercenti,  Torino. 

Associazione  Industriale  meccanica  ed  arti  affini,  Torino. 
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Associazione  Generale  Italiana  fra  industriali  e commer- 
cianti, Torino. 

Esercenti,  Commercianti  e Industriali  del  Borgo  San 
Paolo,  Torino. 

Unione  Industriale,  Cliieri. 

Associazione  dellTndustria  Laniera  Italiana,  Biella. 
Lega  Industriale,  Biella. 

Confederazione  Esercenti  e Commercianti,  Biella. 

Casino  di  Commercio,  Vercelli. 

Federazione  fra  Industriali  e Commercianti,  Vercelli. 
Circolo  Agricoltura,  Industria  e Commercio,  Chivasso. 
Unione  Fabbricanti  Vallesessera,  Coggiola. 

Associazione  Industriale  e Commerciale,  Ivrea. 


Società  di  mutuo  soccorso. 

Le  Società  di  mutuo  soccorso  esistenti  nel  Distretta 
camerale  sommavano  nel  1903  a 158,  di  cui  119  in  Provincia 
di  Torino  e 39  in  Provincia  di  Novara. 

I soci  iscritti  a dette  Società  per  i Circondari  della  Pro- 
vincia di  Torino  sommano  a 18.917  e pei  Circondari  di 
Biella  e Vercelli  a 7764,  complessivamente  cioè  a 26.781: 
alla  fine  del  1903  le  cifre  sovra  indicate  variavano  rispet- 
tivamente a 18.880  e 9715  con  un  totale  di  28.595;  Pori- 
gine  delPaumento  di  1926  soci  alla  fine  delPanno  è dato 
esclusivamente  dai  predetti  Circondari  di  Biella  e Vercelli. 


Collegi  dei  Probi-Viri. 

Il  numero  totale  dei  Collegi  dei  Probi-Viri  facenti  parte 
del  Distretto  camerale  è di  18,  di  cui  11  nella  Provincia 
di  Torino  e 7 nel  Circondario  di  Biella  c Città  di  Vercelli. 
Dei  primi  11  esistenti  nella  Provincia  di  Torino,  3 appar- 
tengono al  Circondario  dTvrea  con  sede  a Castellamonte, 
Cuorgnè  e Pont  Canavese,  ed  8 alla  Città  di  Torino.  Dei 


rimanenti  7,  sei  fanno  parte  del  Circondario  di  Biella  ed 
uno  della  Città  di  Vercelli.  La  sede  dei  Collegi  biellesi 
trovasi  a Biella^  facendo  eccezione  per  due  di  essi  istituiti 
presso  il  Comune  di  Mosso  Santa  Maria. 

I Comuni  compresi  nella  giurisdizione  dei  18  Collegi 
sommano  a 114,  dei  quali  18  nel  Circondario  ddvrea  e 
Città  di  Torino,  e 96  in  quello  di  Biella  e Città  di  Vercelli. 

Le  industrie  contemplate  si  riducono  a dieci,  cioè:  Mec- 
caniche e Melalliu'giclie,  Edilizie,  Alimentari,  Pellami, 
Poligrafiche  e Cartaria,  Tessili,  Cappelli,  Trasjoorti,  Legno, 
Ceramiche,  colle  rispettive  industrie  affini. 

Le  sezioni  elettorali  dei  diversi  Collegi  sono  101;  34  per 
gli  industriali  e 67  per  gli  operai.  I Collegi  di  Biella  e Città 
di  Vercelli  hanno  52  sezioni,  di  cui  23  per  gli  industriali 
e 29  per  gli  operai,  ed  i Collegi  del  Circondario  dTvrea  e 
Città  di  Torino  49  sezioni,  delle  quali  11  per  gli  industriali 
e 38  per  gli  operai. 


Compartimento  ferroviario  di  Torino. 

n Distretto  camerale,  in  rapporto  al  traffico  ferroviario, 
appartiene  al  Compartimento  di  Torino.  Detto  Comparti- 
mento, i cui  limiti  sono  desunti  dalla  cartina  annessa  al 
presente  volume,  comprende  km.  1537,473  di  linee  a sem- 
plice binario,  km.  270,749  di  linee  a doppio  binario,  per 
un  totale  reale  di  km.  1808,222  e per  una  lunghezza  as- 
soluta di  linea  esercitata  di  km.  1962,839. 


Lunghezza  delle  linee  ferroviarie  del  Compartimento 
di  Torino. 

Linee  (li  proprietà  dello  Stato. 

1.  Modane  (stazione  internazionale)-Confine  fran- 
cese. (Tratto  a doppio  binario  esercito  dallo 
Stato  su  territorio  francese  per  conto  della 
P.  L.  M.) Km.  11,347 
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2.  Confine  francese  (Modane  confine)-Torino  (Porta 

Nuova) Km.  93,557 

3.  Torino  (P.  N.)-Rho-Milano  (centrale).  (Il  tratto 

Rho-]\[ilano  centrale  a doppio  binario  è com- 


preso nel  Compartimento  di  Milano) . . » 149,204 

4.  Bivio  Lagrang-e-Bivio  Crocetta » 1,365 

5.  Biissoleno-Susa » 7,526 

6.  Ivrea-Aosta » 66,157 

7.  Santhià-Arona  (stazione  nuova)  ....  » 65,010 

8.  Novara-Varallo  Sesia » 54,099 

9.  Novara-Cuzzago-Premosello-Domodossola  (sta- 

zione internazionale) » 89,225 

I Novara-Arona  (stazione  nuova)  ....  » 35,740 

lC).'Arona  (stazione  nuova)  (scambio)-Arona  (sta- 

( zione  vecchia) » 0,889 

11.  Novara-Laveno-Mombello-Luino  (stazione  in- 

ternazionale)   » 67,303 

12.  Luino  (stazione  internaz.)-Pino-Tronzano  Con- 

fine svizzero  (Pino  confine).  (Tratto  eserci- 
tato su  territorio  italiano  dalle  Ferrovie  del 
Gottardo) » 14,857 

13.  Torino  (P.  N.)- Alessandria » 90,075 

14.  Torino  (P.  N.)-Chieri » 21,594 

15.  Torino  (P.  N.)-Cuneo » 87,179 

16.  Cuneo-Ventimiglia  (stazione  int.)  (tronco  Cuneo- 

Vievola) » 42,263 

17.  Torino  (P.  N.)-Savona  (Letimbro)  ....  » 144,302 

18.  Savona  (Letimbro)-Savona  (Marittima)  . . » 1,773 

19.  Bri  cherasi  o-Barge » 11,699 

20.  Airasca-Cuneo » 66,192 

21.  Moretta-Cavallermaggiore » 15,346 

22.  Saluzzo-Savigliano » 14,883 

23.  Alessandria-Cavallermaggiore » 96,717 

24.  Ceva-Ormea » 35,438 
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25.  Cuneo-Bastia  Mondovl Km.  35,657 

26.  Chivasso-Casale  Monferrato » 48,401 

27.  Alessandria- Vercelli » 55,453 

28.  Castagnole  Lanze-Asti » 20,153 

29.  Asti-Mortara » 73,449 

30.  Novara-Alessandria » 66,582 

31.  Vercelli-Bivio  Gravellona-Pavia.  (Il  tratto  Bivio 

Gravellona-Pavia  è compreso  nel  Compar- 
timento di  Genova) » 64,935 

32.  Acqui-Savona  (Letimbro) » 68,469 

33.  Asti-Acqui » 45,479 


Linea  di  cui  lo  Stato  è comproprietario. 

34.  Milano  (Centrale)-Milano  (P.  T.)-Corsico-Vige- 
vano.  (Il  tratto  Milano  (Centrale) -Milano 
(vSempione)  è compreso  nel  Compartimento 


di  Milano) Km.  38,807 

Linee  concesse  all’industria  privata. 

35.  Chivasso-Ivrea Km.  32,431 

36.  Torino  (P.  N.)-Pinerolo » 37,217 

37.  Pinerolo-Torre  Pellice » 17,244 

38.  Vigevano-Mortara » 12,697 

39.  Torreberetti-Bivio  Gravellona-Pavia.  (Il  tratto 

Bivio  Gravellona-Pavia  è compreso  nel  Com- 
partimento di  Genova) » 43,373 

40.  Alessandria-Acqui » 33,909 


Percorrenze  dei  ireni. 

NelPesercizio  1907-1908  si  ebbe,  nel  Compartimento  di 
Torino,  una  percorrenza  di  km.  8.547.928  per  i treni  viag- 
giatori e misti,  e km.  5.405.286  per  i treni  merci;  in  to- 
tale una  percorrenza  di  km.  13.953.214. 
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Merci  importate  ed  espoìdate  su  reti  estere. 

Dalla  linea  di  Moclane  furono  importate  in  Italia  du- 
rante Fesercizio  1907-1908  tonnellate  243.413  di  merci  e 
per  la  stessa  linea  ne  furono  esportate  tonnellate  108.263. 


Ferrovìe  secondarie  e tramvie  del  Distretto. 

Le  linee  ferroviarie  esercite  dallo  Stato  per  il  Distretto 
della  Camera  di  commercio  hanno  uno  sviluppo  di  km.  475 
circa  sovra  dodici  linee.  La  Provincia  di  Torino  conta  per 
km.  365  alFincirca  ed  i Circondari  per  la  Provincia  di 
Novara  km.  110. 

Le  linee  di  tramvie  e ferrovie  d’esercizio  privato  nel 
Distretto  camerale  sommano  a trentuna  con  uno  sviluppo 
di  km.  705.  Di  esse^  ventuna  trovansi  nella  Provincia 
di  Torino  con  uno  sviluppo  di  km.  475,  e le  restanti  dieci, 
esercite  in  Provincia  di  Novara,  si  estendono  su  una  rete 
di  km.  230. 

Delle  trentuna  linee  sovra  accennate  quattro  sono  eser- 
cite a scartamento  normale  con  uno  sviluppo  totale  di 
km.  144,  di  cui  114  km.  in  Provincia  di  Torino  con  tre  linee 
e 30  km.  in  Provincia  di  Novara  con  una  linea. 

Conseguentemente  si  contano  ventisette  tramvie  o fer- 
rovie a scartamento  ridotto  con  uno  sviluppo  totale  di 
km.  561,  di  cui  361  nella  Provincia  di  Torino  con  dicias- 
sette linee  e 200  nei  Circondari  di  Biella  e Vercelli  con 
sei  linee. 

Le  Società  esercenti  le  anzidette  linee  sono  quattordici 
nella  Provincia  di  Torino  e tre  in  Provincia  di  Novara. 

In  totale  la  rete  ferroviaria  e tramviaria  del  Distretto 
si  estende  per  km.  1180  circa. 

Tutte  le  linee  anzidette  sono  esercite  con  trazione  a 
vapore,  tranne  per  la  linea  Torino-Poirino  per  la  tratta 
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fino  a Trofarello  e Torino-Gassino  che  hanno  una  trazione 
elettrica. 

Si  hanno  inoltre  quattro  linee  funicolari^  di  cui  tre  nella 
Provincia  di  Torino  ed  una  in  Provincia  di  Novara. 


Elenco  delle  ferrovie  secondarie  e Irarnvie 
esercite  nel  Distretto  camerale. 

(F:  FERROVIA  — T:  tramvia) 

Provincia  di  Torino. 

Torino-Rivarolo-Ciiorgnè-Pont  (F). 
Torino-Rivarolo-Castellamonte  (F). 
Torino-Leynì-Volpiano  (T). 

Torino -Regio  Parco-Settimo  (T). 
Torino-Moncalieri-Trofarello-Poirino  (T). 
Torino-Collegno-Pianezza  (T). 

Torino-Villa  Cristina-Druent  (T). 

Torino- Altessano- Venaria  (T). 
Torino-Orbassano-Pinerolo  (T). 

Torino-Cumiana  (T). 
Torino-Carignano-Moretta-Saluzzo  (T). 
Torino-Carignano-Carmagnola  (T). 
Torino-Ciriè-Lanzo  (F). 

Torino-Gassino-Brusasco  (T). 
Torino-Stupinigi-Vinovo-Piobesi  (T). 
Torino-Orbassano-Trana-Giaveno  (T). 
Torino-Rivoli  (F). 

Torino -Tesoriera  (T). 

Pinerolo-Cavour-Saluzzo  (T). 

Pinerolo.-Perosa  (T). 

Ivrea-Piverone-Santhià  (T). 

Provincia  di  Novara. 

Biella-Santhià  (F). 

Biella-Cossato-Valle  Mosso  (T). 
Biella-Andorno-Balma  (T). 
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Biella-Mongrando  (T). 

Vercelli-Casale  (T). 

Vercelli-Trino  (T). 

Vercelli- Aranco-Borgosesia  (T). 

Vercelli-Biella  (T). 

Santhià-Ivrea  (T). 

Biella-Cessato  (T). 

NB.  — Mentre  il  presente  volume  era  in  corso  di  compilazione  si 
apriva  al  pubblico  servizio  la  linea  Goggiola-Grignasco  in  Provincia  di 
Novara  (Gire.  Biella)  (Vallesessera). 


Comunicazioni  col  mare. 

Considerando  che  il  Distretto  camerale  di  Torino  deve, 
per  la  sua  posizione,  necessariamente  dipendere  dai  Porti 
di  Grenova  e Savona,  naturali  suoi  sbocchi  sul  mare,  si  fa 
cenno  di  alcuni  dati  che  hanno  riferimento  alla  potenzia- 
lità del  traffico  di  questi  Porti  a complemento  di  quanto 
già  si  è detto  circa  le  comunicazioni  ferroviarie  che  al- 
lacciano il  Compartimento  colPestero  e colle  altre  regioni 
delhinterno. 

Porlo  di  Genova. 

Il  Porto  di  Genova  ha  una  superficie  complessiva  di 
mq.  2.566.000  ripartiti  come  segue: 

Specchi  acquei Mq.  1.940.000 

Calate » 486.000 

Stazioni  ferroviarie  marittime  . . » 80.000 

Bacini  di  carenaggio » 60.000 

Lo  sviluppo  totale  dei  muri  di  sponda  è di  m.  12.500, 
dei  quali  8330  utilizzabili  per  operazioni  commerciali.  La 
superficie  complessiva  delle  calate  è di  mq.  486.000  da 
ripartirsi  in  mq.  179.000  d’aree  per  deposito  coperte  e 
scoperte  ed  in  mq.  307.000  di  strade,  piazzali  ed  impianti 
ferroviari. 
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I fondali  del  Porto  sono  da  m.  9 a m.  13,  permettendo 
cosi  Pancoraggio  delle  navi  di  massimo  tonnellaggio. 

NelPesercizio  1906-1907  si  ebbe  nel  Porto  di  Genova  un 
carico  di  tonn.  3.880.660  di  merci  per  un  corrispondente 
numero  di  315.823  vagoni  caricati,  mentre  nelPesercizio 
1907-1908  con  un  inferiore  numero  di  vagoni  — 310.143  — 
si  ebbe  un  carico  di  tonn.  3.933.194  di  merci  ripartite 


come  segue: 

Carboni Tonn.  1.851.306 

Cereali » 297.864 

Cotoni » 112.562 

Petrolio » 5.022 

Fosfati,  fosforiti  e concimi  ...»  213.445 

Sale  e tabacchi » 66.257 

Merci  diverse  .~ » 925,787 

Merci  per  conto  deirAmministrazione 
ferroviaria: 

Carboni Tonn.  443.798 

Diverse » 17.153 


Porto  di  Savona. 

Il  Porto  di  Savona  ha  uno  sviluppo  di  calate  per  com- 


plessivi mi.  2401  cosi  ripartiti: 

Darsena  vecchia MI.  582 

Darsena  nuova » 921 

Calata  del  carbone » 395 

Molo  di  Traversa » 160 

Piazzale  del  molo  di  Traversa  ....  » 223 

Banchina  nuovo  molo » 120 


Totale  . . . .MI.  2401 

I binari  di  carico  e scarico  a mare  hanno  una  lun- 
ghezza di  mi.  2940  e quelli  per  deposito  e formazione  di 
treni  mi.  1420. 

NelPesercizio  1906-1907  si  ebbe  nel  Porto  di  Savona  un 
carico  di  tonn.  972.648  di  merci  per  un  corrispondente 
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numero  di  72.827  vagoni  caricati,  mentre  neH’esercizio 
1907-1908  il  carico  delle  merci  aumentò  a tomi.  1.162.158 
con  un  numero  di  84.240  vagoni. 

La  cifra  di  tomi.  1.162.158  di  cui  sopra  va  ripartita 


nelle  seguenti  categorie  di  merci: 

Carboni Tonn.  758.607 

Cereali » 2.835 

Petrolio » 26.975 

Fosfati,  fosforiti  e concimi ....  » 24.550 

Merci  diverse » 173.527 

Per  conto  delPAmministrazione  ferro- 

viaria : 

Carboni Tonn.  174.808 

Merci  diverse » 856 


Poste,  telegrafi  e telefoni. 

Nelle  tabelle  che  seguono  si  dà  il  movimento  postale, 
telegrafico,  telefonico  distinto  per  le  due  Provincie  (per 
la  parte  soggetta  alla  Camera  di  commercio  di  Torino) 
verificatosi  nel  biennio  1903-1904  e 1904-1905,  nonché 
Pelenco  delle  linee  telefoniche  esercite  nel  Distretto  e le 
tariffe  rispettive,  secondo  gli  elementi  forniti  dalle  rispet- 
tive Direzioni. 


Importo  dei  vaglia  (interni  a tassa,  di  servizio  ed  inter- 
nazionali) emessi  e pagati,  e dei  depositi  e rimborsi 
di  risparmio  eseguiti  nelVanno  1905  dagli  uffici  postali 
della  Provinem  di  Torino  in  confr'onto  dei  medesimi 
dati  delVanno  1004. 

Viig;lia  postali. 

Aììììo  1004:  Anno  1005: 

Vaglia  emessi  . . . L.  50.473.263  73  L.  57.620,093  72 

Vaglia  pagati  ...»  60.332.510  15  » 64.505.271  51 
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Casse  postali  di  risparmio. 


Anno  1901: 

Anno  1905: 

Depositi  di  risparmio  L.  42.221.283  91 

L. 

40.724.004  08 

Rimborsi  di  risparmi 

» 37.769.732  11 

» 

36.889.089  53 

Numero  dei  pacchi  impostati  ed 

arrivati. 

Anno  1904: 

Anno  1905: 

Pacchi  impostati . . 5 

637.444 

682.979 

Pacchi  arrivati  . . 

» 480.872 

» 

488.469 

Proventi 

per  carte-valori  esitate. 

Aìino  1901: 

Anno  1905: 

Per  francobolli  . . . 

L.  3.326.561  17 

L. 

3.495.512  20 

Per  biglietti  postali  . 

» 37.215  75 

» 

40.707  05 

Per  carte  per  corri- 

■  - 

spondenza  . . . 

» 403.365  40 

» 

405.818  10 

Per  cartoline  per  pacchi  » 319.104  60 

» 

340.093  05 

Per  segnatasse  . . . 

» 264.747  95 

» 

271.265  10 

rroveiiti  per  francatura  di  giornali  e stampe 
in  conto  corrente. 


Anno  1901:  Anno  1905: 

Per  giornali  e stampe  L.  219.645  92  L.  250.713  09 


3 


Movimento  della  coì'rl^jondenza  telegì'afwa  della  Provincia  di  Torino. 
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Linee  telefoniche  interurbane 
in  esercizio  nella  Provmcia  di  Torino  a lutto  Vanno  1905, 


Numero  I 

DEL  CIRCUITO  | 

Lunghezza 
in  chilometri 

LOC  AL  ITÀ 
collegate 

TA  RIFFA 

per  unità 
di  conversazione 
originarie  da  Torino 

w 

i £ 
? ® 

NOTE 

— 

38 

Tori  no- Pi  nero  lo 

. L.  0,50 

— 

1802 ( 1'' 
1 

Torino -Novara- 
Milano. 

^ Novara 
f Milano. 

. L.  0,.50  , 
. » 1 - ' 

• 38693 

1810  093 

1805^ 

i 

Torino-Voghera 

Roma. 

Roma  . 

. L.  2 — 

24128 

1810  I 

1807* 

1 227 

Torino-Voghera 

Genova. 

Genova 

. L.  1 — 

21882, 

( 

, 1^  Zona 

. L.  3- 

1 

1811 

82 

Torino-Genisio.  < 

1 

1 

' 31^  » 

I 

. » 3,50 
. » 4,50 

^ 31905 

Comunicazione  con 
la  Francia. 

1813 

86 

Torino-Biella. 

Biella  . 

. L.  0,50 

17885 

1822 

92 

Torino-Guneo. 

Guneo  . 

. L.  0,50 

5049 

1833 

93 

Torino- Asti  - A-  ( 
lessandria.  j 

1 Asti  . . L.  0,50  1 

' Alessandria  » 0,50  * 

1 

11801 

1866 

75 

Torino-Vercelli. 

Vercelli 

. L.  0,50 

2679 

Attivato  il  giorno 
11  maggio  1905. 

1809 

658 

Torino -Genova-  ^ 
Roma.  '1 

1 Genova 
' Roma  . 

. L.  1 - j 
. » 2 — ^ 

■ 312 

Attivato  il  giorno 
24  clic.  1905. 

1932 

5 

Ghivasso-Gasta- 

gneto. 

• • • 

. L.  0,20 

258 

1886 

24 

Torino-  Ghieri. 

Ghieri  . 

. L.  0,30 

330 

Attivato  il  giorno 
1°  iiov.  1905. 

Vennero  in  seguito  attuate  le  nuove  linee  Tvrino-Tro favello,  Torino- 
Car'ujnano,  Torino-Bra,  Torino-Alba,  Torino-Ciriì-Lanzo,  Ivrea-Pa velia. 


P/'o^pel(o  del  lavoì'o  compiuto  durante  rjti  eso'Chi  1003-04  e 1004-03  negli  uffici  postali  di  Bietta 
Centro  e di  Yercelti,  con  aggiunte  le  indicazioni  delle  lunghezze  delle  linee  telefoniche 
facenli  capo  a delti  due  uffici. 
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Movimento  postale  complessivo  dei  Circondari 
di  Biella  e di  Yercelli. 


Circondario  di  BIELLA 

ESERCIZI 

MOVIMENTO  FONDI 

RACCOMANDATE 

N. 

ASSICniATE 

N. 

PACCHI 

N. 

1903-04 

22761290  41 

129222 

14094 

73164 

1904-05 

27057257  64 

i:-31668 

13D30 

79206 

Circondario  di 

VERCELLI 

1003-04 

15886420  02 

82775 

DI015 

17290 

1904-05 

15501:316  40 

112386 

14555 

17090 

Istituti  di  credito. 

Il  Distretto  camerale  conta  undici  Banche  o sedi  di  Banca, 
sette  Agenzie  e tre  succursali,  oltre  le  aziende  esercite  da 
privati. 

Delle  undici  Banche  o sedi  di  Banca,  nove  trovansi  nella 
Provincia  di  Torino  (Torino  ed  Aosta)  e due  in  Provincia 
di  Novara  (Biella  e Vercelli)  ; delle  Agenzie,  quattro  sono 
nella  Provincia  di  Torino  (Pinerolo,  Ivrea,  Bnssoleno  c Ciriè), 
una  nel  Circondario  di  Biella  (Biella)  ed  una  nel  Circon- 
dario di  Vercelli  (Trino). 

Le  operazioni  compiute  da  detti  Istituti  sono  pressoché 
analoghe,  colla  differenza  procedente  dalla  diversa  impor- 
tanza delTEnte. 


Elenco  delle  Banche  o sedi  di  Banca  nel  Bislretlo. 

Provincia  di  Torino. 

Banca  dltalia,  Sede  Torino. 

Banco  di  Napoli^  Sede  Torino. 

Banco  di  Roma,  Sede  Torino. 

Banca  Commerciale  Italiana,  Sede  Torino. 

Credito  Italiano,  Sede  Torino. 

Società  Bancaria  Italiana,  Sede  Torino. 

Banca  Cooperativa  Torinese,  Sede  Torino. 

L’Unione,  Sede  Torino. 

Banco  Commerciale  ed  Agricolo  di  Aosta. 

Provincia  di  Novara. 

Banca  Popolare  di  Novara. 

Banca  Biellese,  Biella. 

Banca  Cooperativa  Operaia,  Vercelli. 


Casse  di  risparmio. 

Nel  Distretto  camerale  si  contano  cinque  Casse  di  ri- 
sparmio, oltre  quelle  postali:  tre  nella  Provincia  di  Torino 
e due  nel  Capoluogo  dei  due  Circondari  della  Provincia  di 
Novara. 

La  più  antica  è quella  di  Torino,  istituita  nel  1827; 
seguono  in  ordine  di  data  d’istituzione  quella  di  Pinerolo 
nel  1834,  di  Vercelli  nel  1852,  quella  di  Biella  nel  1854  e 
quella  d’Ivrea  nel  1900. 


Società  commerciali  di  nuova  costituzione. 

Le  Società  di  nuova  costituzione  o trasformatesi  da  ditte 
preesistenti  allo  scopo  di  accrescere  impianti  e produzione 
e delle  quali  si  conosca  il  capitale  statutario  sommavano 
nel  1907  a 283,  di  cui  circa  190  aventi  per  oggetto  in- 
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dustrie  e 93  commerri  diversi.  Il  capitale  nominale  com- 
plessivo assunto  da  dette  Società  raggiunse  la  cifra  di 
150.000.000j  ripartito  per  125.000.000  alle  Società  indu- 
striali ed  i rimanenti  25.000.000  alle  Società  commerciali. 


Fallimenti. 

L’anno  più  recente  e più  completo  di  statistiche  sui 
fallimenti  nel  Distretto  della  Camera  di  commercio  di  To- 
rino è il  1905.  In  detto  anno  si  ebbero  173  fallimenti 
(escluso  il  Tribunale  dTvrea  dal  quale  non  si  ebbero  dati), 
dei  quali  145  per  la  Provincia  di  Torino  e 28  per  i Cir- 
condari di  Biella  e Vercelli. 

Dei  173  fallimenti  verificatisi  nel  Distretto  nel  corso 
del  1905,  circa  150  furono  chiusi  nelPanno  stesso. 

Da  detta  statistica  sono  naturalmente  esclusi  i piccoli 
fallimenti,  la  cui  statistica  non  offre  per  il  1905  interesse 
alcuno,  trattandosi  di  disposizioni  di  recentissima  appli- 
cazione. 


Scioperi. 

Durante  il  1906  si  verificarono  scioperi  di  maestranze 
applicate  airagricoltura,  airindustria  delle  miniere,  me- 
tallurgica e meccanica,  delle  fornaci,  edilizia,  tessile,  chi- 
mica, del  legno,  conciaria,  del  vestiario,  alimentari,  con 
un  totale  approssimativo  di  scioperanti  59.000,  di  cui  circa 
45.000  per  Pagricoltura  e 14.000  per  le  arti  tessili. 
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Dal  riassunto  dei  dati  raccoiti  risulta  facile  il  rilievo  della 
situazione  economica  del  Distretto  nel  periodo  1906-1907 
in  cui  seguì  la  statistica. 


Stabilimenti  e industrie. 

Nei  sette  Circondari  di  cui  il  Distretto  si  compone, 
sempre  airinfuori  di  Torino  Città,  si  è accertata  resistenza 
in  esercizio  di  1965  stabilimenti.  Di  questi  la  Provincia  di 
Torino  ne  conta  1328  e la  Provincia  di  Novara  pei  due 
Circondari  di  Biella  e Vercelli  637. 

Le  industrie  esercitate  nel  Distretto  sono  circa  trenta, 
cioè:  industria  della  lana,  cotone,  seta,  lino  e canapa,  juta, 
carta,  maglie,  nastri  e passamani,  tintoria,  vestiario,  pro- 
dotti chimici,  fornaci,  legno,  vetro  e terraglie,  gas,  elet- 
tricità, oreficerie,  strumenti  musicali,  latte,  pane,  paste,  riso, 
liquori  e distillerie,  pelli,  trasporti;  industrie  mineraria, 
meccanica,  metallurgica  e poligrafica,  oltre  quelle  comu- 
nemente conosciute  per  la  specialità  del  prodotto  sotto  il 
titolo  generico  di  varie,  cioè  spazzole,  bottoni,  ecc. 
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Maestranza. 


La  ruaestranza  complessiva  occupata  in  tutti  g4i  stabi- 
limenti predetti  ammonta  a 83.651,  distribuita  per  54.057 
nella  Provincia  di  Torino  con  una  proporzione  del  64,62  0 0 
e 29.594  per  i Circondari  di  Biella  e Vercelli.  Si  ha  cosi 
una  media  di  35,37  0 0. 

In  rapporto  alla  media  per  stabilimento  si  hanno  42 
operai  per  ogni  stabilimento  del  Distretto,  oltre  40  operai 
per  ogni  stabilimento  della  Provincia  di  Torino,  e 
circa  45  operai  per  ogni  stabilimento  della  Provincia  di 
Novara. 

In  cpianto  riflette  la  maestranza  in  rapporto  ai  singoli 
Circondari,  il  Circondario  di  Torino,  con  607  stabilimenti, 
ha  una  maestranza  occupata  di  29.637  operai  rappresen- 
tanti il  35,43  0 0 della  maestranza  totale  ed  una  media  di 
48  operai  per  stabilimento;  Aosta  con  1604  operai  uguale 
allT,94  0 0 ha  una  media  di  13  operai  per  i 124  stabili- 
menti in  esercizio;  Ivrea  con  7101  conta  per  P 8,48  0 0 
ed  avendo  213  stabilimenti  ha  33  operai  per  stabilimento; 
Pinerolo  con  7305  operai  assorbe  V 8,73  0 0 e con  226 
stabilimenti  occupa  una  media  di  32  operai  per  cia- 
scuno; e Susa  con  8410  operai  raggiunge  il  10,05  0/0  del 
totale  con  una  media  di  53  operai  per  ognuno  dei  158 
stabilimenti. 

Ciò  per  la  Provincia  di  Torino. 

Per  i Circondari  della  Provincia  di  Novara  si  ha  Biella 
con  25.878  operai  che  rappresenta  il  30,93  0 0 e 71  operai 
per  i suoi  362  stabilimenti  e Vercelli  con  3716  operai  ha  il 
4,44  0 0 della  maestranza  che  è occupata  con  una  media 
di  13  operai  per  i 276  stabilimenti. 

Cosi  i Circondari,  in  rapporto  al  numero  degli  operai, 
stanno  in  questo  ordine:  Torino,  Biella,  Susa,  Pinerolo, 
Ivrea,  Vercelli,  Aosta,  mentre  in  rapporto  al  numero  di 
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stabilimenti  si  ha:  Torino,  Biella,  Vercelli,  Pinerolo,  Ivrea, 
8iisa,  Aosta. 

Infine,  in  rapporto  alla  inedia  di  operai  occupati  per 
ogni  stabilimento.  Bordine  è il  seguente:  Biella,  Susa,  To- 
rino, Ivrea,  Pinerolo,  Vercelli  ed  Aosta. 

Prendendo  in  esame  il  numero  di  stabilimenti  in  rap- 
porto alle  industrie  singole  si  deve  notare  che  Bindustria 
della  macinazione  dei  cereali  è quella  che  ha  in  eser- 
cizio il  maggior  numero  di  opifici,  ciò  che  si  spiega  col 
carattere  stesso  delB  industria,  contandosene  circa  392. 
Segue  Bindustria  meccanica  e metallurgica  con  240  sta- 
bilimenti, Bindustria  del  legno  con  207  opifici,  della  lana 
con  153,  delle  fornaci  con  139.  Gli  stabilimenti  cotonieri  sono 
in  numero  di  84  ed  altrettante  sono  le  officine  elettriche, 
le  fabbriche  di  liquori  e vermouth  77;  vengono  infine  i 
panifici  e pastifici,  i brillatoi  da  riso  e le  industrie  delle 
costruzioni  con  })iù  di  50  stabilimenti  ciascuna,  e più  di 
20  Bindustria  del  lino,  canapa,  juta,  la  poligrafica,  la  con- 
ciaria, la  chimica,  Bindustria  delle  maglie,  la  seta  e la 
carta. 

Tenendo  conto  della  maestranza  occupata  per  gli  stabi- 
limenti di  ogni  industria,  si  hanno  rilievi  assai  interes- 
santi. 

Viene  in  prima  linea  Bindustria  cotoniera  con  una  media 
di  291  operai  per  stabilimento;  segue  Bindustria  della  ma- 
glieria con  136  operai  per  stabilimento,  Bindustria  della 
lana  con  121,  Bindustria  della  carta  con  118  ; senza  inter- 
medi si  passa  alBindustria  del  lino,  canapa,  juta  con  una 
media  di  84,  e di  60  per  le  industrie  chimica  e delBoreficeria  ; 
nuovo  sbalzo  ad  una  media  di  41  operai  per  stabilimento 
nelBindustria  del  vestiario,  35  nelBindustria  mineraria, 
32  nelBindustria  delle  fornaci;  seguono  Bindustria  con- 
ciaria, meccanica  e della  tintoria  con  più  di  25  operai  per 
stabilimento;  hanno  17  operai  in  media  le  industrie  della 
seta,  del*  vetro  e ceramiche  e trasporti  ; le  altre  industrie 
contano  meno  di  10  operai  per  stabilimento,  sempre  cal- 
colati in  media. 
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Forza  motrice. 

La  forza  motrice  che  complessivamente  è impiegata  nel 
Distretto  della  Camera  si  aggira  intorno  ai  100.000  HP  di 
forza;  però^  per  tener  calcolo  di  quella  effettivamente  in 
funzione  al  momento  deiraccertamento,  e per  quanto  fa- 
cilmente ognun  comprenda  che  qualunque  precisione  in 
merito  è soggetta  forse  più  che  in  qualunque  altro  ele- 
mento dhndagine  a modificazioni,  la  forza  motrice  com- 
plessiva si  calcola  in  97.410  cavalli  dinamici. 

La  forza  impiegata  dalla  Provincia  di  Torino  è di  75.365 
cavalli  ed  è facile  arguire  a quale  poderosa  massa  di  forza 
motrice  si  potrà  giungere  colla  cifra  totale  della  forza 
della  Provincia  compresa  la  Città  di  Torino,  e sarà  possi- 
bile il  rilievo  nella  Parte  II  della  presente  relazione. 

I 75.365  HP  sono  distribuiti  nel  Circondario  di  Susa  con 
25.720  HP,  per  19.825  nel  Circondario  di  Torino,  13.338 
per  il  Circondario  di  Aosta,  8361  e 8231  rispettivamente 
per  i Circondari  di  Pinerolo  ed  Ivrea. 

La  Provincia  di  Novara  coi  22.045  HP  che  conta  nel 
Distretto  camerale  ne  ha  17.952  nel  Circondario  di  Biella 
e 4093  nel  Circondario  di  Vercelli. 

Calcolata  cosi  a 100  la  forza  motrice  complessiva  del 
Distretto  si  hanno  le  seguenti  percentuali  e classifiche  : 

La  Provincia  di  Torino  ha  il  77  0/0  della  forza  totale 
impiegata  nel  Distretto  della  Camera  ed  il  23  0/0  rimane 
alla  Provincia  di  Novara  in  esso  Distretto  compresa. 

Nei  rapporti  fra  Provincia  e Circondario  si  ha  la  se- 
guente graduazione:  Susa  col  33  0/0  della  complessiva 
potenzialità  della  Provincia;  seguono  Torino  col  25  0/0? 
Aosta  col  18  0/0,  Pinerolo  col  13  0/0  ed  Ivrea  colPll  0/0. 

Per  la  Provincia  di  Novara  P81  0/0  della  forza  impie- 
gata nella  Provincia  è assorbita  dal  Circondario  di  Biella 
ed  il  19  0 0 da  quello  di  Vercelli. 

Riassumendo  la  classifica  dei  Circondari  del  Distretto 
per  potenzialità  motrice,  si  ha:  Susa  con  26,23  0/0,  Torino 
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coli 20,22  0 0,  Biella  con  18,30,  Aosta  con  13,40,  Pinerolo 
con  8,75,  Ivrea  con  8,50  e Vercelli  con  4,65. 

Riesce  non  meno  interessante  la  graduatoria  in  rapporto 
alle  categorie  di  forza. 

La  forza  idraulica  che,  evidentemente  per  la  natura  delle 
località  da  cui  il  Distretto  è costituito,  rappresenta  sempre 
la  percentuale  più  alta  nel  complesso,  rappresenta  il  68  0 0 
del  totale  con  66.852  cavalli  dinamici;  la  forza  a vapore 
rappresenta  il  18  0 0 con  18.420  cavalli;  VII  0/0  è impie- 
gato in  forza  elettrica  con  10.081  cavalli  ed  il  3 0 0 dalla 
forza  gas  o benzina  con  2057  cavalli. 

In  rapporto  alla  Provincia  di  Torino  aumenta  la  propor- 
zione della  forza  idraulica  con  56.677  ed  una  percentuale 
del  75  0 0;  segue  la  forza  a vapore  col  14  0/0  e 10.835 
cavalli,  Pelettrica  col  9 0 0 e 6533  cavalli  ed  il  2 0/0  per 
la  forza  gas  con  1320  cavalli. 

Il  complesso  della  forza  in  esercizio  nella  Provincia  di 
Novara  per  Biella  e Vercelli  è cosi  distribuito  : 10.175  ca- 
valli idraulici  col  46  0 0;  7585  vajDore  col  34  0/0;  3548 
elettrici  col  16  0/0  ed  infine  737  gas  col  4 0/0. 

Dai  quadri  che  seguono  alle  pagine  51  a 58,  oltre  ad 
avere  riassunte  le  notizie  sostanziali  date  fin  qui , si 
potrà  rilevare  la  distribuzione  della  forza  nei  singoli  Cir- 
condari di  ogni  Provincia,  per  ognuna  delle  quattro  cate- 
gorie in  cui  si  sono  raggruppate  le  varie  industrie,  e per 
ogni  industria  di  ogni  gruppo. 

Si  è per  questo  motivo  che  nei  diagrammi  posti  a capo 
del  volume,  tutti  dati  che  assai  meglio  che  una  esposizione 
descrittiva  assumono  maggior  rilievo  in  tabelle  numeriche 
e grafiche,  si  è cercato  di  raffigurare  sinteticamente  i dati 
medesimi  raccolti  nelle  tabelle,  perchè  più  facile  e più 
pronta  riesca  al  lettore  la  concezione  degli  elementi  so- 
stanziali che  costituiscono  la  potenzialità  in  ogni  ordine 
di  rapporti  del  Distretto,  mentre  nelle  note  successive  si  è 
cercato  di  analizzare  per  Circondario  e per  industrie  la 
situazione  economica,  sempre  rispettando  quei  limiti  im- 
posti dalle  ragioni  di  opportunità  che  nella  prefazione  si 
sono  descritti. 
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Certo,  anche  colle  limitazioni  ora  ricordate,  sarebbe  fa- 
cile determinare  a grandi  linee  il  meraviglioso  sviluppo 
che  il  Distretto  camerale,  a somiglianza  di  tutte  le  altre 
regioni  d’Italia,  ha  saputo  imprimere  alle  proprie  industrie. 

Quando  infatti  si  consideri  che  nel  1892  la  maestranza 
occupata  nel  Distretto  camerale  (esclusa  Torino  Città)  am- 
montava a 56.000  aU’incirca  ed  oggi  si  va  oltre  83.000 
operai,  con  un  aumento  quindi  complessivo  di  oltre  27.000 
e proporzionale  di  quasi  il  50  0 0,  già  si  può  avere  una 
base  sicura,  indiscutibile  per  valutare  quale  larga  sfera  di 
attività  abbiano  raggiunto  le  nostre  potenzialità  econo- 
miche nel  periodo  indicato.  Ma  è pur  vero  che  non  sempre 
la  maestranza  è dato  positivo  e sicuro  di  confronto;  anzi 
è ben  noto  come  nella  grande  e nella  piccola  industria  si 
vanno  generalizzando  criteri  d’orientamento  tecnico  eco- 
nomico suggeriti  in  grande  parte  dalla  evoluzione  sociale 
delle  masse  che  tendono  a miglioramento  di  salari  e di- 
minuzione di  ore  di  lavoro,  sicché  alla  diligente  indagine 
statistica  non  sfugge  il  fatto  di  un  progresso  nella  produ- 
zione anche  se  non  accompagnato  da  un  proporzionale  au- 
mento nella  maestranza.  Si  è che  l’industria,  specialmente 
in  questi  ultimi  tempi,  stretta  fra  le  crescenti  domande  e 
le  crescenti  pretese  delle  maestranze,  talvolta  prodromi  di 
interruzioni  violente  nel  lavoro,  ha  cercato  di  liberarsi  al- 
meno in  parte  dal  vincolo  antico  che  la  teneva  legata 
all’operaio  dotando  gli  impianti  di  macchinari  perfezionati 
a grande  produzione  in  cui  l’operaio  non  produce  ma  sor- 
veglia, regola,  governa  infine  il  funzionamento. 

Di  qui  la  non  perfetta  attendibilità  del  rapporto  fra  la 
maestranza  attuale  con  quella  occupata  nelle  epoche  an- 
teriori, rapporto  che  deve  essere  integrato  coi  confronti  di 
tutti  gli  altri  elementi  che  costituiscono  l’industria  statistica. 

La  mancanza  di  dati  complessivi  per  l’ultima  statistica 
compiuta  impedisce  tale  più  largo  confronto,  che  verrà 
invece  fatto  per  i singoli  Circondari  e per  le  industrie 
man  mano  se  ne  presenterà  l’occasione  nelle  pagine  che 
seguono. 


TABELLE  RIASSUNTIVE 
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TABELLE  BTASSUNTIVE 


Popolazione. 

Distretto  di  Torino  (esclusa  Torino  Città)  . . Ab.  1212634 

Circondario  di  Torino  (esclusa  Torino  Città)  . Ab.  372988 

» Aosta » 83529 

» Ivrea  » 183540 

» Pinerolo » 133730 

» Susa » 96506 

Provincia  di  Torino  (esclusa  Toiino  Città)  . Ab.  870293 

Circondario  di  Biella Ab.  174718 

» Vercelli » 167623 

Provincia  di  Novara  . . Ab.  342341 


Maestranza  complessiva. 

Distretto  di  Torino  (esclusa  Torino  Città)  Operai  83651 

Circondario  di  Torino  (esclusa  Torino  Città)  Operai  29637 

» Aosta » 1604 

» Ivrea » 7101 

» Pinerolo » 7305 

» Susa » 8410 

Provincia  di  Torino  (esclusa  Torino  Città)  Operai  54057 

Circondario  di  Biella Operai  25878 

» Vercelli » 3716 


Provincia  di  Novara  . Operai  29594 


Maestranza  per  industria. 


1)  — Industrie  meccaniche^  minerarie^  chimiche, 
elettriche  ed  affini.  ■ 

1.  Chimiche Operai  1976 

"1.  Costruzioni » 435 

3.  Fornaci » 4406 

4.  Luce  e forza » 345 

5.  Meccanica  e metallurgica  ........  6662 

6.  Miniere,  cave,  ecc » 2132 

7.  Vetro  e ceramica » 318 


Operai  16274 


2)  — Industì'ie  tessili. 

8.  Seta Operai  5131 

9.  Lana » 18559 

10.  Cotone » 24470 

11.  Lino,  canapa  e juta » 3692 

12.  Maglierie » 4602 

13.  Tintura » 629 


Operai  57083 


3)  — Industrie  alimentari. 

14.  Caseifici  ’ Operai  46 

15.  Liquori,  vermouth,  distillerie,  ecc.  ...»  668 

16.  Macinazione  cereali » 1010 

17.  Panifìci  e pastifici » 284 

18.  Brillatura  del  riso » 494 


Operai  2502 
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4)  — Varie, 

19.  Carta Operai  2722 

20.  Conceria » 755 

21.  Legno » 1634 

22.  Oreficeria » 120 

23.  Poligrafiche » 341 

24.  Vestiario » 820 

25.  Trasporti  » 269 

26.  Varie » 1131 


Operai  7792 


Forza  motrice  complessiva. 

Distretto  di  Torino  (esclusa  Torino  Città) . . . HP  97410 


Circondario  di  Torino  (esclusa  Torino  Città) . . HP  19825 

» Aosta » 13228 

» Ivrea » 8231 

» Pinerolo » 8361 

» Susa » 25720 


Provincia  di  Torino  (esclusa  Torino  Città).  . HP  75365 


Provincia  di  Novara  . . HP  22045 


— 54  — 


Forza  motrice  per  Provincia  e Circondario. 


FORZA 

Idraulica 

Vapore 

Gaz  0 
Benzina 

Elettrica 

Distretto  di  Torino  (esclusa 
Torino  Città)  . . . HP 

66852 

18420 

2057 

10081 

Circondario  di  Torino  (e- 
sclusa  Torino  Città)  . HP 

14160 

3816 

1007 

842 

Circondario  di  Aosta  . » 

11886 

143 

— 

1199 

» Ivrea  ...» 

5010 

1886 

81 

1254 

» Pinerolo  . . » 

4795 

2639 

148 

779 

» Susa  ...» 

20826 

2351 

84 

2459 

Provincia  di  Torino  (esclusa 
Torino  Città)  . . . HP 

56677 

10835 

1320 

6533 

Circondario  di  Biella  . HP 

7832 

6511 

262 

3347 

» V ercelli  . . » 

2343 

1074 

475 

201 

Provincia  di  Novara  . HP 

10175 

7585 

737 

3548 
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Forza  motrice  per  categorie  d’industrie. 


FORZA 

Idraulica 

Vapore 

Gaz 

Elettrica 

Totale 

1.  Meccaniche^  mine- 
rarie , chimiche , 
elettriche  ed  affini 

41861 

3076 

627 

2672 

48236 

2.  Tessili 

14538 

13031 

511 

6013 

34093 

3.  Alimentari  .... 

4292 

719 

567 

321 

5899 

4.  Varie 

6161 

1611 

355 

1055 

9182 

Totale  forza  motrice 

66852 

18437 

2060 

10061 

97410 

Forza  motrice  par  industria. 

1)  — hidifMrìe  meccaniche,  minerarie,  chimiche, 
eie  tir  idi  e ed  affini. 


1 FORZA  1 

Idraulica 

1 

Vapore 

Gaz 

Elettrica 

Totale 

Chimiche 

I 9678 

656 

72 

328 

10734 

Costruzioni  ...... 

— 

— 

5 

60 

65 

Fornaci ' 

173 

77 

150 

35 

435 

Luce  e forza 

26320 

1531 

165 

418 

28434 

Meccanica  e metal- 
lurgica   

4482 

785 

235 

841 

6343 

IMiniere,  cave,  ecc.  . 

1093 

27 

— 

884 

2004 

Vetro  e ceramica  . . 

i 115 

— 

— 

106 

221 

Totale  HP 

41861 

3076 

627 

2672 

48236 
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2)  — Industrie  tessili. 


FORZA 

Idraulica 

Vapore 

Gaz 

Elettrica 

Totale 

Seta 

1037 

609 

19 

120 

1785 

Lana 

4915 

3518 

265 

3030 

11728 

Cotone 

7705 

7345 

95 

2038 

17183 

Li  110^  canapa  e jota 

528 

505 

30 

280 

1343 

Maglierie 

270 

875 

102 

535 

1782 

Tintura  

83 

179 

— 

10 

272 

Totale  HP 

14538 

13031 

511 

6013 

34093 

3)  — Imlustì'ie  alimentcui. 


Caseifici 

5 

5 

— 

— 

10 

Macinazione  cereali. 

3163 

295 

229 

160 

3847 

Liquori , vermouth, 
distillerie,  ecc.  . . 

72 

68 

105 

77 

322 

Panifici  e pastifici  . 

89 

17 

52 

78 

236 

Brillatura  del  riso  . 

963 

334 

181 

6 

1484 

Totale  HP 

4292 

719 

567 

321 

5 899 

-t)  ■ 

— Industrie  venie. 

Carta 

4848 

919 

128 

240 

6135 

Conceria 

221 

30 

10 

49 

310 

Legno 

506 

167 

95 

135 

903 

Oreficeria 

— 

— 

— 

12 

12 

Poligrafiche 

5 

— 

28 

43 

76 

Vestiario 

5 

12 

— 

12 

29 

Trasporti 

520 

410 

— 

525 

1455 

Varie 

56 

r ‘> 
4 0 

94 

39 

262 

Totale  HP 

6161 

1611 

355 

1055 

9182 

1 

CIRCONDARIO  DI  AOSTA 


). 


\ 


_ca. 


-Cg2- 


CIRCONDARIO  DI  AOSTA 


CENNI  GENERALI 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  cTAosta,  che  segue  nella  Valle  della  Dora 
Baltea  il  Circondario  dTvrea,  sdnizia  a Pont  Saint-Martin, 
ed  ha  per  confini  a nord  ed  est  le  Alpi  Pennine,  a ponente 
le  Pennine  e le  Graie,  a sud  le  Alpi  Graie.  Attorno  a 
questa  corona  di  montagne  si  stendono  ben  undici  vallate 
distinte  coi  nomi  di  Ayas,  Champorcher,  Cogne,  Gignod, 
Gressoney,  La  Thuile,  Rhéine,  Valgrisanche,  Valpelline, 
Valsavaranche,  Valtournanche,  oltre  ad  altre  vallate  se- 
condarie. 

Il  Circondario  d'Aosta,  composto  di  73  Comuni,  ha  una 
estemione  di  km.^  3261  ed  una  'poj)olazdone  di  83.529 
abitanti. 

L'aumento  annuo  di  popolazione  nel  Circondario  d'Aosta 
fu  quasi  stazionario  dal  1848  al  1878,  con  un  complesso  di 
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81.000  abitanti  circa;  coirultimo  censimento  si  accertò  un 
anniento  di  circa  2500  abitanti,  ciò  che,  rappresentando 
una  media  del  5 0 0,  costituisce  pur  sempre  un  aumento 
assai  lieve. 

La  popolazione  anzidetta  è distribuita  in  poco  più  di 

19.000  tamiglie  ed  è applicata  per  il  50  0/0  in  lavori  agri- 
coli ; generalmente  attendono  alla  coltivazione  di  terreni 
proprii. 


Istruzione. 

Scuola  delle  ^y’iccole  indusb'ie. 

Una  sola  Scuola  professionale  si  tiene  nel  Circondario 
d’Aosta,  ed  è intitolata:  Scuola  delle  ^pìccole  industrie 
foì'estali.  Essa  è destinata  ad  istruire  i giovani  della  classe 
operaia  ed  agricola  nelle  nozioni  tecniche  e pratiche  d’in- 
taglio e nella  fabbricazione  di  tutti  gli  oggetti  necessari 
aH’economia  delle  famiglie. 

La  Scuola,  fondata  nel  1890  dal  Comizio  Agrario  di 
Aosta  con  ottimi  risultati,  fu  nel  1901  informata  a criterio 
lievemente  diverso.  La  Direzione  del  Comizio  Agrario, 
convinta  che  le  piccole  industrie  forestali  erano  sufficien- 
temente generalizzate  in  paese,  tanto  più  che  già  sorge- 
vano opifizi  di  lavorazione,  ritenne  opportuno  trasformare 
la  Scuola  anzidetta,  assumendo  il  nome  più  speciale  di 
Scuola  di  panierai,  industria  non  generalizzata  ancora, 
molto  proficua,  se  esercitata  con  criteri  pratici,  special- 
mente  per  la  classe  agricola. 

La  Scuola  funzionò  in  Aosta  per  il  1901  ed  il  1902.  Fu 
frequentata  da  45  allievi,  con  durata  di  circa  60  giorni. 
Furono  fabbricati  circa  300  oggetti  : panieri,  cesti  d’ogni 
genere  ad  uso  agricolo,  commerciale  e domestico,  com- 
presa l’impagliatura  di  bottiglie. 

Nelle  annate  1903-04  la  Scuola  fu  tenuta  a Chàtillon, 
per  diffondere  meglio  l’arte  della  lavorazione,  e nel  biennio 
1905-06  funzionò  a Donnaz. 
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A Chatillon  ebbe  dai  25  ai  35  allievi,  ed  a Donnaz  43 
circa. 

La  spesa  complessiva  importata  dalla  Scuola  ammonta 
a circa  L.  600,  alla  quale  si  sopperisce  col  sussidio  del 
Ministero  di  A.,  I.  e C.  per  L.  300,  della  Camera  di  com- 
mercio per  L.  200;  il  Comizio  Agrario  provvede  al  fabbi- 
sogno rimanente. 


OiMliiiamento  didattico. 

La  Scuola  si  apre  generalmente  verso  la  metà  del 
mese  di  dicembre,  e dura  sino  verso  il  mese  di  febbraio. 
L’orario  delle  lezioni  è fissato  dalle  8 alle  11  e dalle  13 
alle  18. 

Per  frequentare  le  lezioni  l’allievo  deve  presentare,  colla 
domanda  d’ammissione,  il  certificato  di  moralità  su  carta 
libera,  tre  giorni  almeno  prima  dell’apertura  della  Scuola. 
Ogni  allievo  deve  presentarsi  alla  Scuola  munito  d’un 
fàscio  di  salici  o vimini  per  abbozzare  i primi  lavori. 

L’insegnamento  è gratuito  ed  essenzialmente  pratico,  e 
verte  sulla  confezione  d’ogni  genere  di  panieri  ordinari 
e di  lusso  in  salici,  vimini  ed  altre  materie  tessili  neces- 
sarie all’economia  domestica. 

L’ispezione  e la  sorveglianza  sulla  Scuola  sono  affidate 
ad  una  Commissione  speciale. 

La  disciplina  è regolata  da  apposito  regolamento  in- 
terno. 

Durante  il  funzionamento  della  Scuola,  la  Cattedra  am- 
bulante d’agricoltura  della  Provincia  di  Torino,  d’accordo 
colla  Direzione  del  Comizio  Agrario,  tiene,  per  mezzo  dei 
suoi  professori,  un  corso  teorico-pratico  gratuito  sulla  colti- 
vazione delle  piante  fruttifere  e suirinnesto  degli  alberi  da 
frutta. 

La  Direzione  della  Cattedra  ambulante  d’agricoltura 
rilascia  un  diploma  speciale  a coloro  che,  avendo  frequen- 
tato assiduamente  il  corso  d’innesto,  subiscono  un  esame 
teorico-pratico. 


Ferrovie. 


Il  Circondario  d’Aosta  è percorso  dalla  ferrovia  poco 
dopo  Ivrea  lungo  la  riva  della  Dora  fino  ad  Aosta  per  un 
tratto  di  50  km.  circa,  toccando  le  stazioni  di  Pont  Saint- 
Martin,  Donnaz,  Hòne,  Bard,  Arnaz,  Verrès,  Montjovet, 
Saint- Vincent,  Chatillon,  Cliambave,  Nus,  Saint-lMarcel, 
Quart,  Villefranche. 

Il  tronco  Ivrea- Aosta  fu  aperto  airesercizio  nel  1885- 
1886  ed  ha  una  lunghezza  di  66  km.  circa.  Nel  1903  ebbe 
una  percorrenza  di  treni  per  km.  214.267  ed  un’entrata 
complessiva  di  L.  560.517,  con  L.  283.112  per  viaggiatori, 
10.765  per  bagagli,  226,984  per  merci,  il  resto  va  nelle 
entrate  diverse;  quindi  un  prodotto  di  L.  8,36  per  km. 
e di  L.  2,62  per  km.  di  percorrenza  dei  treni. 

Nel  secondo  semestre  1905  detta  linea  produsse  com- 
plessive L.  334.887,  di  cui  L.  179.379  per  viaggiatori,  5131 
per  bagagli,  130.758  per  merci,  con  un’entrata  quindi  di 
L.  500  per  km.  di  linea  in  esercizio  e L.  3,47  per  km.  di 
percorrenza  per  sei  mesi  di  esercizio. 

Vi  sono  raccordati  tre  stabilimenti  per  un  complesso  di 
un  centinaio  di  metri  di  binario. 

Altre  comunicazioni  non  esistono,  dato  sopratutto  l’alto 
livello  al  quale  è situata  la  regione;  sola  in  esercizio  la 
funicolare  di  Saint-Vincent. 


Istituti  di  credito. 

E esercito  in  Aosta  un  Banco  commerciale  ed  agricolo 
fondato  nell’anno  1899.  Il  fondo  di  riserva  ammonta  a 
L.  200.000. 

Detto  Banco  eseguisce  qualunque  operazione  bancaria  e 
mira  a facilitare  il  credito  all’agricoltore. 
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Prodotti  agricoli. 

Il  Circondario  d’Aosta^  airinfuori  dei  prodotti  industriali 
di  cui  si  verrà  discorrendo  in  seguito,  è ricco  di  una  pro- 
duzione di  vini  che  ha  acquistata  una  certa  rinomanza  ; 
ne  sono  centri  produttori  più  importanti  Donnaz,  Cham- 
bave,  Nus  ed  altri  minori. 

Prodotti  in  quantità  piuttosto  rilevante  ed  oggetto  di 
consumo  locale  la  segala,  orzo  e patate  ; prodotti  esportati 
con  facile  esito  le  frutta,  le  patate  e legname;  infine,  og- 
getto di  largo  traffico,  il  bestiame  e prodotti  del  latte. 


Acque  minerali. 

È nota  la  ricchezza  della  Valle  d’Aosta  in  acque  mine- 
rali; è precisamente  da  siffatta  abbondanza  che  ha  origine 
il  fiorire  di  splendidi  stabilimenti  di  cura  nella  Valle 
d’Aosta,  che  in  molti  dei  suoi  centri  più  favoriti  dalla  natura 
ritrae  forte  utile  dal  soggiorno  dei  forestieri. 

Le  acque  minerali  della  Valle  d’Aosta  appartengono  alle 
categorie  delle  bicarbonate,  solfate  e ferruginose;  sono 
utilizzate  in  bevanda  od  in  bagni  o promiscuamente,  e 
contano  le  sorgenti  più  importanti  a Cour- 

mayeur, Prò  ISaint-Didleì'  e La  Saxe. 
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CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIRCONDARIO 


È risultato  in  113  il  numero  di  stabilimenti  che  furono 
•oggetto  crindagine,  comprendendo  in  essi  solo  quelli  aventi 
un  esercizio  a carattere  continuativo  e che  per  forza  motrice 
o per  maestranza  potevano  rappresentare  entità  accertabili. 

Le  industrie  esercite  sono  le  seguenti: 

Casearia,  chimica,  delle  costruzioni,  macinazione  cereali, 
conciaria,  delle  fornaci,  del  legno,  industria  elettrica,  me- 
tallurgica, meccanica,  mineraria,  poligrafica,  tessile  e tin- 
toria, industria  del  pastificio  e panificio,  dei  liquori,  bril- 
latura del  riso,  e varie  minori. 

Gli  operai  impiegati  in  dette  aziende  sommano  a 1433, 
di  cui  1326  maschi,  89  femmine  e 18  inferiori  ai  quin- 
dici anni. 

La  forza  motrice  è rappresentata  da  11.971  cavalli  di- 
namici su  119  motori,  dei  quali  92  idraulici  con  11.461 
cavalli;  5 a vapore  con  143  HP  e 22  elettrici  con  367  HP. 
-Sono  pure  in  funzione  od  in  riserva  6 caldaie  a vapore. 

Il  confronto  colla  statistica  del  1890,  sui  dati  in  cui  è 
possibile  stabilirlo,  rivela  che  a quelPepoca  in  146  aziende 
censite  vi  erano  impiegati  658  operai,  quindi  una  media 
per  stabilimento  di  circa  4 operai,  mentre  nelPindagine 
presente  si  ha  una  media  di  12  operai.  Appare  dunque  una 
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maggiore  intensificazione  nelle  industrie  esercite  nel  Cir- 
condario, perchè,  se  è sensibilmente  diminuito  il  numero 
degli  stabilimenti,  la  media  maestranza  per  stabilimento 
è triplicata. 

Notisi  poi  ancora  che  la  diminuzione  del  numero  degli 
stabilimenti  è data  essenzialmente  dalle  piccole  aziende 
(particolarmente  di  mulini  e caseifici),  talune  scomparse  ed 
altre  abbandonate  nella  nostra  indagine  per  Tassoluta  esi- 
guità del  loro  valore  economico,  ed  è largamente  compen- 
sata da  nuovi  stabilimenti  a potenzialità  ben  maggiore, 
che  caratterizzano  per  talune  categorie  d’industrie  un  vero 
progresso  che  la  Valle  d’Aosta  deve  specialmente  all’ab- 
bo’ndanza  di  forza  idraulica. 
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INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Miniere. 

L’industria  mineraria  ha  trovato  nel  Circondario  d’Aosta 
un  largo  campo  di  attività,  non  attività  produttiva,  ma 
d’indagine,  come  ne  fanno  fede  le  numerose  domande  di 
ricerche,  che,  secondo  la  vigente  legge,  sono  state  avan- 
zate aH’autorità  competente.  E se  fin  qui  più  che  di  pro- 
duzioni effettive  si  può  parlare  appunto  e soltanto  di 
ricerche,  di  esperimenti  iniziati,  abbandonati  e ripresi  per 
un  nuovo  abbandono,  pure  anche  questo  lavoro  non  va 
disprezzato,  perchè  solo  da  esso  è sorta  la  convinzione 
della  necessità  di  limitare  le  ricerche,  approfondendo  le 
indagini,  concretando  le  esperienze  in  modo  da  poter 
assodare  dove  convenga  destinare  forti  capitali  che  l’eser- 
cizio di  una  miniera  sempre  richiede. 

E va  data  qui  lode  ampia  al  R.  Corpo  delle  Miniere  se 
è stato  fino  ad  oggi  scrupoloso  e severo  nel  concedere 
dichiarazioni  di  scoperta  di  miniere,  per  evitare  le  facili 
e gravi  illusioni  che  una  siffatta  autorizzazione  ufficiale 
può  ingenerare  nelle  popolazioni  locali  e negli  aventi  in- 
teresse diretto  alla  miniera. 

In  realtà  nella  Valle  d’Aosta,  salvo  poche  eccezioni  di 
cui  si  discorrerà  più  avanti,  le  ricerche  sono  finite  nella 
mancanza  di  una  regolare  e costante  presenza  di  minerale 
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congiuntamente  ad  una  elevata  quota  di  spese  pel  trat- 
tamento della  materia  contenente  il  minerale. 

Aggiungasi  ancora  la  difficoltà  di  trasporto  del  materiale, 
sia  per  una  perfetta  lavorazione,  sia  per  consegnarlo  al 
consumatore,  e si  comprenderà  facilmente  come  sia  assolu- 
tamente indispensabile  che  neirinteresse  della  Valle  come 
in  quello  deirindustria  si  restringano  le  ricerche  in  quelle 
zone  che  più  lasciano  affidamento  di  qualche  ricchezza 
di  minerale  commerciabile,  perchè  solo  in  tale  caso,  ivi 
accentrando  gli  sforzi  e le  attività,  si  riuscirà  forse  ad 
organizzare  una  vera  industria  mineraria  con  tutte  le 
lavorazioni  inerenti  ed  a dar  valore  alle  ricchezze  natu- 
rali, che  forse  la  vallata  ancora  cela  entro  le  sue  mon- 
tagne. 

Prescindendo  dalle  miniere  inattive,  che  sono  numerose 
nel  Circondario,  e da  quelle  ancora  oggetto  di  ricerche  con- 
dotte lentamente,  i minerali  che  tuttora  formano  oggetto 
di  esercizio  industriale  sono  Poro,  il  rame,  le  piriti  di  ferro, 
le  calcopiriti  e Pantracite. 

Uovo,  dato  generalmente  da  quarzo  aurifero,  ha  dato  fin 
qui  luogo  ad  infinità  di  ricerche,  di  combinazioni  indu- 
striali, di  concessioni  revocate,  ma  fino  ad  oggi  non  può 
affermarsi  ancora  quale  sia  il  valore  economico-industriale 
dei  giacimenti  di  minerale  aurifero  nella  Valle  d’Aosta, 
che  è Punico  Circondario  del  distretto  della  Camera  che 
possa  vantare  la  probabilità  di  giacimenti  auriferi. 

Anche  qui,  come  già  si  è detto  nelle  premesse,  Pincostanza 
nella  presenza  di  filoni  utilizzabili,  la  mancanza  di  econo- 
mici mezzi  di  trasporto  e le  spese  di  produzione  che 
per  una  Società  attualmente  in  esercizio  sono  state  cal- 
colate in  lire  34  circa  per  lavori  di  scavo  e materiali 
necessari,  lavori  di  ricerca,  trasporti,  spese  generali,  più 
lire  3 circa  per  il  trattamento  di  una  tonnellata,  con 
un  totale  generale  di  lire  37,  hanno  finora  lasciato  poche 
speranze. 

Ora,  se  fosse  costante  il  tenore  di  mineralizzazione  del 
minerale  scavato,  sarebbe  facile  la  deduzione  del  costo  di 
produzione  contro  il  valore  del  minerale  ottenuto,  ma. 


— 69  — 


poiché  una  media  fìssa  non  è asseribile  in  quanto  si  è fìn 
qui  variato  fra  i 2,  3,  5 e 10  grammi  di  oro  puro  per 
tonnellata  di  minerale,  riesce  impossibile  il  confronto. 

Pur  tuttavia  si  tratta  sempre  di  una  spesa  rilevante  che 
solo  può  essere  sostenuta  da  chi  disponga  di  forti  capitali 
colla  prospettiva  di  un  frutto  problematico  e fors'anche 
irrealizzabile,  donde  le  vicende  non  prospere  che  fìn  qui 
ha  attraversato  Pindustria  delPoro  nelle  vallate  del  Cir- 
condario d’Aosta. 

Ed  infatti  una  sola  Società  esercita  tuttora  con  mezzi 
adatti,  e con  qualche  speranza  di  continuità  di  lavoro, 
l’estrazione  di  oro  nativo. 

Il  rendimento  di  questi  ultimi  tempi  ha  coperto  all’in- 
circa  le  spese,  lasciando  così  mezzo  di  proseguire  i 
lavori. 

Vi  sono  applicati  235  operai,  di  cui  125  addetti  alla 
miniera  e 10  circa  all’offìcina. 

La  miniera  è fornita  di  apparecchi  ordinari  e la  lavo- 
razione è in  massima  parte  eseguita  a mano. 

L’officina  per  la  lavorazione  del  materiale  estratto  ha 
in  attività  quattro  motori  elettrici  della  complessiva  forza 
di  280  HP. 

U aniracUe  fa  oggetto  di  due  miniere  di  qualche  attività, 
entrambe  nel  Comune  di  La  Thuile. 

La  produzione  si  aggira  intorno  a 700  tonnellate  di  mi- 
nerale coll’impiego  di  15  operai  circa. 

Il  minerale  ha  poca  forza  ed  è adibito  a riscaldamento. 

Purtroppo  la  condizione  già  accennata  della  deficienza 
di  mezzi  di  trasporto  rende  diffìcile  l’esito  della  merce  a 
prezzo  rimunerativo,  dato  che  il  trasporto  con  carri  fino  al 
capolinea  ferroviario  accresce  a dismisura  la  spesa  di 
trasporto. 

Per  le  piriti  di  feì'ro,  calcopiriti  e rame  si  hanno  pa- 
recchie miniere  in  esercizio  con  impianti  di  data  recente. 
La  pirite  di  ferro  dà  un  tenore  in  rame  da  0,6  ad  1 0 0 ed 
in  zolfo  da  44  a 48  0,0.  La  calcopirite  dà  un  tenore  in 
rame  dal  6 aH’8  0 0. 

Vi  si  impiegano  un  motore  a vapore  di  27  HP  circa  ed 
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una  caldaia  di  35  HP  circa,  che  alimentano  un  compressore 
per  attivare  martelli  perforatori  pneumatici. 

Vi  sono  occupati  circa  100  operai,  di  cui  90  maschi. 

La  produzione,  che  si  aggira  intorno  alle  12.000  ton- 
nellate di  pirite,  è destinata  alle  fabbriche  di  prodotti 
chimici. 

Quanto  al  rame,  ricerche  apposite  hanno  lasciato  la 
supposizione  di  esistenza  di  minerale  in  Comune  di  Bionaz, 
ma  finora  dette  ricerche,  per  quanto  aiutate  dalPimpianto 
di  una  fonderia  nella  vicina  Valpelline,  non  hanno  dato 
risultati  di  qualche  entità,  nè  furono  attivamente  e conti- 
nuatamente condotte,  per  quanto  rimpianto  sia  di  im- 
portanza rilevante,  essendosi  impiegata  una  forza  di  3 
motori  idraulici  di  54  HP,  che  danno  vita  ad  un  concasseur 
e ad  un  mulino  a palle,  nonché  ad  una  dinamo  per  Pil- 
luminazione  dei  Comuni,  colPimpiego  di  circa  35  operai. 

Altre  miniere  di  calcopirite  e pirite  di  rame  e di  maggiore 
e più  costante  attività  si  hanno  nel  Comune  di  Ollomont; 
vi  sono  impiegati  circa  270  operai,  in  maggioranza  maschi, 
con  circa  29  motori  idraulici  ed  elettrici  della  potenzialità 
complessiva  di  quasi  1000  HP. 

Il  minerale  estratto,  che  è del  tenore  medio  del  3 0/0,  è 
fuso  alla  fonderia  già  nominata  di  Valpelline,  cui  sono 
addetti  una  quindicina  di  operai  e circa  60  cavalli  di 
forza  e numerosi  forni  di  varia  specie  per  le  operazioni  di 
fusione. 

La  produzione  di  minerale  si  aggira  intorno  alle  6000 
tonnellate. 


Cave  e lavorazione  della  pietra. 

8i  hanno  due  cave  producenti  pietra  da  taglio,  la  cui 
entità  è minima,  occupando  in  media  circa  15  operai, 
senza  forza  motrice. 

La  lavorazione  della  pietra  comprende  due  opifici,  la 
cui  lavorazione  si  limita  ai  bisogni  locali. 

Vi  sono  impiegati  circa  10  operai,  tutti  maschi. 
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Industria  metallurgica  e meccanica. 

L’industria  metallurgica  e meccanica,  che  colla  industria 
•chimica  costituisce  una  delle  attività  più  fiorenti  del  Cir- 
condario d’Aosta,  è pur  tuttavia  rappresentata  da  un  pic- 
colo numero  di  stabilimenti  che,  per  tener  conto  sempre 
di  quelli  di  qualche  entità,  sommano  a sette. 

Vi  sono  adibiti  20  motori  con  1292  cavalli  dinamici, 
dei  quali  936  idraulici,  108  a vapore,  248  elettrici. 

La  maestranza  complessiva  è di  651  operai,  di  cui  580 
maschi. 

I prodotti  di  detta  industria  consistono  in  lastre,  fili, 
verghe  di  ottone,  di  rame,  lastre  di  Maillechort,  ghisa  in 
getti,  ferro  in  lamine  e barre,  in  fasci,  in  sagome  tonde, 
quadre,  piatte,  cerchi,  ferri  angolari,  chiodi  da  cavallo  e 
da  bue,  attrezzi  agricoli,  sonagli  in  lamiera  d’acciaio. 

Gli  stabilimenti  maggiori  sono  forniti  dei  più  moderni 
impianti,  quindi  con  forni  a gas  Cubilot,  a crogioli,  forni 
Siemens,  treni  e cilindri  laminatori,  magli,  ventilatori  e 
macchine  utensili  perfezionate. 

II  combustibile  annualmente  consumato  da  detta  indu- 
stria, senza  tener  conto  del  carbone  minerale  impie- 
gato, si  calcola  in  media  a circa  10.000  tonnellate,  cifra 
questa  che  naturalmente  subisce  le  variazioni  relative 
alla  disposizione  di  forza  idraulica,  per  quanto  molta  parte 
di  esso  sia  destinata  alla  lavorazione  dei  metalli  anziché 
a produrre  forza  motrice. 

I Comuni  dove  più  attiva  si  presenta  l’industria  mec- 
canica sono  Donnaz,  Fenis,  Hòne,  Bard,  Pont  Saint-Martin. 

Per  quanto  ridette  il  ferro,  ottone  e rame  lavorati, 
trafilati,  sagomati,  ecc.,  ed  i chiodi  da  bue  e da  cavallo,  il 
prodotto  delle  fabbriche  del  Circondario  d’Aosta  viene 
esportato  in  una  proporzione  che  varia  da  metà  a tre 
quarti  della  produzione  totale,  che,  calcolata  approssi- 
mativamente, può  dare  una  media  di  20.000  tonnellate  di 
merce. 
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La  materia  prima  è fornita  per  la  massima  parte  dal- 
Testero. 

Annesse  a quattro  stabilimenti  a Donnaz,  Hóne-Barcl^ 
Pont  Saint-Martin  e Verrès,  sono  in  esercizio  altrettante 
officine  elettriche  per  illuminazione  e trasformazione  di 
forza  ed  uno  stabilimento  a Pont  Saint-Martin  è fornito 
di  un  piccolo  tram  elettrico  azionato  da  forza  prodotta 
dallo  stesso  stabilimento  per  allacciarlo  alla  stazione  fer- 
roviaria di  Pont  Saint-Martin. 


Industria  elettrica. 

Il  Circondario  d’Aosta  possiede  sedici  officine  elettriche^ 
alcuna  delle  quali  di  notevole  importanza.  Esse  sono  si- 
tuate nei  Comuni  di  Aosta,  Arvier,  Aymaville,  Courmayeur, 
Etroubles,  La  Salle,  Pré  Saint-Didier,  Pont  Saint-Martin, 
Saint- Vincent,  Verrès. 

La  forza  motrice  impiegata  è di  1036  cavalli  comples- 
sivi idraulici,  ad  eccezione  di  un  cavallo  elettrico  svilup- 
pato da  tre  piccoli  motori,  attivato  in  uno  degli  anzidetti 
stabilimenti. 

La  forza  prodotta  è quasi  esclusivamente  utilizzata  a 
scopo  di  luce  ad  incandescenza. 

Le  lampade  sono  di  potenzialità  variabile  dalle  10  alle 
32  candele;  più  comunemente  di  16  candele  per  il  com- 
plesso di  4439  lampade  in  esercizio,  di  cui  250  circa  per  illu- 
minazione pubblica,  il  restante  per  illuminazione  privata. 

Le  lampade  ad  arco  sono  limitate  a 15,  di  cui  qualcuna 
solo  in  esperimento. 

Limitatissima  pure  è la  destinazione  della  produzione 
elettrica  ad  uso  di  forza  motrice.  Oltre  la  forza  occorrente 
alla  trazione  della  funicolare  di  Saint-Vincent,  fornita  ap- 
punto da  uno  degli  stabilimenti  sovradetti,  vengono  di- 
stribuiti in  media  150  HP  al  giorno. 

La  forza  è trasformata  generalmente  da  una  dinamo, 
raramente  due  accoppiate;  il  sistema  di  distribuzione  varia 
da  due  a quattro  fili. 
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I prezzi  unitari  variano  assai  sensibilmente;  in  massima 
viene  corrisposto  un  prezzo  unico  annuo  da  L.  12  a 24 
per  lampada  da  16  candele. 

La  forza  motrice  ha  un  prezzo  medio  di  L.  120  per  ca- 
vallo annuo. 

La  maestranza  impiegata  complessivamente  è di  23 
operai  maschi. 

Non  si  comprende  qui  la  produzione  ottenuta  dalla  So- 
cietà accennata  sotto  le  Industrie  chimiche. 


Industria  chimica. 

Nella  grande  dilTusione  dellhiso  del  carbone  bianco  hanno 
trovata  larga  applicazione  nel  Circondario  d'Aosta  Tin- 
dustria  elettrica  e Tindustria  chimica^  quest’ultima  espli- 
candosi nella  produzione  del  carburo  di  calcio  di  cosi  in- 
tenso consumo  in  questi  ultimi  anni. 

Sono  in  esercizio  due  grandi  stabilimenti,  i quali  al 
fabbisogno  considerevole  di  forza  motrice  provvedono  colla 
forza  idraulica  offerta  dalla  Dora,  attivando  circa  9300 
cavalli  dinamici  con  una  ventina  di  motori,  oltre  ad 
un  centinaio  di  cavalli  elettrici  con  un  complesso  di  9405  HP 
con  28  motori. 

Vi  sono  impiegati  complessivamente  137  operai,  tutti 
maschi  oltre  i 15  anni. 

Grimpianti  sono  costituiti  da  alternatori  a basso  poten- 
ziale, concasseiirs,  forni  elettrici,  il  tutto  con  motori  costi- 
tuenti grandi  impianti  idroelettrici,  ove  Penergia  idraulica 
è trasformata  in  elettrica,  quindi  in  calore. 

Le  materie  di  fabbricazione,  carburo  ed  ossido  di  calcio, 
sono  ritirate  il  primo  dai  porti  ed  il  secondo  dalla  Valle 
di  Susa. 

La  produzione  può  calcolarsi  in  circa  4000  tonnellate 
annue  di  carburo. 

Una  di  dette  Società  oltre  alla  fabbricazione  del  carburo 
trasforma  Penergia  idraulica  di  cui  dispone  in  forza  elet- 
trica, che  viene  distribuita  nel  Biellese. 
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Fornaci. 

L’indListria  dei  laterizi  si  può  dire  pressoché  nulla  nel 
Circondario  d'Aosta. 

È rappresentata  da  una  sola  fornace  di  entità,  valuta- 
bile. 

Essa  è di  sistema  Hoftmann  a fuoco  continuo;  produce 
laterizi  ordinari,  mattoni,  tegole  comuni,  quadrelli. 

Lavora  da  aprile  a novembre  con  un  consumo  di  circa 
100  tonnellate.  Occupa  circa  20  operai,  di  cui  un  terzo 
femmine.  La  produzione  si  aggira  fra  1.000.000  ed  1.250.000 
pezzi  annui. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Lana. 

In  uno  stabilimento  del  Circondario  si  tesse  lana  in 
greggio  per  stoffe  grossolane  usate  essenzialmente  per  in- 
dumenti da  pastori. 

Naturalmente  trattasi  di  produzione  limitatissima,  con- 
sumata pei  bisogni  della  popolazione  locale,  come  modesto 
è Tesercizio  che  vi  provvede. 

Possiede  un  motore  idraulico  di  5 cavalli,  ed  occupa  due 
operai,  airinfuori  del  titolare,  che  attendono  ai  due  telai 
meccanici  di  cui  Popificio  si  compone. 


Tintoria. 

E’  rappresentata  da  due  stabilimenti,  di  cui  uno  per  tin- 
gere la  lana  di  produzione  locale.  E’  attivato  da  un  mo- 
tore idraulico  di  poco  meno  di  5 cavalli  ed  è costituito 
da  un  autoclave,  due  vasche  da  tintoria  di  media  capa- 
cità e da  una  vasca  a tre  pistoni. 

Vi  sono  occupate  tre  donne. 

L’altro  opificio  si  occupa  della  sola  tintoria  di  indumenti 
usati  ; possiede  2 vasche  e vi  sono  adibiti  due  operai. 
Non  ha  forza  motrice. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

Nessun  incremento  ebbe  a subire  l’industria  dei  mulini  da 
cereali  dall’epoca  deH’ultima  statistica  compiuta  nel  1891. 

Nel  Circondario  d’Aosta  si  contano  circa  centocinquanta 
piccoli  mulini,  la  cui  entità  economica  può  dirsi  inapprez- 
zabile, trattandosi  di  una  lavorazione  che  difficilmente 
supera  i 200  quintali  annui  per  mulino,  e vi  impiega 
i membri  della  famiglia  senza  concorso  di  maestranza 
estranea,  e senza  il  sussidio  di  una  vera  forza  motrice  es 
sendo  messa  in  movimento  da  residui  di  acque  d’irrigazione. 

L’anno  lavorativo  non  supera  al  solito  i 150  giorni,  es- 
sendovi per  il  resto  dell’anno  o scarsità  d’acqua  per  gelo 
o siccità  o mancanza  di  lavoro. 

Di  qualche  rilievo  si  contano  circa  25  mulini  tutti  idrau- 
lici e tutti  a palmenti.  Essi  impiegano  circa  40  cavalli 
di  forza  idraulica  con  50  macine. 

La  maestranza  ilnpiegata  supera  di  poco  le  40  persone, 
in  generale  maschi  oltre  i 15  anni. 

I mulini  più  importanti  in  esercizio  si  trovano  nei  se- 
guenti Comuni  : Aosta,  Arvier,  Ayas,  Champorcher,  Donnaz, 
Oignod,  Issogne,  La  Salle,  Lillianes,  Montjovet,  Pont 
Bozet,  Pont  Saint-Martin,  Verrès. 

Ad  uno  di  detti  mulini  è unito  il  macchinario  necessario 
per  la  brillatura  del  riso,  cui  sono  applicati  3 operai,  e 
viene  usata  la  stessa  forza  d’acqua  adibita  al  mulino.  Il  riso 
proviene  da  Vercelli  ed  è destinato  al  consumo  locale. 
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Panifìci  e pastifìci. 

In  base  ai  criteri  di  massima  seguiti  neiraccertamento 
dei  dati  contenuti  nella  presente  statistica,  la  fabbrica- 
zione del  pane  e delle  paste  alimentari  non  presenta  inte- 
resse speciale. 

Per  parlare  dei  soli  opifici  di  qualche  rilievo,  lasciando 
cioè  quelli  eserciti  esclusivamente  dai  membri  della  fa- 
miglia del  titolare,  si  hanno  5 opifici  mossi  da  forza 
idraulica  od  elettrica,  con  una  forza  complessiva  di  poco 
meno  di  15  cavalli. 

Si  impiegano  per  la  pura  lavorazione  circa  15  operai, 
in  prevalenza  maschi,  e tutti  sono  forniti  degli  apparecchi 
ordinari  necessari  a tale  genere  di  fabbricazione. 

Il  prodotto  è destinato  esclusivamente  al  consumo  locale 
o dei  dintorni  ; cosi  la  materia  è fornita  per  la  massima 
parte  dal  Circondario  stesso. 

Gli  stabilimenti,  di  cui  qui  si  tratta,  sono  situati  nei 
Comuni  di  Aosta,  Pont  Saint-Martin  e Verrès. 

In  ogni  Comune  importante  naturalmente  sono  esercitate 
piccole  fabbriche  per  il  limitato  consumo  locale,  delle 
quali,  per  gli  accennati  criteri  generali  cui  l'industria  si 
informa,  non  si  è creduto  di  tener  conto. 


Caseifìci. 

La  fabbricazione  del  burro  e formaggio  è largamente 
diffusa  nel  Circondario  d’Aosta,  specialmente  nei  Comuni 
dell’Alta  Valle,  ma  per  il  suo  carattere  d’industria  per  la 
massima  parte  domestica,  sfugge  ad  una  indagine  stati- 
stica particolareggiata. 
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Per  Panzidetta  ragione  non  può  affermarsi  quale  pro- 
gresso siasi  verificato  nei  sistemi  di  produzione,  come 
non  è dato  di  fare  con  precisione  confronti  suirentità  della 
produzione,  dipendendo  essa  naturalmente  dalle  variabili 
condizioni  presentate  dal  bestiame. 

In  generale  la  maestranza  applicata  a detta  produzione 
è costituita  dai  membri  delle  famiglie  produttrici,  nè  vi 
è applicata  in  larga  misura  .in  quanto  la  lavorazione 
si  limita  al  latte  di  produzione  propria. 

Gli  antichi  mezzi  sono  stati  assai  raramente  sostituiti 
da  altri  più  moderni,  se  non  dove  la  forma  collettiva  di 
latterie  sociali  ha  permesso  la  riunione  del  capitale  ne- 
cessario ad  opportune  innovazioni. 

Lfindustria  casearia  è esercitata  in  circa  40  Comuni 
sui  73  di  cui  si  compone  il  Circondario,  con  circa  80  lat- 
terie; è abbastanza  diffuso  il  sistema  della  latteria  sociale  ; 
in  media  vi  sono  addetti  da  1 a 3 operai  per  latteria  e ra- 
ramente raggiungono  il  numero  di  4;  vi  si  produce  nor- 
malmente burro  e formaggio  (fontine,  gruyère,  ricotte),  con 
una  produzione  fra  Timo  e Taltro  che  non  supera  i 3000  kg. 
annui  per  latteria. 

La  forza  motrice  è pressoché  nulla. 

I Comuni  che  contano  maggior  numero  di  latterie  sono 
Valgrisanche,  Etroubles,  Cogne  ed  Aosta. 

Recentemente  si  ebbe  un  accenno  ad  un  risveglio  in 
questa  industria,  che,  trattata  con  metodi  più  moderni, 
potrebbe  arrecare  non  lieve  incremento  al  benessere  del 
paese. 

In  una  delle  vallate  del  Circondario  si  è iniziato  Teser- 
cizio  di  uno  stabilimento  per  produzione  di  latte  steri- 
lizzato,  pasteurizzato,  maternizzato,  latte  medicinale,  cre- 
masterilizzato, burro  in  piccoli  pani.  Lo  stabilimento  è 
fornito  di  autoclavi, ’pasteurizzatori,  sterilizzatori  brevet- 
tati, refrigeranti,  macchine  da  ghiaccio;  è azionato  da  motore 
a vapore  di  5 cavalli  ed  è provvisto  di  impianto  proprio 
per  luce  elettrica. 

II  latte  è fornito  dalle  latterie  sociali  del  luogo  ; il  pro- 
dotto è diretto  in  tutta  Italia. 
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Acque  gazose,  birra  e alcool. 

Pare  in  esigua  misura  sono  le  fabbriche  di  acque  gazose, 
birra  e distillerie. 

Esistono  nel  Circondario  d’Aosta  cinque  stabilimenti  del 
genere  sovraindicato,  di  cui  due  fabbriche  da  birra,  tre  da 
acque  gazose,  seltz  e simili,  di  cui  una  annessa  ad  una 
delle  fabbriche  da  birra  suddette,  ed  una  distilleria  di  vi- 
naccie,  situate  nei  Comuni  di  Aosta,  Gressoney  Saint-Jean, 
Pont  Saint-Martin. 

Le  fabbriche  da  birra  contano  un  motore  elettrico  ed 
uno  idraulico  per  complessivi  3 HP  di  forza  (serventi  al- 
tresì le  pompe  per  l’acqua  gazosa)  ; sono  munite  di  refrige- 
ranti, caldaie,  ghiacciaie  e pompe.  Occupano  6 operai  per 
entrambe  e lavorano  normalmente  da  marzo  ad  agosto 
con  una  produzione  di  circa  180  200  ettolitri  annui  : il 
consumo  è locale  e regionale  e la  materia  prima  è impor- 
tata in  generale  dalla  Germania. 

Le  fabbriche  di  acque  gazose  utilizzano  in  tutto  3 cavalli 
di  forza  idraulica  e 4 cavalli  di  forza  elettrica;  sono  ge- 
neralmente provviste  di  pompe,  saturatori  ordinari  ed  oc- 
cupano insieme  7 operai  maschi. 

Il  consumo  è puramente  locale  e regionale. 

Si  ha  infine  una  distilleria  di  vinaccie  per  produzione  di 
acquavite  e cremore  di  tartaro. 

E provvista  di  un  alambicco  di  circa  500  litri  di  capa- 
cità ed  alambicchi  minori  di  rettificazione,  serbatoi,  vasche, 
contatori;  vi  sono  occupati  in  media  3 operai. 

La  produzione  è relativamente  notevole  e l’acquavite  an- 
nualmente prodotta  non  è sufficiente  al  consumo  nella  lo- 
calità e Circondario. 

In  complesso  le  indicate  industrie  impiegano  12  HP  con 
tre  motori  e 15  operai  maschi. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Concerìe. 

L’ industria  della  conceria  delle  pelli  è rappresentata  da 
un  esiguo  numero  di  stabilimenti  che  non  raggiungono  la 
diecina,  con  una  maestranza  tratta  dalla  famiglia  del  tito 
lare  rispettivo  e non  superiore  ai  2-3  operai  per  opifìcio. 

Degni  di  nota  sono  due  stabilimenti  in  Aosta  forniti 
di  macchinario  e di  forza  motrice  idraulica  e capaci  di 
una  lavorazione  piuttosto  rilevante.  Gli  altri  due  rimanenti, 
uno  in  Pont  Saint-Martin  e l’altro  in  Morgex,  sono  sprovvisti 
di  forza  motrice  e si  limitano  ad  una  lavorazione  assai 
ristretta. 

In  complesso  nei  quattro  stabilimenti  si  utilizzano  11  ca- 
valli idraulici  e si  impiegano  35  operai  maschi  e 5 fanciulli. 

Tra  fosse  e tini  da  concia  se  ne  hanno  circa  55  di  ca- 
pacità varia  fra  i quattro  opifìci  indicati. 

L’epoca  di  maggior  intensità  di  lavoro  va  dall’inizio 
d’autunno  a buona  parte  dell’inverno. 

Ad  eccezione  di  uno  stabilimento  d’Aosta,  per  gli  altri 
le  pelli  sono  generalmente  di  provenienza  locale,  dirette 
a consumo  locale  ed  in  genere  destinate  a suole  e tomaie. 


Industria  del  legno. 

È essenzialmente  rappresentata  da  diciannove  segherie 
idrauliche. 

11  legname,  oggetto  dell’industria,  è generalmente  quello 
di  produzione  locale  e la  destinazione  è pure  locale  essen- 
zialmente, nonché  regionale. 
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Si  hanno  segherie  di  qualche  importanza  in  Aosta^  Ay- 
mavìlle,  Gressoney  Saint-Jeaiq  Introd,  La  Salle^  Morgex,  Pré 
S:iint-Didier,  Rhéme  Saint-Georges,  Verrès. 

In  ogni  segheria  si  hanno  da  due  a quattro  seghe  ordi- 
narie, alternate,  circolari,  a nastro. 

La  forza  motrice  è costituita  da  lievi  corsi  d’acqua  o 
scoli  d’irrigazione  ed  è sovente  adibita  al  doppio  esercizio 
di  segheria  e mulino.  Una  sola  segheria  è attivata  da  una 
turbina  di  5 cavalli  dinamici. 

La  forza  idraulica  complessiva  per  le  19  segherie  censite 
ammonta  a 39  cavalli  idraulici. 

La  maestranza  è composta  di  circa  35  operai  con  una 
media  quindi  di  meno  di  2 operai  per  opificio. 

Per  effetto  della  limitata  disponibilità  della  forza  motrice, 
per  le  cause  già  accennate  per  altre  industrie,  le  segherie 
lavorano  da  un  terzo  ad  una  metà  deH’anno  e segnata- 
mente  nei  mesi  di  primavera  ed  estate. 


Industria  poligrafica. 

Cinque  stabilimenti  nel  Circondario  d’Aosta  (Aosta  e 
Pont  Saint-Martin)  costituiscono  l’industria  poligrafica,  che 
è esercitata  quasi  esclusivamente  nel  ramo  tipografia,  ad 
eccezione  di  una  sola  tipografia  con  annessa  litografia. 

Vi  sono  esercitate  6 macchine  tipografiche  ed  una  lito- 
grafica, con  circa  5 torchi. 

Un  solo  opificio  consuma  forza  motrice  elettrica  per 
circa  3 cavalli,  le  altre  macchine  sono  a pedale  od  a 
mano. 

La  maestranza  è di  20  operai,  quasi  tutti  maschi  mag- 
giorenni. 

Si  fanno  lavori  tipografici  d'ogni  genere  per  scuole  ed 
amministrazioni,  ed  in  complesso  si  ebbe  negli  ultimi 
anni  un  notevole  incremento  di  lavoro  che  per  taluno 
degli  stabilimenti  raggiunse  nel  1905  06  il  doppio  di  quello 
degli  anni  precedenti. 


0 
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Acque  potabili. 

In  Aosta  è esercitata  un’officina  per  Testrazione  di  acqua 
potabile  a mezzo  di  pozzi  di  apposita  costruzione.  Vi  sono 
adibiti  tre  serbatoi^  di  cui  uno  di  rilevante  capacità,  oltre 
due  di  minor  dimensione,  nonché  due  pozzi  di  scaiico. 

Provvede  alle  operazioni  necessarie  un  solo  operaio. 


Lavanderie. 

Pure  in  Aosta  si  trova  una  lavanderia  azionata  da  un 
motore  a vapore  di  3 cavalli,  con  caldaia  di  corrispon- 
dente potenzialità. 

L’impianto  è costituito  da  3 vasche,  3 botti,  una  pompa 
e da  una  camera  di  essiccazione. 

Vi  sono  impiegate  5 donne  ed  un  operaio. 


CIRCONDARiO  DI  IVREA 


ygfe.;  ^ 


CIRCONDARIO  DI  IVREA 


CENNI  GENERAI-I 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  dlvrea  si  stende  a guisa  di  triangolo  fra 
i Circondari  di  Biella,  d’Aosta  e di  Torino  (Valli  di  Lanzo) 
e confina  a nord  con  il  Circondario  d’Aosta,  ad  ovest 
segna  un  lieve  tratto  di  confine  sulle  Alpi  Graie,  a sud 
si  separa  dalla  valle  canavesana  del  Circondario  di  To- 
rino, e ad  est  accosta  il  predetto  Circondario  di  Vercelli 
e quello  di  Biella,  da  cui  è diviso  dalla  catena  di  colline 
nota  sotto  il  nome  di  Seì’ra. 

La  Dora  Baltea  e l’Orco  coi  rispettivi  affluenti  dividono 
il  Circondario  in  cinque  vallate:  Locana,  Soana,  Brosso, 
Castelnuovo  e Montalto. 

La  superficie  del  Circondario  d’Ivrea  è di  kmq.  1545, 
divisa  in  112  Comuni. 

La  popolazione  ammonta  a 183.540  abitanti.  Per  circa 
il  45  0/0  essi  sono  dediti  all’agricoltura,  ed  il  18  0 0 circa 
è applicato  a commerci  ed  industrie. 

L’ultimo  censimento  dà  un  numero  di  circa  42.000  fa- 
miglie, 
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Istruzione  professionale. 

Tre  sono  le  Scuole  che  hi  Camera  sussidia.  La  Scuiola 
di  disegno  dTvrea,  la  Scuola  di  disegno  industriale  di 
Caluso  e la  Scuola  di  disegno  industriale  e professionale 
di  Castellamonte. 

Scuola  juajfcsslonale  di  disegno  d' lincea. 

La  Scuola  professionale  dTvrea  fu  fondata  per  iniziativa 
privata  del  fu  signor  Giuseppe  Mariani  e dal  medesimo 
diretta  fino  al  1890-91.  In  seguito  no  prese  la  direzione  il 
Municipio  dlvrea,  a cui  il  fondatore  cedette  il  materiale 
c le  suppellettili  scolastiche. 

Ordìmnucuto  didatlico  e lìuaiiziario. 

La  materia  principale  è il  disegno,  in  quanto  esso  trova 
diretta  applicazione  alle  arti  ed  ai  mestieri  e serve  come 
linguaggio  descrittivo  delle  opere  le  quali  caratterizzano 
un’arte  od  un  mestiere  e delle  quali  più  frequentemente 
occorre  resecuzione. 

L’insegnamento  è dato  in  parte  collettivamente  ed  in 
par  te  i n di  vid  ual  m en  te. 

Per  l’insegnamento  collettivo  gli  alunni  sono  divisi  in 
gruppi  ed  alternativamente  e proporzionatamente  al  grado 
medio  d’istruzione  d’ogni  gruppo  s’insegna:  aritmetica, 
costruzioni  grafiche,  misura  delle  superficie  e dei  volumi, 
principii  fondamentali  delle  proiezioni  dei  corpi,  e indivi- 
dualmente poi,  e secondo  il  grado  d’istruzione,  attitudine 
e professione  di  ogni  allievo,  gli  si  insegna  disegno  appli- 
cato all’arte  o mestiere  da  esso  esercitato. 

L’orario  ò dalle  19  alle  21  d’ogni  giorno  feriale,  escluso 
il  sabato,  a cominciare  dal  4 novembre  fino  al  15  marzo. 

11  Municipio  concorre  con  lire  900. 

11  Governo  concorre  con  lire  500, 
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La  Camera  di  commercio  di  Torino  assegna  ogni  anno 
una  somma  per  premi  agli  alunni  più  distinti. 

La  Scuola  è interamente  gratuita  e non  dispone  di  al- 
cuna  altra  entrata. 

Il  numero  degli  alunni  inscritti  fu: 

nel  1903-1904 alunni  142 

» 1904-1905 » 119 

» 1905-1906 » 152 

Gli  alunni  non  sono  tassativamente  divisi  in  classi, 
perciò  non  si  danno  esami  di  promozione;  però  ciascun 
allievo  alla  fine  deiranno  deve  eseguire  un  saggio,  e dal 
raffronto  di  questo  e di  quelli  eseguiti  durante  ranno  si  sta- 
bilisce il  progresso  e profitto  fatto  dairalunno  e si  formula 
il  giudizio  d’aggiudicazione  dei  premi,  i quali  da  qualche 
anno  consistono  in  somme  elargite  dalla  predetta  Camera 
di  commercio  di  Torino  e dal  Municipio  dTvrea,  ed  in- 
scritte su  libretti  postali  intestati  ai  giovani  stati  giudi- 
cati meritevoli  di  premio. 

Ciascun  allievo  può  frequentare  la  Scuola  per  il  numero 
d’anni  che  ritiene  poter  essergli  utile,  perciò  non  si  danno 
esami  di  licenza. 


Società  « Amici  della  Scuola  ». 

Con  atto  12  novembre  1905  venne  costituita  la  Società 
« Amici  della  Scuola  »,  che  cura  il  funzionamento  della 
Scuola  omonima. 

Prima  che  venisse  costituita  tale  Società  avevano  luogo 
i corsi  di  lavoro  manuale  e di  Scuola  pratica  popolare  per 
cura,  prima  del  Comitato  per  le  Esposizioni  bimillenarie 
nel  1900  e successivamente  sotto  la  tutela  del  Municipio. 

Ora  ai  detti  corsi  provvede,  come  si  disse,  la  Società  con 
onere  sensibile,  perchè  vive  quasi  unicamente  delle  quote 
d’iscrizione,  che  si  aggirano  sulle  L.  800,  appena  sufficienti 
a pagare  il  personale  insegnante,  per  cui  mal  si  provvede 
alle  spese  per  il  materiale  didattico  e per  l’andamento 
dei  corsi, 
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Il  programma  dei  corsi  di  lavoro  manuale  è quello  pub- 
blicato sul  Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  in  data  28  marzo  1904;  con  un  indirizzo  però 
pratico  popolare. 

Il  programma  dei  corsi  speciali  comprende  nczioni  di 
agraria  in  genere,  di  viticoltura,  frutticoltura,  orticoltura, 
pollicoltura,  apicoltura,  economia  domestica  e cure  casa- 
linghe, contabilità  domestica  e commerciale,  con  elementi 
di  legislazione  civile,  lingua  francese,  dattilografia,  mec- 
canica ed  elettrotecnica,  soccorsi  in  casi  d’urgenza  ed 
igiene;  vi  si  stanno  aggiungendo  nozioni  di  merceologia, 
di  legislazione  civile  e commerciale  con  applicazione  alle 
più  importanti  scritture  d’affari. 

L’indirizzo  didattico  tende  a rendere  la  Scuola  una 
preparazione  ed  un  complemento  delle  Scuole  popolari 
d’arti  e mestieri  a mezzo  degli  insegnanti  elementari,  i 
quali  apprendono  a svolgere  nei  proprii  alunni  quello  spi- 
rito d’osservazione,  quegli  accorgimenti,  quella  tecnica 
forse  rudimentale,  ma  certo  non  inefficace,  che  giova 
loro  quando,  abbandonate  le  Scuole  elementari,  si  vol- 
gono alle  Scuole  d’arti  e mestieri,  oppure  solo  al  lavoro 
nelle  officine  e nei  negozi. 

Dal  conto  per  l’esercizio  1908  risulta  un  fondo  di  cassa 
di  L.  145P),33. 

La  tassa  è di  L.  10  per  la  iscrizione  a ciascun  corso  di 
lavoro  manuale  e di  L.  5 per  la  iscrizione  ai  corsi  spe- 
ciali di  Scuola  pratica  popolare. 


Iscrizioni  e promozioni  nel  triennio  lOOG-08. 

Nel  1906  iscritti  43  al  corso  inferiore  . . . promossi  39 

» » 35  » superiore  ...  » 35 

» » 2 » perfezionamento  » 1 

» » 56  ai  corsi  speciali  ...  » 50 

Nel  1907  iscritti  40  al  corso  interiore  . . . promossi  38 

» » 31  » superiore  ...  » 30 

» » 15  » perfezionamento  » 15 

» » 48  ai  corsi  speciali  , . , » 45 
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Nel  1908  iscritti  63  al  corso  inferiore  . . . promossi  48 

» » 41  » superiore  ...  » 41 

» » 9 » perfezionamento  » 9 

» » 55  ai  corsi  speciali  ...  » 54 

Ogni  insegnante  dei  corsi  speciali  presenta,  prima  del- 
Tapertura  dei  medesimi,  il  suo  programma  alla  Direzione 
dei  corsi  di  lavoro  manuale  c se  ne  stabilisce  il  modo  di 
svolgimento. 

L’orario  è così  regolato: 

D Sezione  dei  corsi  speciali  . . . dalle  7 alle  8 

» di  lavoro  manuale  ...  » 9 » 12 

2^  » di  lavoro  manuale  ...  » 15  » 17 

2^  » dei  corsi  speciali  ...»  17  » 18 

Questo  orario  si  osserva  tutti  i giorni  per  la  durata  di 
due  mesi  circa,  cioè  dal  26  luglio  al  25  settembre. 


Scuola  di  disegno  industriale  di  Caluso. 

La  Scuola  è stata  fondata  neiranno  1897,  e nel  1900 
ottenne  albEsposizione  didattica  d’ Ivrea  una  medaglia  di 
bronzo  dal  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Due  anni  dopo,  cioè  nel  1902-903,  per  iniziativa  di  al- 
cuni bv^neineriti  cittadini  e coU’appoggio  del  Municipio,  la 
Scuola  venne  riaperta,  assecondando  cosi  il  mirabile  ri- 
sveglio industriale  del  paese. 

La  Scuola  è vigilata  da  apposita  Commissione  eletta 
dal  Consiglio  comunale  ed  è diretta  da  un  insegnante. 

Ordiiiamcnta  didattico  e fliiauziario. 

L’insegnamento  è diviso  in  tre  corsi: 

V Disegno  a mano  libera  e principii  di  disegno  geo- 
metrico; 

2'"  Disegno  geometrico,  proiezioni  ortogonali; 

3°  Disegno  applicato. 

Per  l’iscrizione  a questa  Scuola  è necessaria  la  licenza 
elementare  superiore.  Ogni  alunno  deve  pagare  annual- 
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mente  una  tassa  criserizione  di  lire  2.  Questa  tassa  viene 
rimborsata  a tutti  i giovani  che  durante  il  corso  dimo- 
strarono assiduità  e diligenza. 

La  media  annuale  degli  iscritti  alla  Scuola  è di  circa 
quaranta. 

Assiste  agli  esami  una  Commissione  di  cittadini  com- 
petenti nominati  dal  Comune. 

Parecchi  licenziati  da  questa  Scuola  trovarono  lucroso 
impiego  presso  importanti  stabilimenti  alCestero  ed  in  Italia. 

La  Scuola  è comunale.  Il  Municipio  provvede  i locali, 
rilluminazione  ed  il  riscaldamento,  e con  una  somma  di 
lire  203  a titolo  di  gratificazione  airinsegnante. 

Il  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio,  per 
favorire  Tincre mento  della  Scuola,  oltre  averla  arricchita 
d’ima  collezione  di  n.  20  modelli  architettonici  ed  orna- 
mentali in  gesso  del  Museo  artistico  industriale  di  Roma, 
le  invia  regolarmente  la  pubblicazione  annuale  di  Modelli 
d'ai' te,  tolti  dal  periodico  V Arte  indaslriale,  diretto  dal 
comm.  prof.  Camillo  Boito. 

Alla  formazione  dei  premi  contribuisce  essenzialmente 
la  Camera  di  commercio  di  Torino  con  una  somma  in 
denaro  da  destinarsi  annualmente  al  giovane  più  distinto 
licenziato  dal  corso;  ed  altra  somma  è data  dalla  locale 
Società  operaia. 


Scuola  di  disegno  industriale  e iprofessionale 
di  Castellamonte. 

La  Scuola  di  disegno  industriale  e professionale  fu  fon- 
data dalla  locale  Società  Artisti-Operai  neiranno  1892-93, 
con  deliberazione  in  data  30  dicembre  1892:  era  sussi- 
diata dal  Comune,  dalla  Società  Artisti-Terraglieri  e dalla 
locale  Banca  cooperativa. 

NeU’anno  1902-1903  la  Scuola  fu  assunta  dal  Comune, 
che  con  deliberazione  della  Giunta  del  T dicembre  1902 
approvò  il  Regolamento  ed  i programmi  vigenti. 

Da  tale  anno  scolastico  la  Scuola  fu  sussidiata  dalle 
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Società  Artisti-Operai,  Artisti-Terraglieri,  Agricola  della 
borgata  Preparetto,  dalla  locale  Banca  Cooperativa  e dal 
Ministero  d’ Agricoltura,  Industria  e Commercio;  e dal- 
Panno  scolastico  1903-1904  pure  dalla  Camera  di  com- 
mercio di  Torino,  come  viene  specificato  più  avanti. 

La  Scuola  dipende  da  una  Commissione  di  direzione  ed 
amministrazione  formata  dal  Sindaco  Presidente,  da  un 
Direttore,  un  Cassiere  e due  Membri,  tutti  nominati  annual- 
mente dalla  Giunta  comunale,  nonché  da  un  rappresentante 
ciascuno  dei  Sodalizi  citati  e della  Banca  Cooperativa, 
nominati  pure  annualmente  dai  relativi  Consigli  di  ammi- 
nistrazione. 

Precipuo  scopo  della  Scuola  è d’impartire  ai  giovani 
operai  i principii  di  disegno  e di  plastica  relativi  al  loro 
mestiere  ed  alla  locale  industria  della  ceramica,  acciò 
possano  diventare  capaci  di  eseguire  con  gusto  artistico 
i lavori  loro  affidati. 

La  Scuola  comprende  quattro  corsi  regolari,  della  du- 
rata d’un  anno  scolastico,  e d’un  corso  di  perfezionamento 
di  durata  indeterminata. 

L’anno  scolastico  incomincia  il  3 novembre  c termina 
il  31  marzo  successivo.  Le  lezioni  sono  impartite  contem- 
poraneamente a tutti  gli  allievi,  in  un  gran  salone,  dalle 
ore  20  alle  22,  nei  giorni  di  lunedi,  martedì,  venerdì  e 
sabato  non  festivi. 

Nel  V corso  viene  insegnato  il  disegno  geometrico  e 
Tornato,  con  relative  applicazioni;  nel  2^  corso  Tornato,  i 
principii  del  disegno  architettonico  e professionale,  nonché 
disegno  di  figura  umana  e plastica  ornamentale;  nel  3'  e 
4'  corso  sono  pure  insegnate  le  materie  del  2“  corso  con 
miggiore  sviluppo  ecl  applicazioni.  Le  materie  del  P corso 
sono  obbligatorie  per  tutti  gli  allievi  di  detto  corso;  di 
quelle  degli  altri  tre  corsi  sonò*'  Obbligatorie  solo  quelle 
die  sono  relative  al  mestiere  di  ciascun  giovane  operaio 
allievo.  Il  corso  di  perfezionamento  serve  per  sviluppare 
vieppiù  le  qualità  intellettuali  dei  giovani  secondo  la  na- 
turale loro  inclinazione,  in  modo  da  renderli  abili  a di- 
ventare capi  operai,  capi  officina,  capi  mastri,  ecc, 
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L'insegnamento  del  disegno  geometrico,  architettonico 
e professionale  è affidato  ad  un  geometra;  quello  dell'or- 
nato,  figura  e plastica  ad  un  artista  modellatore:  i pre- 
detti insegnanti  dipendono  dal  Direttore. 

Dal  seguente  speccliietto  emergono  gli  allievi  iscritti, 
promossi  e licenziati  nel  triennio  1902-05: 


Anno  scolastico  j 

Inscritti 

Presenti 

agli 

esami 

1 

Promossi  1 

Licenziati 

Rimandati 

Annotazioni 

1902-1903 

44 

29 

22 

2 

7 

I licenziati  sono  com- 

1903-1904 

55 

40 

39 

1 

1 

presi  nel  numero 

1904-1905 

51 

40 

38 

8 

2 

dei  promossi. 

Durante  i primi  tre  mesi  di  ciascun  anno  scolastico, 
seralmente  frequentarono  la  Scuola  una  quarantina  di  al- 
lievi, nel  quarto  mese  una  trentina  e nel  quinto  in  media 
una  ventina. 

In  totale  le  lezioni  annualmente  impartite  furono  da 
ottanta  a novanta. 

La  Scuola  non  ha  potuto  finora  provvedere  direttamente 
a collocamenti  di  allievi,  ma  risulta  però  che  quelli  che 
frequentarono  tutti  i corsi  ottennero  facilmente  lavoro 
tanto  nelle  fabbriche  di  ceramica  locali,  quanto  in  varie 
della  Francia;  e quelli  che  già  lavoravano  in  paese  du- 
rante la  frequenza  ai  corsi  della  Scuola,  ottennero  facil- 
mente aumenti  di  paga  giornaliera. 

Dei  giovani  operai  che  annualmente  frequentano  questa 
Scuola,  relativamente  al  mestiere  che  già  esercitano,  al- 
l’incirca  n.  10  sono  terraglieri,  altrettanti  falegnami,  fabbri- 
ferrai  e muratori;  qualcuno  esercita  altri  mestieri  se- 
condari. 


Ordìuainento  finanziario. 

Il  Comune  somministra  gratuitamente  alla  Scuola  i lo- 
cali, il  mobilio,  rilluminazione  elettrica  ed  il  riscalda- 
mento; inoltre  concorre  colla  somma  annua  di  lire  150: 
perciò  annualmente  contribuisce  colla  complessiva  somma 


— 98  — 

di  circa  lire  450.  La  Società  Artisti-Operai  concorre  colla 
somma  annua  di  lire  100  nel  1902-1903  e quella  di  lire  50 
nei  seguenti  anni;  quella  Artisti-Terraglieri  con  lire  15  nel 
1902-1903  e successivamente  con  lire  20;  quella  Agricola 
di  Preparetto  sempre  con  lire  5;  la  Banca  Cooperativa 
continuatamente  con  lire  75;  il  Ministero  d’Agricoltura^ 
Industria  e Commercio  con  lire  100  nel  1902-1903  e suc- 
cessivamente lire  150,  e la  Camera  di  commercio  lire  150. 
Vennero  fatte  pure  varie  piccole  oblazioni  da  privati  negli 
scorsi  anni. 

Ldnsegnamento  è gratuito  per  tutti  gli  allievi,  anzi  a 
quelli  poveri  si  fornisce  la  cancelleria  e si  prestano  com- 
passi, libri,  ecc. 

Nessuna  tassa  è prescritta  dalla  Scuola. 

Le  cariche  assegnate  ai  vari  membri  della  Commissione 
sono  onorifiche.  I duo  insegnanti  furono  parzialmente  re- 
tribuiti (a  seconda  dei  fondi  disponibili  annualmente)  colla 
somma  di  lire  150  ciascuno  nel  1902-1903;  di  lire  160 
nel  1903-1904  e di  lire  170  nel  1904-1905. 

Pel  servizio  di  pulizia,  riscaldamento,  ecc.,  vengono 
spese  annualmente  lire  50.  I fondi  rimanenti,  dedotte  le 
piccole  spese  per  riparazioni,  provviste  di  argilla,  ecc., 
sono  impiegati  annualmente  nell’acquisto  di  materiale 
didattico. 


Ferrovie. 

Il  Circondario  dlvrea  è percorso  per  36  km.  circa  dalla 
ferrovia  Torino-Chivasso -Ivrea- Aosta,  le  cui  principali  sta- 
zioni nel  Circondario  d’Ivrea  sono:  Rodallo,  Caluso,  Candia 
Canavese,  Mercenasco,  Strambino,  Ivrea,  Montalto  Dora, 
Borgofranco,  Tavagnasco,  Settimo,  Quincinetto. 

Detta  linea  che  da  Chivasso  ad  Ivrea  percorre  33  km., 
fu  aperta  aH’esercizio  dalla  Società  anonima  della  ferrovia 
d’Ivrea  nel  maggio  del  1858  pel  primo  tronco  e nel  no- 
vembre dello  stesso  anno  per  l’ultimo  tronco.  Nel  1903, 
con  133.929  km.  di  percorrenza,  diede  un’entrata  coni- 
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plessi  va  di  lire  530.854  con  lire  1G.08G  per  chilometro  di 
percorrenza  annua  e lire  3,9G  per  chilometro  di  percor- 
renza per  treno.  Le  530.854  lire  sopra  ricordate  vanno 
ripartite  per  lire  248.157  per  viaggiatori;  9718  per  ba- 
gagli; 239. 7G8  per  merci;  il  rimanente  per  entrate  diverse. 

Nel  secondo  semestre  1905,  cioè  in  sei  mesi  d’esercizio 
di  Stato,  fatte  le  dovute  proporzioni  essendo  le  statistiche 
complessive  colla  Ivrea-Aosta  che  corre  quasi  tutta  nel 
Circondario  d’Aosta,  la  percorrenza  chilometrica  totale 
della  Chivasso-Ivrea  fu  di  km.  113.850  circa  con  un  reddito 
di  325.G'<3.08,  pari  a lire  28G9  per  chilometro  di  percor- 
renza semestrale.  1 viaggiatori,  sempre  pel  periodo  indi- 
cato, contribuirono  con  lire  1G4.238,87,  i bagagli  7023,12, 
le  merci  137.1G5,34. 

Alla  linea  ora  descritta  è raccordato  un  solo  stabilimento 
a Strambino. 

Lo  stesso  Circondario  è pure  percorso  per  13  km.  alTin- 
circa  per  la  tratta  Salassa-San  l^onzo-Pont  Canavese  dalla 
linea  Torino-Settimo-Rivarolo-Cuorgnè-Pont  delle  ferrovie 
del  Canavese  e da  altra  diramazione  della  stessa  linea 
da  Rivarolo  per  Castellamonte,  lunga  km.  8. 

Di  queste  linee  secondarie  che  terminano  al  Circon- 
dario d’Ivrea,  dopo  averne  percorso  per  breve  tratto  il 
territorio,  parleremo  quando  si  tratteivà  del  Circondario 
di  Torino  ove  esse  hanno  un  maggiore  svolgimento.  Cre- 
diamo ad  ogni  modo  opportuno  accennare  ora  che  queste 
due  linee  nel  1907  diedero  un  introito  netto  complessivo 
di  lire  871.358,82. 

Tramvie. 


Dalla  Società  Glenerale  Perrovle  Lconomiche  I]iellesi  è 
esercitata  una  tramvia  a scartamento  ridotto  fra  Ivrea  e 
Santhià,  per  la  lunghezza  di  30  km.  Nel  1905  detta  tramvia 
trasportò  144.000  viaggiatori  c 125.000  quintali  di  merce, 
p u'  un  valore  complessivo  di  lire  10G.912,  di  cui  T80  per 
cento  por  viaggiatori  ed  il  20  per  cento  per  merci. 
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Cassa  di  Risparmio  di  Ivrea. 


Nella  città  d’Ivrea  da  una  Società  di  trenta  persone  fu 
institiiita  una  Cassa  di  Risparmio,  autorizzata  con  R.  de- 
creto 8 aprile  1900. 

La  Cassa  ha  lo  scopo  di  raccogliere  i depositi  a titolo 
di  risparmio  e di  trovare  ad  essi  conveniente  colloca- 
mento. 

Il  fondo  di  dotazione  della  Cassa  è di  lire  quattromila 
cinquecento  (4500)  ed  è formato  da  n.  30  azioni  di  lire 
centocinquanta  cadmia. 

L’amministrazione  della  Cassa  è affidata  ad  un  Con- 
siglio amministrativo  composto  di  sette  membri  scelti  fra 
i soci,  da  eleggersi  dairAssemblea  generale. 

Il  Presidente  del  Consiglio  è il  capo  della  Società,  e ne 
ha  la  rappresentanza  legale. 

La  direzione  della  Cassa  è affidata  ad  un  Direttore. 

La  Cassa  riceve  depositi  a titolo  di  risparmio  da  inscri- 
versi sopra  due  categorie  distinte  di  libretti,  cioè: 

Libretti  di  risparmio  ordinario; 

Libretti  di  piccolo  risparmio. 

La  prima  categoria  è composta  unicamente  di  libretti 
al  portatore,  e la  seconda  categoria  di  libretti  unicamente 
nominativi. 

Sulle  somme  versate  a titolo  di  risparmio  viene  corri- 
sposto un  interesse  al  netto  dalla  ritenuta  per  l’imposta 
di  ricchezza  mobile,  la  cui  ragione  è per  ciascuna  cate- 
goria di  libretti  determinata  dal  Consiglio  di  amministra- 
zione. 

L’interesse  sui  depositi  del  piccolo  risparmio  è superiore 
a quello  sui  depositi  a risparmio  ordinario  di  non  meno 
di  mezzo  punto. 

I libretti  di  risparmio  ordinario  sono  unicamente  al  por- 
tatore. 

Ciascun  libretto  non  può  eccedere  tra  capitale  ed  iute- 


— 9G 

resse  la  somma  di  lire  diecimila^  la  somma  eccedente  ri- 
mane infruttifera. 

I libretti  di  deposito  per  il  piccolo  risparmio  vengono 
aperti  a favore  dei  depositanti  che  forniscono  la  prova  di 
appartenere  ad  una  delle  seguenti  classi,  cioè: 

a)  insegnanti  elementari  ; 

h)  agricoltori  che  lavorano  ; 

c)  operai  ed  artigiani; 

d)  persone  di  basso  servizio; 

é)  agenti  di  bassa  forza,  così  del  Corpo  delle  Regie 
guardie  di  finanza,  come  dei  diversi  Corpi  civici  di  sor- 
veglianza daziaria; 

f)  civici  pompieri; 

g)  guardie  civiche  e guardie  di  pubblica  sicurezza; 

li)  camerieri  da  caffè  e da  albergo,  cocchieri,  fatto- 
rini dhifficio  e di  studio,  postali  e telegrafici,  portieri  ed 
inservienti  di  pubblici  uffici,  manovali,  facchini  e guardie 
campestri. 

Essi  sono  unicamente  nominativi. 

Sopra  ciascun  libretto  di  questa  categoria  non  possono 
essere  versate  meno  di  lire  una  nè  più  di  lire  cinquanta 
alla  settimana. 

Non  possono  essere  rimborsate  a vista  più  di  lire  cin- 
quanta alla  settimana. 

Oltre  i depositi  a titolo  di  risparmio  la  Cassa  ha  facoltà 
di  ricevere  depositi  in  conto  corrente  rimborsabili  me- 
diante assegni  ; depositi  a scadenza  fissa  o di  altra  natura 
a termine  dell’ articolo  14  della  legge  15  luglio  1888, 
num.  554G. 

II  saggio  dell’interesse  per  i depositi  in  conto  corrente 
è sempre  inferiore  a quello  stabilito  per  i depositi  a ri- 
sparmio. 

La  Cassa  riceve  in  custodia  depositi  di  valori,  titoli  di 
credito  ed  oggetti  preziosi. 

La  Cassa  di  Risparmio  d’Ivrea  impiega  i capitali  che 
amministra  nei  modi  seguenti: 

1.  In  mutui  a privati  ed  a Corpi  morali  tanto  cliiro- 
grafari  quanto  garantiti  da  ipoteca  o da  cessione  o pegno 
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di  crediti  o da  pegno  di  valori  della  specie  indicata  al 
seguente  n.  4; 

2.  In  conti  correnti  tanto  chirografari  quanto  garan- 
titi da  ipoteca  o da  cessione  o da  pegno  di  credito  o da 
pegno  di  valori  della  specie  indicata  al  seguente  n.  4; 

3.  In  sovvenzioni  cambiarie  dirette,  in  sconti  e ri- 
sconti di  cambiali; 

4.  In  acquisto  anche  per  via  di  riporto  : 

a)  di  Buoni  del  Tesoro  o valori  garantiti  dallo 

Stato; 

h)  di  cartelle  fondiarie; 

5.  In  anticipazioni  su  valori; 

6.  In  prestiti; 

7.  In  acquisto  di  crediti; 

8.  In  depositi  a scadenza  ed  a conto  corrente; 

9.  In  conti  correnti  speciali; 

10.  In  operazioni  di  credito  agrario. 

La  Cassa  può  eseguire  inoltre  le  seguenti  operazioni  : 

1.  Cedere  i proprii  crediti,  contrarre  operazioni  passive  ; 

2.  Stabilire  conti  correnti; 

3.  Eseguire  qualunque  riscossione  o pagamento  per 
conto  di  terzi. 


Probiviri. 

Sono  istituiti  nel  Circondario  tre  Collegi  di  Probiviri, 
per  Tindustria  delle  ceramiche,  per  le  industrie  tessili  ed 
affini  e per  la  metallurgica  ed  affini,  con  sede  rispettiva- 
mente a Castellamonte,  Cuorgnè  e Pont  Canavese. 

Furono  tutti  istituiti  nel  1904  ed  hanno  giurisdizione  il 
primo  sui  Comuni  di  Castellamonte,  Rivara  e Levone,  con 
una  sezione  per  industriali  ed  altra  per  operai,  il  secondo 
ed  il  terzo  sui  Comuni  dei  Mandamenti  di  Cuorgnè,  Pont 
Canavese,  Rivarolo,  San  Giorgio,  Castellamonte,  Agliè  e 
Locana,  con  una  sezione  per  industriali  e sette  per  operai 
ed  una  per  categoria  rispettivamente. 
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Prodotti  agricoli. 

La  ricca  distribuzione  di  acque  di  cui  è dotato  il  Cir- 
condario, gli  conferisce  prospera  situazione  agricola,  sicché 
abbondano  in  essa  i pascoli,  ottimi  bosc'hi,  campi  colti- 
vati; vi  ha  buona  produzione  di  bachi  da  seta;  abbon- 
dano le  frutta  e le  ortaglie  in  buona  parte  assorbite  dai 
centri  maggiori.  Si  fabbricano  ottimi  formaggi  largamente 
esportati  e burro. 

La  Valle  va  poi  famosa  per  ottimi  vini  da  pasto  e so- 
pratutto è conosciuto  in  Italia  ed  aU’estero  il  vino  bianco 
di  Calaso  di  speciale  fabbricazione  locale;  è pure  rinomato 
il  vino  di  Carenici.  Buoni  prodotti  dà  pure  la  pesca  per  la 
già  notata  esistenza  di  parecchi  laghi. 


Acque  minerali. 

Il  Circondario  d’Ivrea,  se  jion  va  ricco  come  la  vicina 
Aosta  di  acque  minerali,  non  ne  invidia  la  hima  per  la 
fonte  di  acque  ferruginose  sita  a Ceresole,  che  assurse 
così  a stazione  climatica  estiva,  tenuta  ormai  in  conside- 
razione  mondiale. 
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comziom  eohomiche  del  ciecondabio 


Sono  in  esercizio^  accertati  dall’ indagine  compiuta, 
224  stabilimenti,  e sono  esercitate  le  industrie  seguenti: 
mineraria,  meccanica,  chimica,  elettrica,  comdaria,  poli- 
grafica, delle  costruzioni,  delle  fornaci,  della  carta,  dei 
trasporti,  del  vetro,  del  legno,  industrie  tessili  (cotone, 
lana,  seta,  tintura,  maglierie,  nastri),  industrie  alimentari 
(cereali,  molitoria,  pane,  paste,  vermouth  e liquori)  ed 
industrie  varie. 

La  maestranza  si  aggira  intorno  ai  7100  operai  con 
prevalenza  di  maschi,  e poco  meno  di  600  fanciulli  infe- 
riori ai  15  anni. 

La  forza  motrice  è uguale  a 8232  cavalli,  distribuita 
fra  259  motori:  poco  più  di  5000  sono  cavalli  idraulici, 
1886  vapore  e gas,  1254  elettrici. 

Dai  confronti  che  fin  qui  siamo  venuti  accertando  colla 
statistica  ultima  posseduta,  rileviamo  che  verso  il  1890  il 
Circondario  d’Ivrea  possedeva  92  stabilimenti  in  esercizio 
con  circa  5644  operai,  esclusi  quelli  adibiti  airindustria 
molitoria. 

Abbiamo  quindi  un  aumento  del  35  0 0 nel  numero  degli 
operai  e di  poco  meno  del  100  0 0 nel  numero  degli  opi- 
fìci, sempre  detraendo  le  attività  dei  mulini,  ciò  che  sta  a 
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denotare  rincremeiito  grandioso  delle  forze  attive,  econo- 
miche del  Circondario. 

Vedremo  inhitti  nel  corso  dell’esposizione  quale  risveglio 
rindnstria  abbia  ricevuto  nel  Circondario  d’Ivrea,  che  va 
fra  i più  prosperi  del  Distretto  per  lo  sviluppo  e Tevolu- 
zione  data  ad  industrie  preesistenti  e per  rimpianto  di 
nuove,  eccitato  dalle  condizioni  hivorevoli  di  una  mae- 
stranza intelligente,  da  ottimi  capitali  'q  dalla  geniale  at- 
tività delle  popolazioni.  In  qualcuno  dei  Comuni  più  pro- 
speri del  Circondario  l’Amministrazione  municipale  ha 
saputo  coadiuvare  il  movimento  ascensionale  delle  industrie 
verificatosi  da  qualche  anno  a questa  parte  coll’istituzione 
di  premi  per  rimpianto  di  nuovi  stabilimenti  sia  sotto 
forma  di  concorsi  in  denaro,  sia  con  concessioni  di  forza 
idraulica  generalmente  e talvolta  anche  elettrica  a con- 
dizioni favorevolissime,  sia  infine  con  sgravi  di  tasse  e 
dazi.  Ordinariamente  la  condizione  imposta  agli  assuntori 
è quella  di  impiegare  in  un’equa  proporzione  maestranza 
del  luogo,  per  assicurare  cosi  una  fonte  di  guadagno  alla 
popolazione. 

Però  è doveroso  aggiungere  che  il  sistema  accennato  ha 
trovato  in  molti  luoghi,  anche  fuori  del  Circondario,  forti 
ed  invincibili  opposizioni  per  il  timore  di  rincaro  di  prezzi 
in  generi  di  prima  necessità  ed  infiltrazione  di  elementi 
turbolenti  nelle  masse  lavoratrici  del  luogo. 

Le  industrie  più  sviluppate  nel  Circondario  dal  lato 
della  maestranza  sono  le  industrie  delle  fornaci,  del  legno, 
della  meccanica  ed  affini,  delle  miniere  e del  cotone. 
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INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Miniere  e cave. 

Il  Circondario  di  Ivrea  possiede  circa  11  opifìci  nell’in- 
diistria  indicata,  di  cui  tre  miniere,  sette  cave  ed  una 
torbiera. 

Le  miniere  sono  produttrici  di  piriti  di  ferro  di  un 
tenore  del  46/50  0/0  di  zolfo,  destinate  alla  fabbricazione 
delbacido  solforico.  Occupano  complessivamente  circa 
500  operai  di  cui  una  minima  parte  di  femmine  ed  im- 
piegano una  forza  idraulica  di  circa  90  cavalli  idraulici. 

Dette  miniere  sono  tutte  dotate  di  impianti  completi  di 
mulini  per  triturazione;  al  trasporto  del  materiale  dal  luogo 
d’estrazione  agli  stabilimenti  di  lavorazione  si  provvede  con 
piani  inclinati  e funicolari  aeree. 

Il  consumo  del  minerale  è notevole  per  effetto  delbin- 
dicata  destinazione  a produzione  di  acido  solforico,  le  cui 
applicazioni  vanno  sviluppandosi  sempre  più;  il  lavoro  in 
dette  miniere  è costante  ed  attivissimo  tutto  Tanno.  Il  pro- 
dotto è facilmente  assorbito  dalT Italia  specialmente  set- 
tentrionale. 

In  via  di  pieno  funzionamento  trovasi  altro  stabilimento 
destinato  alla  lavorazione  del  minerale  nella  Valle  della 
Chiusella  con  applicazione  di  forza  idraulica  e qualche 
centinaio  di  operai, 
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La  lavorazione  consiste  nella  separazione  del  rame  e 
del  ferro  contenuto  nei  minerale  producendo  mattonelle 
di  ferro  e residui  di  rame. 

La  separazione  è fatta  a sistema  magaietico  con  appa- 
recchi appositi,  ed  altri  apparecchi  sono  destinati  airarric- 
chi mento  del  rame. 

Le  cave  che  già  si  disse  essere  in  numero  di  sette,  per 
attenerci  a quelle  di  qualche  rilievo,  danno  generalmente 
pietrisco  calcareo  destinato  airinghiaiamento  delle  strade 
perchè  duro  c resistente,  ed  anche  pietra  da  taglio  e 
gneiss  in  quantità  assai  ridotta. 

Vi  trovano  occupazione  circa  80  operai  adulti  e circa 
20  fanciulli. 

La  produzione  abbonda  piuttosto  durante  Testate  se- 
guendo naturalmente  le  variazioni  dei  lavori  cui  è desti- 
nata, limitatamente  ai  Comuni  e località  vicine,  perche  il 
valore  assai  ridotto  della  merce  non  sopporta  le  spese  di 
trasporti  necessari  in  altri  luoghi  più  lontani,  ove  certa- 
mente troverebbe  facile  esito  anche  una  produzione  assai 
maggiore. 

Il  gneiss  e la  pietra  da  taglio,  che  per  la  sua  composi- 
zione è di  poco  valore,  non  presentano  una  produzione 
apprezzabile. 

La  torbiera  impiega  40  operai  di  cui  25  femmine  e 
15  maschi;  il  reddito  è scarso  e scarsa  perciò  la  produ- 
zione; vi  si  lavora  solo  d’estate  e nei  giorni  di  bel  tempo 
per  la  necessità  di  far  essiccare  prontamente  il  prodotto. 

La  destinazione  più  comune  della  torba  ivi  estratta  è 
alle  vicine  fabbriche  di  terraglie. 


Industria  metallurgica  e meccanica. 

L’industria  meccanica  e metallurgica  è rappresentata 
da  41  stabilimenti  siti  nei  Comuni  di  Caluso,  Drusacco, 
Salto,  Pratiglione,  Alice  Superiore,  Ivrea,  Quincinetto, 
Colleretto  Castelnuovo,  Sparone,  Cuorgnè,  Canischio,  Pont 
Canavese,  Carema,  Valperga. 
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Vi  sono  adibiti  42  motori  per  una  forza  complessiva  di 
quasi  400  cavalli;  per  la  massima  parte  idraulici  e per 
circa  un  decimo  a vapore. 

La  maestranza  impiegatavi  è di  500  operai  circa  di  cui 
427  adulti  maschi. 

La  produzione  è svariatissima,  comprendendo:  attrezzi 
rurali,  velocipedi,  attrezzi  per  velocipedi,  meccanismi  per 
campagna,  lavorazione  del  rame,  utensili  in  ferro  e rame 
per  industrie  e ferrovie  e da  cucina,  fusione  di  getti  ghisa 
e bronzo,  stadere,  bilancie  bilico,  ferro  zincato,  robinet- 
teria,  lastre,  assali,  pezzi  forgiati,  sagomati,  lavori  di  ferro 
per  costruzioni,  campane,  bolloni  e viti,  lime,  lavorazione, 
accessori  in  barre  e pezzi  fucinati. 

lUerita  nota  speciale  questa  industria  per  una  parziale 
specializzazione  formatasi  nelle  diverse  lavorazioni. 

Una  lavorazione  quasi  caratteristica  del  Circondario 
neirindustria  indicata  è quella  del  rame. 

Sparse  nelle  vallate,  site  fin  nelle  località  più  lontane, 
si  trovano  minuscole  officine  ove  generalmente  il  solo  capo 
della  famiglia,  talvolta  aiutato  da  qualche  apprendista  od 
operaio  — se  la  produzione  lo  permette  — attende  alla 
finizione  di  oggetti  in  rame  — consistenti  generalmente 
in  utensili  ad  uso  cucina  — senza  escludere  altri  utensili 
ed  articoli  svariatissimi  ordinariamente  tabbricati  in  rame, 
che  il  fabbricante  foggia  negli  opifici  a grandi  impianti  e 
distribuisce  a cottimo  alle  piccole  officine  anzidette  per  la 
lavorazione  accessoria. 

Lo  sviluppo  raggiunto  dairindustria  meccanica  e me- 
tallurgica in  questi  ultimi  anni  ha  fatto  pur  beneficiare 
largamente  questa  speciale  lavorazione  anche  per  le 
sempre  maggiori  applicazioni  del  rame  neirindustria  e 
per  il  conseguente  aumento  nel  consumo  all’  interno  ed 
all’estero. 

La  grande  industria  oltre  al  rame  lavora  bronzo  ed 
ottone  ed  ha  in  esercizio  la  fonderia. 

Altra  lavorazione  di  molto  rilievo  nel  Circondario  è 
quella  delle  lime. 

Importante  ne  è la  produzione,  perchè  ottenuta  con 
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impianti  moderni,  dotati  di  macchinario  completo  (mac- 
chine per  la  lavorazione  delle  lime,  forni,  ventilatori,  mole 
per  arrotature,  magli,  ecc.),  con  roccupazionc  di  quasi 
un  centinaio  di  operai  e forza  motrice  idraulica  consi- 
derevole. 

Airindustria  delle  biciclette  e parti  di  biciclette  e di 
automobili,  che  vi  era  fiorente  a Cai  uso,  si  è sostituita 
una  officina  per  la  costruzione  di  materiale  ferroviario  con 
aumento  sensibile  di  maestranza  e di  forza  motrice,  e di 
macchinario  moderno  capace  di  grande  lavorazione. 

Degna  ancora  di  nota  una  ferrièra  per  la  produzione  di 
pezzi  forgiati,  sagomati  ed  assali  e parecchie  fabl)riclìe 
di  pesi,  bilancie,  stadere,  bilici  portatili  e montati  per 
carri  con  nichellatura  annessa. 


Industria  elettrica. 

L’industria  elettrica  ha  trovato  nel  Circondario  d’Ivrea 
risorse  preziose. 

Essa  con  undici  stabilimenti  impiega  2800  cavalli  dina- 
mici, dei  quali  2078  idraulici,  450  a vapore  ed  altri  200 
elettrici  e dà  lavoro  a 40  operai. 

Poco  più  della  metà  circa  della  forza  tratta  dalla  Chiù- 
sella  è trasferita  a Torino  e l’altra  metà  all’incirca  è di- 
stribuita nel  Circondario,  che  conta  appunto  circa  1300  ca- 
valli elettrici  impiegati  nell’industria  complessivamente 
sugli  8000  e più  dati  dal  totale  della  forza.  Una  parte 
minima  è distribuita  fuori  del  Circondario. 

Ogni  stabilimento  è generalmente  dotato  di  qualche 
generatore  in  soprannumero  in  casi  di  guasti  ed  il  totale 
di  quelli  effettivamente  in  esercizio  ammonta  a 14. 

La  produzione  complessiva  per  illuminazione  è distribuita 
su  circa  GOOO  lampade  da  10  a 16  candele  in  media,  di 
cui  circa  500  destinate  ad  illuminazione  pubblica,  il  resto 
ad  illuminazione  privata. 

È in  uso  tanto  il  forfait  quanto  il  contatore, 
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Il  forfait  ammonta  in  media  da  L.  40  a L.  48  per  lam- 
pada anno  da  16  candele  ed  a contatore  varia  il  prezzo 
da  5 a 9 centesimi  per  ettowatt  per  illuminazione  e da 
0,12  a 0,20  per  kilowatt  di  forza  motrice. 

La  distribuzione  è generalmente  fatta  a tre  fili. 


Industria  chimica. 


Non  rappresenta  una  industria  di  molto  rilievo.  Trat- 
tasi di  soli  tre  stabilimenti,  di  cui  due  per  la  fabbrica- 
zione delle  candele  di  cera  e di  stearina,  ed  una  lasciata 
da  qualche  tempo  inoperosa  di  fiammiferi  di  zolfo. 

Complessivamente  occupano  26  operai,  di  cui  6 femmine 
ed  impiegano  18  cavalli  dinamici,  di  cui  14  a vapore  e 4 
elettrici. 

Una  delle  fabbriche  di  candele  ha  impianto  completo 
con  sistema  di  immersioin,  autoclavi,  torchi  idraulici  ed 
ha  impianto  di  luce  elettrica  con  forza  motrice  a vapore  ; 
Taltra  con  impianto  più  modesto  e produzione  minore,  è 
pure  provvista  però  del  macchinario  relativo  ed  impiega 
pochi  cavalli  di  forza  a vapore. 

La  lavorazione  è continua,  mentre  in  tutti  gli  opifici  è 
più  intensa  da  dicembre  a giugno. 

La  fabbrica  di  fiammiferi,  dotata  di  bacinelle  per  la  fu- 
sione e telai  in  legno,  impiega  solo  due  operai,  con  lavo- 
razione limitata  a quattro  mesi  deiranno. 


Fornaci. 

Lhndustria  delle  fornaci  è piuttosto  attiva  nel  Circondario 
dTvrea,  essendo  rappresentata  da  circa  28  stabilimenti 
occupanti  più  di  500  operai.  E’  noto  però  come  per  lo 
speciale  carattere  della  lavorazione  la  maestranza  deve 
sempre  essere  considerata  in  senso  molto  l’elativo,  perchè 
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durante  la  stagione  della  preparazione  del  mateiiale  da 
cuocere,  cioè  primavera  ed  estate,  ogni  fornace  attiva 
assume  un  numero  maggioro  di  operai,  ordinariamente 
affidando  a cottimo  a famiglie  la  lavorazione  del  ma- 
teriale di  cui  il  titolare  intende  provvedersi;  diguisachè 
devesi  ritenere  che  nel  numero  di  operai  per  questa  in- 
dustria si  è cercato  sempre  di  dare  la  media  fra  gli  operai 
fissi  durante  tutto  ranno  nelle  fornaci  continue  o per  la 
durata  del  lavoro  nelle  fornaci  temporanee  ed  il  comihesso 
della  maestranza  assunta  durante  il  periodo  di  più  intenso 
lavoro. 

Le  fornaci  in  esercizio  sono,  come  già  si  disse,  circa 
ventotto,  delle  quali  21  temporanee  e 7 permanenti;  vi 
sono  in  attività  2 caldaie  da  10  HP  e 2 motori  a vapore 
da  5 HP. 

Due  fornaci  sono  fornite  di  macchinario  per  impastare 
e per  foggiare  le  tegole  piane. 

Generalmente  le  fornaci  sono  alimentate  a carbone,  con 
un  consumo  medio  di  circa  180  a 200  tonnellate  per  una 
produzione  di  un  milione  di  pezzi. 

Si  hanno  però  molte  fornaci  alimentate  esclusivamente 
a legna  e naturalmente  la  produzione  è assai  ridotta. 

In  circa  venti  stabilimenti  si  fabbrica  materiale  ordi- 
nario: mattoni,  tegole  piane  e curve,  quadrelli. 

Delle  28  fornaci  nominate  otto  cuociono  calce  idraulica. 
Le  produzioni  di  entrambi  i gruppi  di  fornaci  sono  desti- 
nate ai  dintorni,  salvo  per  quelle  poste  in  località  in  cui 
sia  facile  il  trasporto  per  ferrovia;  si  lamenta  dai  titolari 
le  cattive  condizioni  stradali  che  non  permettono  un 
maggior  sviluppo  delPindustria,  assai  facile  a raggiungersi 
quando  per  migliorate  comunicazioni  il  trasporto  fosse 
meno  costoso. 

I Comuni  ove  le  fornaci  descritte  sono  situate  sono  i 
seguenti  : 

Bairo,  Baldissero,  Bollengo,  Borgomasino,  Caluso,  Castel - 
lamonte,  Issiglio,  Ivrea,  Cessolo,  Loranzè,  Montalto  Dora, 
Pont  Canavese,  Quincinetto,  Romano  Canavese,  San  Giorgio, 
Strambino,  Valperga,  Vidracco, 
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Industria  della  ceramica. 

Merita  rindustria  ceramica  specialissima  menzione. 

Nei  dieci  stabilimenti  in  attività  si  produce  materiale 
refrattario,  stufe,  franklins,  stoviglie,  materiale  per  forni, 
oggetti  in  grès,  tubi  per  condotte  di  fognature  ed  accessori, 
scorte,  serpentini,  bombonnes  per  T industria  chimica, 
materiale  per  impianti  elettrici. 

Vi  sono  in  esercizio  27  forni  di  cottura  e ricottura, 
generalmente  a fuoco  temporaneo,  oltre  a macine,  molazze 
e presse. 

La  maestranza,  costituita  quasi  esclusivamente  da  maschi 
adulti,  è di  285  operai  e sono  pure  impiegati  220  cavalli 
di  forza  motrice  di  cui  115  idraulici,  il  rimanente  forza 
elettrica. 

Si  notano  inizi  di  un  orientamento  più  moderno  in 
quest’industria  che,  già  prospera  e famosa  nel  Circondario 
d’Ivrea,  ha  visto  decrescere  la  prosperità  e la  fama  col 
mutare  grado  a grado  del  gusto  nel  pubblico  ed  anche  — 
giova  confessarlo  — per  apatia  da  parte  dei  titolari. 

La  possibilità  di  facili  comunicazioni  a mezzo  della  fer- 
rovia esercita  dalla  Società  per  le  ferrovie  e tramvie  del 
Canavese,  Tabbondanza  del  materiale,  la  mano  d’opera, 
intelligente  ed  addestrata  neH’arte  da  una  Scuola  profes- 
sionale a ciò  adibita  ed  in  continuo  progresso,  la  forza 
motri(*,e  non  costosa  dovrebbero  incitare,  invogliare  a dare 
all’industria  prettamente  locale  un  impulso  più  vivo. 

E l’impulso  deve  essere  dato  nel  senso  di  adattare  la 
produzione  alle  esigenze  della  vita  moderna.  Due  campi 
specialmente  si  offrono  vasti,  per  accennare  ai  maggiori: 
quello  delle  applicazioni  elettriche  e dell’igiene. 

L’enorme  sviluppo  che  le  prime  vanno  assumendo  quasi 
quotidianamente  e l’indispensabile  occorrenza  di  buon 
materiale  isolante  dovrebbero  essere  scopo  lucroso  aH’in- 
dustria  di  cui  trattasi,  non  soltanto  cercando  sfogo  nel 
paese,  ma  anche  aH’estero. 

I principii  d’igiene  poi  che  vanno  vieppiù  diffondendosi 
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nel  civile  consorzio,  nella  loro  applicazione  diretta  richie- 
dono apparecchi  ed  utensili  facili  a lavature,  disinfe- 
zioni, ecc.,  e qui  ancora  l’industria  ceramica  del  Canavese 
deve  trovare  uno  sbocco  sicuro,  ed  oseremmo  anche  dire 
di  lauto  profitto. 

Abbiamo  accennato  ai  due  campi  di  forse  più  larga 
applicazione,  ma  le  costruzioni,  le  industrie  metallurgiche, 
le  officine  gas,  l’industria  serica,  la  conciaria,  un  numero 
considerevole  infine  di  lavorazioni  abbisognano  di  mate- 
riali isolanti,  disinfettanti,  refrattari  e simili. 

Occorre  quindi  che  gli  inizi  testé  accennati  siano  con- 
tinuati ed  assecondati  perchè  si  tratta  di  rinvigorire  una 
industria  che,  ben  diretta  ed  informata  al  gusto,  alle  esigenze 
odierne,  non  può  mancare  di  ottenere  risultati  soddisfa- 
centi. 


Costruzioni. 

La  lavorazione  del  marmo  ed  accessori  per  costruzioni 
è assai  limitata  nel  Circondario. 

Degni  di  nota  due  soli  stabilimenti  occupanti  in  media 
23  operai  e destinati  a lavorazione  di  marmi,  lapidi,  bal- 
conate, ecc. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Seta. 

L’indastria  della  seta,  per  quanto  antica  nel  Circondario 
dlvrea,  non  presenta  grande  potenzialità  essendo  rappre- 
sentata da  due  soli  stabilimenti  di  trattura,  denotando 
cosi  di  aver  fortemente  sofferto  della  crisi  continuata  che 
detta  industria  attraversa. 

Difatti  nel  1890  si  contavano  5 stabilimenti  di  trattura 
e torcitura  occupanti  639  persone,  mentre  nei  due  stali- 
limenti  di  trattura  indicati  sono  occupati  113  operai  di 
cui  23  sotto  i 15  anni. 

Le  bacinelle  attive  sommano  a 108  riscaldate  con  pic- 
cole caldaie  a vapore.  Vi  sono  applicati  una  diecina  di 
cavalli  dinamici  con  3 motori. 

Nel  1907  il  mercato  dlvrea  portò  miriagrammi  10.900 
di  bozzoli  e le  rendite  sommarono  a L.  420.805  con  una 
media  da  L.  36  a 41  per  miriagramma. 

Lana. 

Lhndustria  laniera,  non  esercitata  affatto  fin  qui  nel 
Circondario  dlvrea,  ha  preso  inizio  con  uno  stabilimento 
impiantatosi  nel  1906  per  la  fabbricazione  di  pannilana 
e generi  affini.  Vi  è applicato  un  motore  idraulico  da  40 
a 45  HP  con  una  caldaia  di  circa  25  HP. 

Essendo  Popificio  alPinizio  grande  parte  della  lavora- 
zione venne  dapprincipio  data  a cottimo  a terzi,  occupando 
nello  stabilimento  solo  una  ventina  di  operai  fra  femmine 
e maschi.  Lo  stabilimento  comprende  la  filatura,  carderia 
e tessitura  col  macchinario  adatto,  con  12  telai  mec- 
canici e circa  800  fusi. 
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Cotone. 

Rappresentata  da  un  numero  limitatissimo  di  stabili- 
menti  (8),  rindustria  cotoniera  occupa  il  primo  posto  nelle 
industrie  del  Circondario  d’Ivrea  sia  per  maestranza  come 
per  forza  motrice,  staccandosi  anzi  da  esse  per  quantità 
considerevoli. 

Della  maestranza  totale  occupata  nelle  industrie  del 
Circondario,  la  cotoniera  assorbe  circa  il  60  0/0  con  4264 
operai  di  cui  1000  maschi  airincirca,  2820  femmine  ed 
oltre  400  fanciulli. 

Della  fòrza  motrice  complessiva  impiega  circa  il  50  0/0 
con  4062  cavalli  dinamici  e 35  motori;  di  quelli  1950 
idraulici  con  13  motori,  1320  a vapore  con  8 motori,  1 
motore  a gas  di  60  cavalli  e 13  motori  elettrici  per  732 
cavalli.  Sono  pure  in  esercizio  30  caldaie  a vapore  di 
complessivi  800  cavalli. 

Paragonando  i dati  predetti  con  quelli  risultanti  dalla 
statistica  del  1890  si  rileva  un  aumento  nella  maestranza 
di  circa  600  operai,  aumento  che  può  a ^priori  sembrare 
esiguo  in  confronto  del  progresso  raggiunto  dalle  industrie 
in  generale  nel  periodo  di  tempo  che  si  esamina  ; ma 
conviene  riflettere  che  Pindustria  cotoniera,  come  altrove 
osservammo  per  le  industrie  affini,  per  la  natura  stessa  del 
prodotto  di  consumo  estesissimo,  continuo  e costretto  in 
limiti  di  costo  generalmente  modici,  ha  più  rapidamente 
attuata  revoluzione  verso  la  lavorazione  meccanica  che 
mentre  offre  una  produzione  assai  più  forte,  permette  una 
notevole  economia  nella  maestranza,  termini  che  possono 
sembrare  in  opposizione  se  non  si  conosce  quale  mera- 
viglioso progresso  la  meccanica  ha  saputo  dare  al  fuso 
ed  al  telaio. 

Vedemmo  parlando  degli  altri  Circondari,  ove  pure  Pindu- 
dustria  cotoniera  occupa  un  posto  preponderante  e vediamo 
qui  fortemente  aumentato  il  numero  degli  stabilimenti,  ed 
appena  cresciuta  di  circa  del  15  0 0 la  maestranza  occupata 
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ili  uii’indiistria,  che  senza  dubbio  sta  fra  quelle  che  più 
allargarono  la  potenzialità  della  loro  produzione  e più  creb- 
bero i loro  traffici. 

A ben  spiegare  la  ragione  già  accennata  del  fatto  che 
si  rileva,  occorrerebbe  richiamare  anche  a rapidi  cenni 
la  storia  del  telaio  meccanico  ed  illustrare  il  progresso 
continuo  specialmente  per  opera  della  meccanica  inglese 
ed  americana.  Ma  l’indagine  uscirebbe  dai  limiti  del  pre- 
sente lavoro,  e forse  potrà  bastare  die  al  confronto  nella 
maestranza  già  seguito  per  altre  industrie  si  aggiunga  quello 
della  potenzialità  in  telai  e fusi  che  faremo  per  questo 
Circondario  e pei  successivi  dove  gli  elementi  posseduti  ce 
lo  permetteranno,  per  comprendere  tosto  come  a mal- 
grado di  uno  scarso  aumento  nella  maestranza  si  possa 
affermare  un  reale  progresso  neirandamento  e nella  capa- 
cità di  produzione  di  industrie  determinate. 

Si  è visto  come  la  produzione  del  cotone  impieghi  una 
forza  di  4062  cavalli  complessivi  con  35  motori.  Nel  1890 
detta  forza  saliva  a 3400  cavalli  idraulici  ed  a vapore 
con  un  aumento  complessivo  di  quasi  700  cavalli. 

Nelle  quattro  filature  compresa  la  filatura  cascami  vi 
sono  in  attività  111.792  fusi  di  filatura  e torcitura  con  un 
aumento  di  10.000  fusi  in  paragone  del  1890,  e la  tessi- 
tura esercitata  nei  quattro  opifici  a ciò  applicati  ha  in 
funzione  2839  telai  di  cui  2351  meccanici  in  greggio,  due 
a mano,  486  Jacquard. 

I telai  adibiti  alla  tessitura  del  cotone  nel  1890  erano 
1474  con  un’eccedenza  a favore  della  situazione  attuale 
di  1365  telai  pari  al  92  0 0. 

Parecchi  stabilimenti  riuniscono  insieme  filatura,  tessi» 
tura  e tintoria  con  impianto  proprio  per  luce  elettrica  e 
produzione  di  energia  per  illuminazione  privata  e pub- 
blica, altri  riuniscono  filatura  e torcitura. 

Oltre  a tessuti  greggi  misti  con  lana  si  fabbricano  caro- 
line, tessuti  leggeri,  zephir,  flanelle. 

L’esportazione,  com’è  risaputo,  è notevolissima  e con- 
trasta in  molti  mercati  la  concorrenza  dei  paesi  più  forti 
produttori  di  tessuti  di  cotone. 


Maglieria,  nastri,  spighette. 


Dalle  tre  fabbriche  esistenti  dedicate  a tale  lavorazione 
vengono  prodotte  fettuccie  in  cotone,  nastri,  maglie  lana 
e cotone  e calze. 

Vi  sono  impiegati  in  complesso  36  operai  di  cui  26  donne 
e 6 cavalli  di  forza  idraulica  ed  elettrica. 

I telai  in  azione  per  i nastri  e fettuccie  sono  13,  oltre 
ad  orditoi  cilindri,  macchine  per  rotelle,  e per  le  maglierie 
vi  sono  complessivamente  in  funzione  quattro  macchine. 

La  produzione  è facilmente  assorbita  dal  consumo  locale. 

Tintoria. 

Come  si  è notato  più  addietro  gli  stabilimenti  cotonieri 
di  maggior  importanza  hanno  tintoria  annessa  per  la 
tinta  del  filato  e del  tessuto.  Questo  spiega  la  scarsità  in 
questo  ed  altri  Circondari  di  opifici  esclusivamente  desti- 
nati a tintoria,  salvo  le  tintorie  di  indumenti  usati,  che 
per  la  esigua  loro  importanza  non  sono  state  considerate 
neirindagine  qui  descritta. 

E appena  il  caso  di  ricordare  come  in  dette  tintorie  di 
indumenti  usati  sopratutto  nei  centri  piccoli  e medi  ordi- 
nariamente i titolari  costituiscano  Tunica  maestranza;  i 
mezzi  impiegati  si  limitano  a qualche  chilogramma  d’a- 
cido, con  una  lavorazione  assai  incostante. 

Cosi  nel  Circondario  d’Ivrea,  mentre  negli  stabilimenti 
cotonieri  vi  sono  grandiosi  impianti  di  tintoria,  si  contano 
alcune  tintorie  di  importanza  quasi  nulla,  esclusivamente 
destinate  a tintura  di  abiti,  ad  eccezione  di  una  che  si  oc- 
cupa della  tintura  di  tela  e filo  canapa  con  un  consumo 
di  20  a 30  chilogrammi  di  indaco  Bengala  ed  altrettanto  di 
acidi.  Possiede  3 vasche  per  Timmersione  delle  tele  della 
capacità  di  30  ettolitri  e 2 caldaie  di  complessivi  225  litri. 

II  lavoro,  che  si  accentua  in  autunno  e in  primavera, 
è compiuto  dalla  famiglia  composta  da  tre  persone. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

Si  potrebbero  qui  ripetere  le  considerazioni  già  esposte 
trattando  deirindustria  molitoria  nel  Circondario  d'Aosta. 

In  ogni  piccolo  Comune  fornito  di  un  corso  d'acqua  può 
dirsi  quasi  sicuro  l'esercizio  di  un  mulino,  la  cui  attività 
si  limita  a qualche  mese  dell'anno,  rispondendo  stretta- 
mente  e sovente  non  completamente  alla  domanda  locale. 

L'impianto  di  grandi  mulini  nei  centri  maggiori,  il  mi- 
glioramento delle  vie  di  comunicazione,  la  costituzione  di 
Sodalizi  cooperativi  disponenti  di  mezzi  sufficienti  e consu- 
matori di  quantità  così  notevoli  da  attirare  la  concorrenza 
estera,  hanno  insieme  danneggiato  la  piccola  industria. 
Forse,  anzi,  essa  è destinata  a scomparire  in  un  giorno  non 
lontano,  quando  le  condizioni  sempre  più  ardue  del  mer- 
cato granario  e lo  sviluppo  e rincremento  sempre  maggiore 
della  grande  industria  consiglieranno  la  formazione  di 
organizzazioni  sempre  più  perfette  col  proposito,  come 
già  riesce  per  altri  generi,  e se  favorite  da  facili  trasporti, 
di  incettare  tutte  le  piccole  produzioni  granarie  per  ac- 
centrarle nella  grande  industria  molitoria,  da  cui  il  pro- 
dotto finito  venga  irradiato  fino  al  più  piccolo  centro 
consumatore,  come  appunto  accade  in  località  particolar- 
mente dell'estero  non  fornite  di  forza  idraulica  tanto  sud- 
divisa come  nelle  nostre  vallate  e dove  il  consumo  è 
troppo  limitato  per  offrire  convenienza  a spese  di  forza 
motrice  di  altra  natura. 

Così  nel  Circondario  d’Ivrea  si  sono  censiti  51  mulini,  la 
cui  produzione  media  per  ciascuno  varia  da  un  minimo  di 


8 


— ll-l  — 


200  quintali  annui  (quindi  a lavorazione  limitata  airestate 
esclusi  i periodi  di  siccità)  ad  un  massimo  di  2500  per  opificio. 

I mulini  di  montagna^  il  cui  maggior  lavoro  è dato 
neirepoca  in  cui  gli  armenti  sono  portati  a pascoli  elevati, 
macinano  quasi  esclusivamente  grano  turco,  quelli  della 
collina  e del  piano  macinano  grano,  frumento  e segala. 

Impiegano  raramente  maestranza  estranea  alla  famiglia, 
nè  questa  vi  dedica  tutta  l’opera  sua,  che  viene  applicata 
anzi  per  la  massima  parte  a lavori  agricoli.  Si  è accer- 
tato perciò  che  la  maestranza  aggiunta  alle  famiglie  titolari 
dei  mulini  ammonta  ad  una  settantina  di  operai. 

La  forza,  pure  frazionatissima,  è di  circa  212  cavalli,  di 
cui  più  di  200  idraulici  e pochi  elettrici. 

Le  macine  in  esercizio  sono  117.  Il  grano  è fornito  dai 
dintorni  ed  il  prodotto  è consumato  o sul  luogo  di  produ- 
zione 0 nei  luoghi  circostanti. 

In  taluno  degli  stabilimenti  si  esercita  contemporanea- 
mente la  segheria,  in  uno  una  pesta  da  canapa,  un  altro 
impiega  la  fòrza  prodotta  dalle  tre  turbine  in  funzione 
per  produrre  luce  ad  uso  di  un  Comune  vicino. 

Pochissimi  opifici  sono  dotati  di  luce  elettrica.  I mulini 
suddescritti  sono  situati  nei  Comuni  di  Albiano,  Baldissero, 
Borgomasino,  Borgiallo,  Caluso,  Carema,  Castellani  onte, 
Colleretto  Parella,  Drusacco,  Fiorano,  Ivrea,  Lessona, 
Lusigliè,  Mazzè,  Montalto  Dora,  Pavone,  Piverone,  Pont, 
Quassolo,  Salassa,  Salto,  San  Colombano,  San  Giorgio, 
San  Giusto,  San  Martino,  Scarmagno,  Strambinello,  Tava- 
gnasco,  Valchiusella,  Valperga,  Vialfrè,  Vidracco,  Villa- 
reggia. 


Panifìci  e pastifìci. 

Non  esiste  il  panifìcio  a grande  lavorazione;  il  pane  è 
prodotto  da  ciascun  forno  in  proporzione  della  domanda 
locale. 

Quanto  alla  fabbrica  da  paste,  vi  sono  impiegati  nei 
cinque  pastifici  in  esercizio  56  operai  maschi  e 40  cavalli, 
di  cui  22  elettrici,  2 a gas,  G a vapore  e 10  idraulici. 
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La  produzione  varia  dai  500  ai  900  quintali,  la  materia 
prima  è fornita  generalmente  dalle  semolerie  genovesi  ed 
il  prodotto  è consumato  nelle  vallate  vicine. 

Ogni  stabilimento  è fornito  di  torchi,  torchietti,  impa- 
statrici. Qualcuno  ha  macchine  per  tagliatelli,  taglia- 
maccheroni,  ecc. 


Caseifìci. 

Sebbene  per  potenzialità  rindustria  casearia  del  Circon- 
dario non  presenti  interesse  speciale,  ci  pare  degno  di 
nota  il  sistema  in  uso  presso  qualche  caseificio  sociale. 

Vi  si  produce  burro  e formaggio  per  una  quantità  annua 
(per  8 mesi  airanno)  di  circa  40  quintali  per  caseificio; 
gli  apparecchi  sono  i soliti  indispensabili  airindustria  e 
la  forza  motrice  ove  esiste  è minima. 

Quanto  alla  maestranza,  airinfuori  di  un  casaro  può 
dirsi  non  esista. 

Il  caseificio  è condotto  da  una  Società  costituita  dai 
proprietari  di  bestiame  bovino  dei  dintorni,  ed  è fatto 
obbligo  ad  ogni  socio,  venuto  il  suo  turno  per  prelevare 
il  prodotto  che  gli  spetta,  di  provvedere  per  quel  giorno 
la  mano  d’opera  ed  il  combustibile;  così  la  forma  coope- 
rativa non  si  limita  al  prodotto,  ma  si  estende  ai  mezzi  di 
produzione. 


Vermouth,  birra,  liquori,  distillerie. 

L’industria  accennata  conta  complessivamente  14  stabi- 
limenti con  più  di  100  operai  di  cui  10  femmine,  ed  occupa 
58  cavalli  di  cui  44  elettrici  con  p?.recchie  caldaie. 

Si  producono  vermouth  e liquori  comuni  e fini,  sciroppi, 
acque  gasose,  aceto,  birra  ed  acquavite,  oltre  a torroni, 
caramelle  e generi  affini. 

La  fabbrica  di  vermouth,  liquori  e gasose  conta  qualche 
opificio  di  notevole  importanza  ad  impianto  moderno,  con 
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apparecchi  di  distillazione  continua  per  vino,  di  rettifica- 
zione ed  alamhicchi  ; la  materia  prima  proviene  dai  vigneti 
del  Circondario,  dalle  Puglie  e Sicilia,  Talcool  dalla  Lom- 
bardia, lo  zucchero  dalla  Liguria;  il  prodotto  è consumato 
in  Italia,  salvo  poca  merce  esportata  — specialmente  per 
la  merce  fina  — nelfi America  del  Sud. 

L’industria  della  birra  conta  pure  ottimi  impianti  con 
caldaie  per  la  cottura,  cantine  di  fermentazione,  ghiac- 
ciaie, frigoriferi. 

Il  prodotto  è diretto  nel  Canavese  e nelle  Provincie  di 
Torino  e Novara. 

Il  periodo  di  più  intensa  lavorazione  va  da  febbraio  a 
giugno,  il  consumo  si  accentua  invece  fra  aprile  e set- 
tembre. 

Importante  si  presenta  il  complesso  deirindustria  della 
distilleria  di  vinaccie  esercitata  in  ben  10  opifici,  che 
hanno  in  esercizio  circa  25  alambicchi  di  distillazione  e di 
rettifica:  le  fabbriche  meglio  impiantate  hanno  pure  depu- 
ratori, vasche  con  serpentino  per  refrigerante,  caldaie  per 
la  cottura  delle  vinaccie,  pompe  alimentatrici  delle  caldaie 
ed  altre  per  la  circolazione  delle  acque  di  deposito  del 
tartaro. 

Vi  trovano  lavoro  circa  35  operai,  per  la  maggior  parte 
solo  da  ottobre  a gennaio-febbraio;  vi  sono  impiegati  circa 
15  cavalli  di  forza  elettrica  e vapore. 

Le  vinaccie  provengono  dal  Circondario,  e la  potenzia- 
lità  complessiva  deirindustria  sarebbe  forse  in  grado  di 
lavorare  anche  materie  di  altre  località,  ma  la  spesa  di 
trasporto  è sproporzionata  al  prezzo  della  merce. 

Il  prodotto  acquavite  è venduto  nel  Circondario,  e tal- 
volta ai  centri  maggiori  più  vicini;  il  tartaro  sovente  è 
inviato  anche  fuori  della  regione  piemontese. 

La  produzione  totale  annua  può  aggirarsi  fra  i 300  e 
350  ettolitri  di  alcool. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Carta. 

La  produzione  della  carta  è data  da  un  solo  stabilimento 
di  rilevante  potenzialità,  a lavorazione  costante  ed  in  con- 
tinuo progresso  per  qualità,  prodotto  e sviluppo  di  produ- 
zione. 

Vi  si  fabbricano  carte  colorate  da  impacco  ed  imbal- 
laggio, per  affissi,  giornali,  da  parati,  per  stampe  ordinarie, 
carte  asciuganti. 

La  forza  motrice  è data  da  motori  idraulici  ed  elet- 
trici, con  2 motori  a vapore  di  sussidio  in  caso  di  siccità 
e guasti  ai  primi,  per  una  forza  complessiva  (ivi  compresa 
la  sussidiaria)  di  180  cavalli  con  due  caldaie  a vapore  ed 
una  dinamo  per  rilluminazione  elettrica  dello  stabilimento. 

Il  macchinario  è costituito  da  macchine  continue,  sfi- 
bratrici, autoclavi,  rotative  e macine  per  lo  sfibramento 
della  carta  usata. 

Vi  sono  occupati  circa  90  operai  per  2/3  maschi. 

La  materia  prima  in  parte  — stracci  e prodotti  chimici 
— è di  provenienza  nazionale,  in  parte  — cellulosa  e pasta 
legno  — viene  dairestero  (Europa  centrale  e settentrionale). 

Il  prodotto  è consumato  dairitalia  settentrionale. 

Concerie. 

L’industria  conciaria  non  ha  che  scarsa  rappresentanza 
nel  Circondario  d’Ivrea.  Occupa  90  operai,  di  cui  80  maschi 
adulti,  e 32  cavalli  dinamici  di  cui  10  elettrici  e 22  idraulici. 

Abbastanza  numerose  e di  diversa  capacità  sono  le  vasche 
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adibite  alla  concia,  die  è fatta  ancora  a sistema  vegetalo, 
sovente  a 1|2  corteccia  di  quercia  col  sussidio  di  estratti 
tannici. 

8i  lavorano  pelli  di  vitello  per  rifinirle  in  bianche  e ce- 
rate, pelli  bovine  per  suola,  pelli  d'india  note  sotto  il  nome 
di  calcutte. 

Qualche  stabilimento  è fornito  di  termosifoni  per  Tacqua 
necessaria  alla  preparazione  della  corteccia,  pompe  per  il 
lavaggio,  caloriferi  per  l’essiccazione  delle  pelli. 

Le  pelli  di  vitello  e suola  vengono  acquistate  per  la 
maggior  parte  (2[3)  dai  macelli  vicini,  il  rimanente  dalle 
piazze  delhalta  Italia  e da  Roma. 

Le  pelli  calcutte  sono  per  9{10  di  provenienza  diretta 
dairindia. 

Il  prodotto  lavorato  si  vende  nei  dintorni  di  Torino  e 
nellTtalia  meridionale. 


Legno. 

Sono  in  esercizio  21  opifici  per  la  lavorazione  del  legno: 
segherie,  fabbriche  di  carri  da  campagna,  carrozze,  carroz- 
zelle, lavori  di  ebanisteria  e torneria  e fabbriche  di  sedie 
che  costituiscono  una  industria  locale. 

La  maestranza  complessiva  ammonta  a 200  operai  quasi 
tutti  maschi  con  un  dieci  per  cento  di  fanciulli,  con  44  ca- 
valli dinamici  per  undici  motori  oltre  ad  una  caldaia  an- 
nessa ad  una  segheria  a vapore;  nella  forza  indicata  è 
compresa  Telettrica  con  6 cavalli,  e quella  a gas  con  10. 

La  fabbrica  di  sedie  si  presenta  forse  in  diminuzione 
specialmente  per  la  concorrenza  esercitata  dalle  fiibbriche 
poste  in  località  fruenti  di  facili  comunicazioni  colle  piazze 
di  consumo;  nel  Circondario  invece  bisogna  ricorrere  al 
trasporto  animale  per  raggiungere  il  capolinea  ferroviario, 
ciò  che  evidentemente  fa  salire  il  prezzo  di  vendita. 

Se  ne  spediscono,  oltre  che  nel  Circondario,  in  tutta  la 
Provincia  di  Torino  ed  anche  nelle  altre  Provincie  del 
Ihe  ino  lite, 
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Tipo-litografìe. 

Si  hanno  tre  stabilimenti  per  tipografia  o tipo-litografia 
con  4 torchi  a maiio^  8 macchine  tipografiche  e 2 litogra 
fiche. 

Vi  lavorano  34  operai  con  3 fanciulli  e si  impiegano 
9 cavalli  di  forza  elettrica  e a gas  con  3 motori. 

Si  compiono  lavori  tipografici  e litografici  crogni  genere, 
forniture  per  Amministrazioni  private  e pubbliche,  nonché 
lavori  accessori  di  legatoria  che  in  un  opificio  sono  fatti 
con  apposito  macchinario. 

Trasporti. 

Oltre  a piccole  imprese  di  trasporti  fornite  di  uno  o due 
carri  a trazione  animale,  ed  alle  ferrovie  secondarie  che 
percorrono  il  Circondario  per  una  parte  della  tratta  in 
esercizio  e di  cui  si  farà  cenno  nel  Circondario  di  Torino 
per  avervi  la  sede  principale,  giova  notare  Tesercizio  della 
tram  via  a scartamento  ridotto  fra  Ivrea  e Santhià. 

La  trazione  a vapore  è compiuta  da  quattro  locomotive 
da  10  tonnellate  a quattro  ruote  accoppiate,  di  uno  sforzo 
di  trazione  di  1400  kg. 

Il  combustibile  consumato  airanno  è di  270  tonnellate 
airincirca  ed  il  personale  è costituito  da  35  agenti. 

Strumenti  musicali. 

Sono  da  notarsi  tre  piccoli  opifici  per  la  fabbricazione 
di  strumenti  musicali. 

Generalmente  vi  provvede  il  titolare  coadiuvato  da  qual- 
che lavorante  o più  sovente  da  un  ragazzo  apprendista. 

Il  lavoro  è fatto  a mano  e la  merce  è inviata  nei  din- 
torni. 

Non  vi  è impiego  di  forza  motrice. 

Si  producono  generalmente  organi  musicali. 


CIRCONDARIO  DI  PINEROLO 


CIRCONDARIO  DI  PINEROLO 


CENNI  C9ENERALI 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  di  Pinerolo  è la  porzione  meridionale  del 
Distretto  camerale,  trovandosi  a confinare  a sud-ovest  col 
Circondario  di  Saluzzo  e parzialmente  colle  Alpi  Cozie 
per  avviarsi  ad  ovest  verso  il  Circondario  di  Susa  col 
quale  confina  da  ovest  a nord-est  fino  a toccar  il  lato  est 
col  Circondario  di  Torino. 

Copre  una  supeì' fiele  di  1420  chilometri  quadrati  suddh 
Visa  in  66  Comuni. 

La  popolazione  è di  133.730  persone  di  cui  quasi  un  terzo 
è dedito  alTagricoltura. 

Il  Circondario  è separato  in  tre  grandi  vallate,  quella 
del  Penice,  quella  del  Chisone  e quella  della  Germanasca. 

La  prima  trae  nome  ed  origine  dal  Pedice  ed  è detta 
anche  Valle  di  Luserna,  la  seconda  dal  Chisone,  suddivisa 
poi  in  Valle  della  Tronchea,  Valle  di  Pragelato  e Valle 
di  Fenestrelle  o più  comunemente  della  Perosa, 
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Si  calcola  la  lunghezza  della  prima  in  circa  25  chilo- 
metri e la  seconda  in  50  chilometri. 

La  Valle  della  Germanasca  o di  Ferrerò  trae  origine  dal 
Fomonimo  corso  d’acqua  con  uno  sviluppo  di  circa  20  chi- 
lometri e a sua  volta  forma  le  altre  due  valli  di  Praly  e 
del  Massello, 


Istruzione. 

Scuole  di  disegno  e di  francese. 

A lato  deiristituto  tecnico  professionale  Michele  Buniva, 
istituito  quando  il  crescente  movimento  industriale  e com- 
merciale ne  faceva  sentire  il  bisogno,  e quindi  pareggiato 
ai  governativi,  sorsero,  per  iniziativa  del  Comune,  la  Scuola 
serale  di  disegno  ornamentale  e la  Scuola  festiva  di  lingua 
francese. 

La  Scuola  serale  di  disegno  venne  istituita  fin  daH’anno 
1850,  ravvisandola  utilissima  all’istruzione  delle  classi  ar- 
tigiane ed  al  progresso  delle  arti  e mestieri  in  quella  città. 

L’insegnamento  infatti  vi  si  svolge  tenendo  conto  dei 
bisogni  di  ciascun  allievo  in  relazione  al  mestiere  eserci- 
tato e cercando  nello  stesso  tempo  di  trar  partito  da  tutte 
le  attitudini.  La  Scuola  non  ha  un  bilancio  finanziario 
proprio,  difettando  qualunque  entrata,  e le  spese  inerenti 
si  confondono  con  quelle  degli  altri  Istituti  d’istruzione 
secondaria. 

Quale  sia  rincremento  della  Scuola  vale  a dimostrarlo 
il  numero  delle  iscrizioni,  che  da  42  a cui  erano  giunte 
nel  1871-72  salirono  a 62  nel  1874-75,  a 73  nel  1881-82, 
a 76  nel  1888-89,  mantenendosi  in  seguito  in  cifra  pres- 
soché costante. 

La  Scuola  si  apre  a metà  ottobre  e si  chiude  alla  fine 
di  marzo,  dandosi  complessivamente  sessanta  lezioni,  e 
meglio  tre  lezioni  settimanali  della  durata  di  due  ore. 

Al  termine  dell’anno  vengono  assegnati  agli  alunni  me- 
ritevoli premi  in  medaglie  d’argento  e di  bronzo  e men- 
zioni onorevoli. 


La  Scuola  festiva  di  francese  venne  per  contro  istituita 
nel  1903^  a vantaggio  specialmente  dei  giovani  d'ambo  i 
sessi  che  vogliano  iniziarsi  al  commercio.  Epperò  viene 
data  airinsegnamento  la  speciale  intonazione  pratica  che 
si  conviene  alla  professione  esercitata  dagli  alunni,  in  vista 
dei  loro  immediati  bisogni.  Neppure  questa  Scuola  ha  un 
bilancio  finanziario  proprio  ed  il  Comune  provvede  ad 
ogni  altra  relativa  esigenza  valendosi  di  un  fondo  di  L.  1200 
stanziato  in  bilancio  per  le  Scuole  serali  e festive. 

Le  lezioni,  della  durata  di  due  ore,  seguono  ogni  dome- 
nica da  novembre  ad  aprile,  ed  al  termine  della  Scuola 
si  restituisce  agii  allievi,  che  non  abbiano  dato  motivo  a 
lagnanze,  il  deposito  di  lire  due  effettuato  all'atto  dell'iscri- 
zione. La  vScuola  conta  ogni  anno  una  cinquantina  di 
allievi;  neH'anno  testé  finito  vi  erano  32  maschi  e 21  fem- 
mine, con  una  media  di  frequenza  di  35  alunni. 

l)i  questi,  24  costituiti  in  una  sezione  superiore  si  pre- 
sentarono all'esame  finale  e 23  risultarono  promossi.  Come 
per  la  Scuola  di  disegno,  si  conferiscono  premi  e men- 
zioni agli  alunni  più  distinti. 


Istituti  di  credito. 

Nel  Circondario  di  Pinerolo  sono  stabilite  Agenzie  del 
Banco  di  Roma  e della  Società  Bancaria  Italiana,  oltre  a 
Banche  private. 

Cdssa  di  Risparmio  di  Pinerolo. 

Essa  è fondata  da  oltre  settant'anni. 

Il  patrimonio  della  Cassa,  costituito  da  tre  fondi  di  ri- 
serva, di  oscillazione  titoli  e per  la  beneficenza,  ammontava 
al  1905  a lire  273.863,  ed  il  bilancio  dello  stesso  anno  si 
pareggiava  in  lire  6.36 1.344  e detratti  depositi  di  valori 
di  terzi  a garanzia  od  a custodia,  a lire  3.156.551. 

A dimostrare  la  florida  condizione  della  Cassa  ed  il 


Continuo  incremento  si  vogliono  citare  pochi  dati  illustra- 
tivi intorno  al  movimento  libretti  a risparmio  nel  1905, 
la  situazione  dei  depositi  ed  uno  stato  comparativo  fra 
depositi  e riserve  patrimoniali  dal  1893  in  poi. 

Il  movimento  libretti  a risparmio  nel  1905  della  Cassa 
era  il  seguente: 

Libretti. 

Libretti  esistenti  al  1°  gennaio  . . N.  2649 

» aperti  durante  ranno  . . » 391 

» chiusi » 202 

» esistenti  al  31  dicembre  . » 2838 


Depositi  esistenti  al  1°  gennaio  1905  L.  1.988.730,52 
Versamenti. 

Su  libretti  nuovi  N.  391  L.  250.134,20 
» in  corso  » 2272  » 580.610,53 

Interessi  decorsi  nell’anno  » 60.918,62  891.663,35 

L.  2.880.393,87 

Rimborsi. 

In  conto  capitale  N.  2649  L.  685.196  — 

In  conto  interessi  ...  » 906,88  686.102,88 

Depositi  esistenti  al  31  dicembre  1905  L.  2.194.290,99 

Questa  somma  era  costituita,  come  si  è visto,  dai  depo- 
siti di  2838  libretti,  la  cui  classifica  per  somma  di  depo- 
sito porta  a quest’ordine: 


N.  824 

da  L.  101 

a 

500  . 

. per  L.  223.662,06 

» 687 

>>  1 

» 

50  . 

. » 

36.410,86 

» 406 

» 500 

» 

1000  . 

. » 

255.779,86 

» 386 

» 1001 

» 

2000  . 

. » 

541.290  — 

» 199 

» 50 

» 

100  . 

. » 

34.464,36 

» 1 68 

» 2000 

» 

3000  . 

. » 

401.040,85 

» 134 

» 3000 

» 

4000  . 

» 

440.955,03 

» 16 

» 4000 

» 

5000  . 

. » 

70.097,19 

» 18 

» 5000 

ed  oltre 

. » 

190.590,78 

N.  2838 

Totale  . 

. . L. 

2.194.290,99 

La  Cassa  di  Risparmio  di  Pinerolo  compie  le  seguenti 
operazioni  : 

Sovvenzioni  in  cambiali^  con  una  o due  firme  di  ga- 
ranzìa, secondo  Pentita  della  somma.  — Sconto  di  effetti 
di  commercio,  pagabili  su  piazza  e fuori.  — Mutui  ipote- 
cari e chirografari  a corpi  morali  ed  a privati.  — Conti 
correnti  ipotecari  o con  altre  garanzie.  — Anticipazioni 
su  deposito  di  titoli  al  portatore  emessi  dallo  Stato  o da 
esso  garantiti.  — Custodia  di  titoli  e valori  diversi.  — 
Servizio  di  riscossione  e pagamento  per  conto  di  terzi. 
— Servizio  di  tesoreria  per  conto  del  Municipio  e delle 
Opere  pie  locali.  — Prestiti  sopra  pegno  di  merci  ed 
oggetti  di  valore. 

Riceve  depositi  a risparmio,  corrispondendo  il  3 0|0  netto 
sino  a lire  3000  ed  il  2,50  0|0  sulle  somme  eccedenti, 
dispojiibile  lire  100  a vista.  — Emette  buoni  fruttiferi  a 
scadenza  fìssa  col  3 0[0  d’ interesse  se  per  un  anno  e 
col  2,75  0{0  se  per  minor  tempo.  — Riceve  depositi  in 
conto  corrente  corrispondendo  il  2,50  0[0  netto,  qualunque 
sia  Pentita  del  deposito  purché  superiore  a lire  100.  Dispo- 
nibile lire  1000  a vista. 

La  Cassa  non  ha  nè  succursali  nè  agenzìe. 


Ferrovie. 

11  Circondario  di  Pinerolo  è percorso  dalla  ferrovia 
Torino-Pinerolo-Torre  Pellice  con  diramazione  Bricherasio- 
Barge. 

La  linea  ha  una  lunghezza  di  chilometri  68  (dei  quali 
20  circa  nel  Circondario  di  Torino). 

Le  principali  stazioni  ferroviarie  nel  Circondario  di 
Pinerolo  sono:  Airasca,  Pinerolo,  Bricherasio  e Torre 
Pellice. 

Il  tronco  Torino-Pinerolo,  già  di  proprietà  della  Società 
per  le  ferrovie  da  Toruio  a Pinerolo,  venne  aperto  alPeser- 
cizìo  il  5 luglio  1854.  Nel  dicembre  del  1882  venne  aperto 


il  tronco  Pinerolo-Torre  Pellico  e nel  settembre  del  1885 
dallo  Stato  venne  aperto  airesercizio  il  tronco  Briche- 
rasio-Barge. 

Nel  1903,  con  260.117  chilometri  di  percorrenza,  la  linea 
Torino -Torre  Pollice  diede  un’entrata  complessiva  di 
lire  887.209  con  lire  16.131  per  chilometro  di  percorrenza 
annua  e lire  3,41  per  chilometro  di  percorrenza  per  treno. 
Le  lire  887.209  sopra  ricordate  vanno  ripartite  per  398.362 
per  viaggiatori;  9175  per  bagagli;  412.551  per  merci;  il 
rimanente  per  entrate  diverse. 

Nello  stesso  anno  il  tronco  Bricherasio-Barge  con  27.890 
chilometri  di  percorrenza  diede  un’entrata  di  lire  33.738 
con  lire  2595  per  chilometro  di  percorrenza  annua  e 
lire  5,21  per  chilometro  di  percorrenza  per  treno.  L’in- 
troito di  L.  33.738  va  ripartito  in  lire  15.037  per  viaggia- 
tori, 177  per  bagagli  e 14.540  per  merci  e la  rimanenza 
per  entrate  diverse. 

Nel  1905,  dopo  6 mesi  di  esercizio  di  Stato,  la  linea 
Torino-Torre  Pedice  ebbe  una  entrata  di  lire  490.276,78 
con  lire  8914,12  per  chilometro  di  percorrenza  semestrale. 
Le  lire  490.276,78  introitate  vanno  cosi  ripartite:  lire 
237.136,72  per  viaggiatori  ; lire  5650,86  per  bagagli  ; 
lire  221.114,01  per  merci  e la  rimanenza  per  entrate 
diverse. 

Nello  stesso  periodo  di  tempo,  cioè  dopo  sei  mesi  di 
esercizio  di  Stato  nel  1905  la  linea  Bricherasio-Barge  ebbe 
una  entrata  di  lire  19.454,24  con  lire  1621,19  per  chilo- 
metro di  percorrenza  semestrale.  Le  lire  19.454,24  introi- 
tate vanno  cosi  divise:  9237,27  per  viaggiatori,  lire  99,19 
per  bagagli,  lire  8054,52  per  merci  e la  rimanenza  per 
entrate  diverse. 

Dalla  stazione  di  Airasca  si  stacca  la  linea  Airasca- 
Moretta-Saluzzo-C Lineo  che  attraversa  il  Circondario  di 
Pinerolo  per  oltre  chilometri  18  toccando  le  stazioni  di 
Scalenghe,  Cercenasco,  Vigono,  Villafranca. 

Sono  raccordati  alla  linea  Pinerolo-Torino  uno  stabili- 
mento e la  tram  via  Pinerolo-Perosa;  un  altro  stabilimento 
alla  linea  Airasca-^Iorotta. 
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Tramvie. 

Il  Circondario  è pure  percorso  per  52  chilometri  da 
tramvie  a vapore  per  le  seguenti  linee  : Torino-Carignano- 
Lombriasco  per  la  tratta  Lombriasco  a Cascina  [Motta; 
Pincrolo-Cavour-Saluzzo  per  il  percorso  Pinerolo-Osasco- 
CavoLir;  Torino-Orbassano-Pinerolo,  dal  bivio  Cumiana  a 
Pinerolo  oltre  alla  diramazione  dal  bivio  Cumiana  a Cu- 
miana; infine  la  linea  Pinerolo-Perosa  Argentina  esercita 
tutta  entro  i limiti  del  Circondario  e sulla  cui  potenzialità 
di  trazione  diamo  cenno  sotto  il  titolo  : Industria  del  tras- 
porli. 

Non  è possibile  dorè  conto  particolare  dei  redditi  delle 
tre  prime  linee  predette  essendo  nelle  statistiche  conglo- 
bate coi  redditi  di  altre  linee  pure  esercite  dalla  Società 
Anonima  Tramvie  a vapore  Piemontesi  con  sede  in  Saluzzo. 

La  Pinerolo-Perosa,  con  poco  più  di  17  km.  di  percor- 
renza, diede  un  introito  di  L.  1 60.090,  delle  quali  L.  75.990 
per  vioggiatori,  con  162.914  persone  e L.  84.100  per  merci, 
con  460.927  quintali. 

Collegi  di  Probi-Viri. 

Dal  1907  è stato  istituito  un  Collegio  per  Tindustria 
della  pietra  ed  affini  in  Luserna  San  Giovanni  con  giu- 
risdizione sui  Comuni  di  Luserna  San  Giovanni,  Torre 
Penice,  Bibiana,  Barge,  Bobbio  Pollice,  Rorà,  Villar  Pel- 
lico, Bagnolo  Piemonte. 

Nel  1907  venne  puro  progettata  Pistituzione  di  un  Col- 
legio di  Probiviri  per  Tindiistria  tessile  a Torre  Pollice, 
ma  la  Camera  di  commercio  si  pronunciò  contraria  al 
progetto  sulla  doppia  considerazione  che  detta  industria 
nella  Valle  del  Pollice  non  aveva  tale  sviluppo  da  assi- 
curare il  funzionamento  del  Collegio,  mancando  un  congruo 
numero  di  industriali  per  comporre  le  liste  ed  il  Collegio 
relativo,  e che  d’altra  parte  non  era  sentito  il  bisogno  del- 
l’istituzione. 
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Prodotti  agricoli  e bestiame. 

L’agro  pinerolese  va  fra  i più  fertili  della  Provincia; 
ben  provvisto  di  pascoli  e foreste  sulle  montagne  che  lo 
cingono,  annovera  sulle  colline  e sul  piano  vigneti,  gelsi, 
frutta  ed  ortaggi  in  genere. 

E’  prospera  anche  la  distillazione  di  erbe  di  montagna 
per  la  confezione  di  liquori,  e la  produzione  di  miele  che 
costituisce  un’industria  notevole  per  talune  località  rino- 
mate come  Pr agelato. 

Fiorentissimo  poi  Pallevamento  del  bestiame  bovino, 
suino  ed  ovino  ed  importante  assai  quello  degli  equini: 
cavalli,  asini,  muli,  bardotti,  agevolato  assai  dall’esistenza 
della  Scuola  militare  di  equitazione  in  Pinerolo  e dagli 
attivi  scambi  attuati  nei  paesi  confinanti. 

Da  qualche  anno  anzi,  per  cura  del  Municipio  di  Pine- 
rolo, si  tiene  una  Esposizione  di  equini  e Timportanza  ef- 
ficace della  Mostra  va  crescendo  ogni  anno,  riuscendo 
fortemente  vantaggiosa  a quel  commercio  e di  valido  im- 
pulso all’allevamento. 

La  Camera  di  commercio  al  sorgere  dell’iniziativa,  pre- 
vedendone l’utilità  sostanziale,  ne  ha  favorita  l’attuazione 
e lo  sviluppo  con  sussidi  in  denaro  e concessioni  di  me- 
daglie. 

Sparsi  nel  Circondario  vi  sono  anche  laghi  di  qualche 
importanza  per  il  pesce  squisito  che  forniscono. 
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CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIRCONDARIO 


Gli  opifìci  sparsi  nel  Circondario  di  Pinerolo  sommano 
a 226  per  Tesercizio  delle  seguenti  industrie:  Mineraria, 
cave,  meccanica  e metallurgica,  elettrica  e del  gas,  chi- 
mica, delle  fornaci;  le  industrie  tessili  in  tutte  le  loro  sud- 
divisioni  di  seta,  lana,  cotone,  lino,  canapa,  juta;  le  in- 
dustrie alimentari:  molitoria,  panificazione,  delle  paste, 
liquori  e distillerie  e formaggi,  ed  infine  le  industrie  varie 
comprendenti  quelle  del  vetro,  legno,  tipografìa,  carta, 
pelli  conciate,  spazzole  e dei  trasporti. 

La  maestranza  occupata  è costituita  di  7305  operai; 
maschi  3325,  donne  3208  e 772  fanciulli. 

La  forza  motrice  utilizzata  nelle  industrie  predette  è 
di  8360  cavalli  dinamici  con  poco  più  di  200  motori,  con 
4795  cavalli  idraulici,  2639  a vapore,  148  a gas  e 779  elet- 
trici. 

Le  caldaie  a vapore  risultano  in  circa  60  della  poten- 
zialità approssimativa  di  2300  cavalli. 

Si  rileva  anche  per  questo  Circondario  il  progresso  eco- 
nomico rilevante  fatto  dal  1892  al  1907  nel  confronto 
die  si  fa  seguire,  analogamente  a quanto  già  si  riferì  per 
gli  altri  Circondari. 

Nel  1892  si  contavano  nel  Circondario  di  Pinerolo  circa 
234  opifìci  compresi  142  mulini  con  una  maestranza  di 


poco  più  (li  5000  operai:  quindi^  tenuto  calcolo  dei  più 
ristretti  criteri  di  accertamento  adottati  nella  presente 
indagine  in  riguardo  alla  piccola  industria  molitoria,  si 
ha  nel  1907  lievissima  diminuzione  negli  opifìci  (avendo 
tenuto  conto  soltanto  dì  50  molini)  con  un  aumento  di  più 
di  2000  operai,  cioè  del  40  0[0  nella  maestranza. 

Così  la  media  maestranza  impiegata  in  ogni  opifìcio,  che 
per  il  1907  è dì  32  operai,  nel  1892  era  di  soli  21  operai 
per  stabilimento. 

Le  notizie  che  seguono  illustreranno  meglio  questi  raf- 
fronti segnatamente  nelle  industrie  di  maggior  sviluppo 
nel  Circondario  e cioè  rindustria  del  cotone,  della  seta, 
delle  miniere  e meccanica. 
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INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Miniere  e cave. 

Il  Circondario  di  Pinerolo  fra  altre  industrie  fiorenti 
conta  famosa  la  mineraria  per  la  ricchezza  di  giacimenti 
di  grafite  o piombaggine  e talco,  il  cui  largo  consumo  in- 
dustriale ha  vieppiù  incoraggiato  Tesercizio  delle  nume- 
rose miniere  e cave. 

Per  quanto  ridette  la  giri  file  essi  sono  sparsi  infrazioni 
diverse  dei  Comuni  di  Bricherasio,  Inverso  Pinasca,  Lu- 
serna  San  Giovanni,  Pramollo,  Roure,  San  Germano  Chisone, 
con  una  produzione  annua  aggirantesi  intorno  ai  130.000 
quintali  di  gratìte  di  tenore  variabile  dal  20  al  75  0[0  di 
carbonio. 

La  produzione  è per  due  terzi  spedita  albestero,  spe- 
cialmente in  Germania,  Inghilterra  e Stati  Uniti,  ed  è, 
com’è  noto,  impiegata  nelle  fonderie  d’acciaio,  ghisa, 
rame,  ecc.,  nelle  fabbriche  di  lubridcanti,  di  lucido,  grassi, 
vernici,  colori,  matite  ed  inchiostri. 

Sono  altresì  in  corso  parecchie  ricerche  che  lasciano 
sperare  nuove  sorgenti  di  attività  all’industria  delle  gradii 
da  cui  traggono  vita  parecchi  centri  del  Circondario. 

Ogni  stabilimento  è dotato  di  uno  o più  mulini  per  la 
macinazione  e rafdnamento  del  minerale,  mossi  generai- 
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mente  da  turbine  e dotati  di  tutto  il  macelli nario  occor- 
rente alla  lavorazione  del  minerale. 

Altre  miniere  sono  attivate  per  la  estrazione  di  piriti 
cuprifere  con  un  tenore  medio  di  50  0{0  zolfo  e 2 a 3 0{0 
rame,  con  una  produzione  media  che  si  è aggirata  fin  qui 
sulle  5000  tonnellate  annue. 

Oltre  airindustria  delle  grafiti  vi  è quella  del  talco  che 
pure  si  presenta  in  quantità  notevoli  segnatamente  nei  Co- 
muni di  Salza,  Praly,  Ferrerò,  Roure  e Faetto. 

Per  il  largo  uso  cui  è adibito  esso  è facilmente  assor- 
bito dal  consumo  interno,  costituendo  prodotto  necessario 
alla  fabbricazione  di  candele,  sapone,  carta,  cordami, 
caoutchouc,  grassi,  vernici  e profumerie,  all’appretto  di 
cotoni  ed  alla  brillatura  del  riso. 

Anche  alle  cave  di  talco  sono  aggiunti  mulini  apposi- 
tamente destinati  alla  sua  macinazione  per  ridurlo  in  pol- 
vere finissima  secondo  le  esigenze  del  singolo  uso  cui  deve 
servire. 

La  produzione  annua  varia  assai  sensibilmente,  ma  si 
mantiene  sempre  notevole  malgrado  la  forte  concorrenza 
fatta  al  prodotto  nostrano  dal  talco  dei  Pirenei. 

Gli  operai  impiegati  iieH’estrazione  e macinazione  del 
talco  e della  grafite  sono  circa  570,  tutti  maschi  adulti, 
per  i quindici  stabilimenti  eserciti  e la  forza  motrice 
adibita  in  complesso  è di  22  motori  con  610  cavalli 
dinamici  idraulici,  ad  eccezione  di  poco  più  di  60  elet- 
trici. Generalmente  detta  forza  è impiegata  nell’esercizio 
dei  mulini. 

Altra  produzione  di  notevolissima  importanza  è quella 
della  inetì'a  gneiss  gìrinitlco. 

Si  estraggono  in  media  circa  20,000  tonnellate  di  pietra 
gneiss  oltre  a parecchie  migliaia  di  tonnellate  annue  di 
rifiuti,  che  sono  utilizzati  in  opere  di  muratura. 

Il  gneiss  è lavorato  a punta  e scalpello  sotto  tettoie. 
La  pietra  è estratta  con  tagli  naturali  e cunei  o mine. 

Si  fa  altresì  uso  di  macchine  apposite  per  il  tiro  ed  il 
rivolgimento  dei  massi  più  voluminosi,  in  sussidio  dei 
martinetti  ordinariamente  usati  in  casi  analoghi. 
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La  maggior  parte  delle  cave  è situata  nella  regione  di 
laiserna  San  Giovanni  (oltre  a quella  di  Porte,  in  misura 
minore),  ed  è di  proprietà  del  Comune;  la  lavorazione  è 
generalmente  compiuta  nel  territorio  del  Comune  stesso, 
e di  là  per  ferrovia  il  materiale  è spedito  sul  luogo  di 
posa. 

Il  prodotto  scavato  è d’ordinario  destinato  alle  costru- 
zioni civili,  per  marciapiedi,  balconi,  ripiani,  mensole, 
pavimenti,  gradini,  davanzali,  tetti,  ecc.:  il  periodo  di  più 
intensa  lavorazione  va  da  aprile  ad  ottobre. 

Vi  sono  occupati  (ivi  compresa  una  piccola  cava  di 
marmo)  oltre  quattrocento  operai  con  una  lievissima  per- 
centuale di  fanciulli  adibiti  agli  opifici  di  lavorazione, 
distribuiti  in  venti  aziende.  Quasi  nulla  la  forza  motrice, 
trattandosi  di  lavorazione  tuttora  compiuta  a mano. 


Industria  metallurgica  e meccanica. 

Principalmente  esercitata  nei  Comuni  di  Pinerolo,  Torre 
Pollice,  Bricherasio,  Luserna  San  Giovanni,  l’industria  mec- 
canica e metallurgica  ha  fatto  notevoli  progressi  nel  Cir- 
condario di  Pinerolo. 

I dati  che  seguono  oltre  a riflettere,  come  già  si  avverti 
in  precedenza  per  altri  Circondari,  le  aziende  di  qualche 
entità  economica,  non  si  estendono  a taluno  dei  più  recenti 
stabilimenti  per  essere  appena  all’inizio  dell’impianto  al- 
l’ epoca  dell’ assunzione  delle  notizie  qui  riferite;  e gio- 
verà al  riguardo  ricordare  in  particolar  modo  fra  detti 
stabilimenti  uno  applicato  a costruzione  e riparazione 
di  materiale  ferroviario  ed  una  fabbrica  di  cuscinetti  e 
sfere. 

La  maestranza  complessiva  occupata  negli  opifici  cen- 
siti ammonta  a 553  operai,  di  cui  circa  500  maschi. 

La  forza  motrice  è rappresentata  da  poco  meno  di 
600  cavalli  dinamici,  di  cui  più  di  300  idraulici  e circa 
100  a gas  e 95  elettrici. 


Svariatissima  ne  è la  produzione:  oltre  agli  ordinari 
lavori  in  ferro  ed  attrezzi  e macchine  agricole  (con  spe- 
cialità di  seminatrici  c spandiconcimi),  pompe,  robinetti, 
torchi,  si  fabbricano  chiodi  da  scarpe,  ferro  trafilato  in 
fili  ed  in  barre,  zincato,  punte  di  Parigi,  chiodi  da  ribat- 
tere, chiodi  da  cavallo,  getti  in  ghisa,  in  ottone,  strumenti 
a pesare  (bilici  per  ferrovie,  carriole  pesatrici  per  sacelli 
e botti,  stadere  a bilico,  per  mattatoi,  fonderie,  bilancie 
di  precisione,  apparecchi  pesatori),  registratori,  armi  e bi- 
ciclette. 

Gli  stabilimenti  più  importanti  sono  muniti  del  macchi- 
nario più  moderno  per  le  operazioni  di  sbozzatura,  fini- 
mento e lavorazione  in  genere  del  metallo,  di  forni  per 
la  ricottura  del  filo,  forgio,  gasogeni  e di  trasformatori 
adibiti  all’utilizzazione  dell’energia  elettrica  a forza  mo- 
trice e ad  illuminazione. 

Si  fa  larga  esportazione  per  taluni  dei  generi  accennati, 
specialmente  per  i chiodi  da  cavallo  e gli  strumenti  a 
pesare. 


Industria  elettrica. 

Si  contano  nel  Circondario  sei  officine  di  produzione  di 
energia  e luce  elettrica  ove  sono  impiegati  in  media  circa 
20  operai  tutti  maschi  adulti,  e sono  in  esercizio  cinque 
motori  idraulici  per  la  complessiva  potenzialità  di  190 
cavalli  dinamici,  oltre  a due  batterie  di  accumulatori 
da  104  elementi  caduna  e 100  ampères  e sette  dinamo 
trasformatori. 

Sono  alimentate  1070  lampade  ad  incandescenza  per 
illuminazione  privata  da  5,  8 e 16  candele  e circa  200  da 
16  candele  per  illuminazione  pubblica. 

Generalmente  è applicato  il  foì'fait  che  si  aggira  in- 
torno alle  lire  1,50  per  candela  all’anno. 

La  distribuzione  è a due  e tre  fili. 

Non  ò risultato  che  da  dette  officine  siasi  distribuita 
deU’energia  ad  uso  di  forza  motrice. 
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Gas. 

Vi  sono  in  esercizio  due  officine  gas  che  provvedono 
alla  illiiniinazione  pubblica  e privata,  ed  anche  in  quan- 
tità minima  a forza  motrice. 

Il  carbone  dalle  due  officine  complessivamente  impie- 
gato nella  produzione  di  gas  è di  circa  2400  tonnellate 
annue  della  qualità  Newpelton  Main,  da  cui  sono  ricavati 
sempre  complessivamente  circa  900.000  nV  di  gas,  2000  ton- 
nellate di  carbone  coke  e 150  tonnellate  di  catrame. 

Il  prezzo  del  gas  è in  media  di  17  cent,  al  metro  cubo; 
si  fanno  anche  forfait  a lire  15  al  in'^  airanno. 

Il  gas  distribuito  per  illuminazione  pubblica  e privata, 
compreso  il  consumo  alle  officine,  ammonta  a circa 
850.000  nf^  e ad  uso  di  forza  motrice  ne  sono  destinati 
poco  più  di  15.000  ni'^  alTanno. 

Airindicata  produzione  provvedono  7 forni,  5 gasometri 
coi  relativi  macchinari  e meccanismi  necessari  alla  di- 
stillazione,  epurazione,  ecc. 

Vi  sono  occupati  30  operai,  tutti  maschi,  allhnfuori  di 
un  fanciullo  minore  dei  15  anni,  e vi  è adibito  un  solo 
motore  idraulico  di  forza  minima. 


Industria  chimica. 

E’  rappresentata  da  due  soli  stabilimenti:  uno  per  la 
produzione  del  ghiaccio,  l’altro  per  la  distillazione  del  ca- 
trame e conseguente  produzione  di  naftalina. 

Vi  sono  impiegati  6 operai  complessivi  con  un  solo  mo- 
tore idraulico  di  20  cavalli  dinamici. 

Detti  stabilimenti  sono  forniti  del  macchinario  neces- 
sario alla  produzione  assai  limitata  di  cui  sono  capaci;  e 
cioè  per  il  ghiaccio,  pompe,  impianti  refrigeranti,  ecc., 
per  la  naftalina,  caldaie  di  sublimazione.  La  produzione 
del  catrame  è irrilevante. 
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La  naftalina  è inviata  fuori  del  centro  ove  è prodotta 
e nel  Circondario  ; il  ghiaccio  risponde  scarsamente  alla 
domanda  locale. 


Fornaci. 

Nei  Comuni  di  Pinerolo,  Villafranca  Piemonte,  Piscina, 
Lombriasco,  sono  attive  ed  in  esercizio  otto  fornaci  la  cui 
lavorazione  annua  varia  da  circa  500.000  a 2.000.000  di 
mattoni,  quadrelli,  tegole  curve  per  fornaci. 

Delle  otto  fornaci  accennate  quattro  sono  permanenti, 
le  altre  sono  temporanee  tanto  a fuoco  continuo  che  in- 
terrotto. 

Da  calcoli  approssimativi  si  è potuto  accertare  che  le 
otto  fornaci  consumano  in  media  20.000  tonnellate  di  car- 
bone fossile  alPanno  per  una  produzione  di  circa  12.000.000 
di  pezzi. 

Vi  sono  adibiti  circa  320  operai,  per  un  terzo  maschi 
adulti. 

La  lavorazione  è più  attiva  da  aprile-maggio  a ottobre- 
novembre. 

La  produzione  è consumata  nel  Circondario. 

Sono  da  ricordare  ancora  due  piccole  fabbriche  di  uten- 
sili da  cucina  in  terraglia,  condotte  dai  rispettivi  titolari 
ed  a lavoro  completamente  manuale;  una  fabbrica  di 
stufe  e vasi,  colonne  pure  in  terraglia  con  una  fornace 
a fuoco  interrotto  e 6 operai. 


INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Cotone. 

Anche  il  Circondario  di  Pinerolo  segna  uno  sviluppo 
vigoroso  neirindustria  cotoniera  esercitata  entro  i suoi 
confini. 

Sono  sei  stabilimenti,  quasi  tutti  di  notevolissima  po- 
tenzialità, la  cui  produzione  per  qualità  e quantità  tiene 
un  posto  importante  nella  produzione  del  Distretto. 

I Comuni  ove  detta  industria  è esercitata  sono:  Abl)adia 
Alpina,  Luserna,  Lusernetta,  Porosa  Argentina,  Pinerolo, 
San  Germano  Chisone. 

Gli  stabilimenti  ricordati  sono  essenzialmente  diretti  a 
filatura  e torcitura  di  cotone,  tessitura  in  greggio,  liscio 
per  stampa  e fabbrica  di  coperte  miste  con  lana. 

La  filatura  e torcitura  ha  in  esercizio  87.000  fusi  circa 
con  un  dieci  per  cento  adibiti  alla  torcitura,  la  tessitura 
conta  in  attività  1045  telai,  ivi  compresi  una  minima 
parte  di  Jacquard  per  la  fabbricazione  delle  coperte. 

La  maestranza  cotoniera  che  si  contende  colla  seta  il 
primo  posto  sulla  maestranza  delle  altre  categorie  è co- 
stituita da  più  di  2000  operai,  di  cui  quasi  1300  donne  e 
bOO  maschi,  quindi  con  27,6  0[0  della  maestranza  totale 
ed  il  40  0[0  della  maestranza  femminile  del  Circondario. 

II  rilievo  della  forza  motrice  dà  nuova  conferma  alla  po- 
sizione predominante  delPindustria  di  cui  stiamo  trattando. 

Su  una  forza  motrice  complessiva  per  tutte  le  industrie 
di  8367  cavalli  dinamici,  la  cotoniera  ne  impiega  3250 
con  15  motori,  cioè  quasi  ancora  il  40  0{0  della  forza  to- 
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tale.  E’  distribuita  solo  in  forza  idraulica  e vaporo,  die 
si  dividono  la  forza  complessiva  quasi  in  misura  uguale 
con  lieve  prevalenza  per  ridrauiica. 

Occorre  notare  che  in  via  ordinaria  la  forza  a vapore 
è sussidiaria  airidraulica. 

Gli  stabilimenti  descritti  hanno  ancora  in  esercizio 
18  caldaie  a vapore  della  forza  complessiva  media  di  1500 
cavalli,  cioè  poco  meno  del  70  0/0  della  forza  totale  delle 
caldaie  in  attività  nel  Circondario. 

Tutti  gli  stabilimenti  sono  dotati  di  impiantì  per  illu- 
minazione elettrica,  e taluno  di  essi  per  accordi  speciali 
inerenti  alla  concessione  di  forza  d’acqua  provvede  alla 
illuminazione  pubblica  del  luogo  ove  lo  stabilimento 
ha  sede. 

Nel  confronto  col  1892,  mentre  si  richiamano  le  consi- 
derazioni fotte  precedentemente  per  rindustria  cotoniera 
del  Circondario  d’Ivrea,  si  nota  tosto  il  forte  incremento 
raggiunto  da  quest’industria  nel  Circondario  di  Pinerolo, 
incremento  favorito  dall’abilità  della  maestranza  non  scarsa 
ed  abbastanza  progredita,  dall’abbondanza  della  forza  mo- 
trice e dalla  comodità  di  comunicazioni  che  allacciano  i 
centri  più  lontani  per  le  calli  del  Pellice  e del  Chisone  a 
Pinerolo,  e quindi  a Torino. 

Con  pari  numero  di  stabilimenti  vi  erano  occupati 
1250  operai  circa  con  una  forza  motrice  di  2000  cavalli. 
Erano  in  attività  64.000  fusi  e 300  telai. 

L’industria  del  cotone  ha  cosi  raggiunto  un  aumento  di 
più  del  60  0[0  nella  maestranza;  la  forza  motrice  è oggi 
più  che  quadrupla.  8i  sono  aggiunti  13.000  fusi  e 745  telai. 

La  slamperia  e iinloria  occupano  circa  3800  operai,  in 
gran  parte  maschi,  e vi  è impiegata  una  forza  di  circa 
300  cavalli  dinamici  per  l’attivazione  delle  macchine  a 
stampare. 

Vi  sono  numerose  caldaie  a vapore  destinate  alla  tin- 
tura, che  occupano  circa  venti  tini  di  diversa  capacità. 

Vi  si  lavorano  tessuti  provenienti  da  stabilimenti  del 
Circondario  e da  Torino,  donde  vengono  inviati  nei  luoghi 
di  consumo,  in  Italia  ed  all’estero. 
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Seta. 

Per  quanto  violentemente  scossa  da  una  crisi  persi- 
stente, lungamente  preparata  da  circostanze  molteplici 
involgenti  responsabilità  di  Governo  per  una  certa  trascu- 
ratezza nel  provvedere  alle  sorti  d’undndustria  che  ovunque 
è oggetto  delle  più  attente  cure;  involgenti  responsabilità 
negli  industriali  che  forse  non  seppero  valutare  in  giusta 
misura  le  sopravvenute  variazioni  nelle  tendenze  e nei 
mezzi  disponibili  del  consumo,  Pindustria  serica  è pur 
sempre,  anche  cosi  abbattuta  come  la  nostra  indagine  la 
trova,  Pindustria  tradizionale  del  Piemonte,  e nel  Circon- 
dario di  Pinerolo  essa  mantiene  alto  ancora  il  nome  che 
da  tempi  remotissimi  Pha  fatta  famosa  nella  storia  eco- 
nomica del  Piemonte. 

Anzi  possiamo  senza  indugio  affermare  che  mentre  gli 
altri  Circondari  del  Distretto  tengono  il  primato  per  altre 
industrie,  questa  della  seta,  per  quanto  come  vedremo 
inferiore  nel  complesso  alla  cotoniera,  pur  conferisce  il 
primato  al  Circondario  di  Pinerolo. 

Sono  ventuno  gli  stabilimenti  applicati  alla  tessitura, 
trattura  e torcitura  della  seta,  dei  quali  un  solo  stabili- 
mento riunisce  trattura  e torcitura  insieme,  ed  un  altro 
esercita  pure  entrambe  le  industrie,  ma  in  opifici  distinti, 
infine  un  terzo  pratica  la  sola  torcitura.  Tre  stabilimenti 
sono  dedicati  alla  filatura  di  cascami  seta  e tessitura  in 
nastri,  fettuccie  e simili;  tutti  gli  altri  esercitano  la  sola 
trattura. 

La  maestranza  impiegata  negli  stabilimenti  predetti  è 
di  2110  persone,  di  cui  1430  femmine,  con  una  diminu- 
zione di  poco  meno  di  un  quarto  sul  1892,  passando  cosi 
al  primo  posto  nella  maestranza  totale  del  Circondario 
col  28,8  0{0  ed  altresì  nella  maestranza  femminile  col 
44,5  0[0  della  totale. 

Quanto  alla  forza  motrice  vi  troviamo  impiegato  un 
complesso  di  1200  cavalli  con  29  motori,  con  un  progresso 
sul  1892  di  quasi  1000  cavalli;  anche  a questo  riguardo 
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occupa  un  posto  ragguardevole^  essendo  solo  preceduta 
dalle  industrie  cotoniera  e dei  trasporti;  per  quasi  due 
terzi  forza  idraulica,  per  un  terzo  forza  a vapore,  quasi 
insignificante  la  forza  elettrica  ed  a gas:  vi  si  aggiun- 
gono IG  caldaie  per  402  cavalli,  destinate  essenzialmente 
al  riscaldamento  delle  bacinelle,  essendo  ormai  pressoché 
scomparso  il  riscaldamento  a fuoco  diretto,  ed  al  funzio- 
namento dei  motori  a vapore  che  sono  attivati  general- 
mente in  sostituzione  della  forza  idraulica. 

Le  bacinelle  in  attività  sommano  a 960  circa  con  una 
diminuzione  in  confronto  del  1892  di  un  centinaio,  ed  i 
fusi  di  torcitura  a poco  meno  di  40.000,  ivi  compresi  le 
bacinelle  ed  i fusi  destinati  alla  lavorazione  dei  cascami, 
la  cui  tessitura  aggiunge  una  diecina  di  telai  a mano  e 
20  macchine  cardatrici.  Nel  1892  i fusi  ammontavano 
a 12.386;  abbiamo  quindi  un  aumento  di  oltre  27.000  fusi. 
Il  paragone  conferma  in  complesso  il  giudizio  surriferito 
che  malgrado  la  crisi  Y industria  serica  piemontese  è 
tuttavia  in  grado  di  risollevarsi  e raggiungere  la  prospe- 
rità dei  tempi  passati. 

Tenuto  calcolo  della  produzione  media  per  stabilimento 
in  proporzione  alla  rispettiva  potenzialità,  si  calcola  che 
fra  trattura  e torcitura  si  producano  nel  Circondario  per 
circa  85.000  kg.  di  seta  senza  comprendervi  la  produzione 
in  cascami.  Nel  1907  si  vendettero  sui  mercati  del  Circon- 
dario per  circa  56.000  Mg.  di  bozzoli. 

I Comuni  ove  più  è attiva  Tindustria  serica  sono  i se- 
guenti: Porte,  Pinerolo,  Bricherasio,  Abbadia  Alpina,  Cer- 
cenasco,  Buriasco,  Pinasca,  Cavour,  Porosa  Argentina. 

Lana. 

L’industria  laniera  esercitata  in  due  Comuni  del  Cir- 
condario di  Pinerolo  con  due  stabilimenti  segna  un  re- 
gresso in  confronto  della  situazione  presentata  nel  1892. 
Uno  degli  stabilimenti  è destinato  alla  produzione  di  pan- 
nilana,  con  filatura  annessa,  ma  di  potenzialità  ancora 
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limitatissima,  essendo  rimpianto  airinizio,  e l’altra  per  la 
fabbrica  di  feltri. 

Vi  sono  impiegati  53  operai  contro  161  occupatine!  1892, 
con  una  forza  motrice  di  55  cavalli  ed  una  caldaia  a va- 
pore. Sono  in  esercizio  circa  20  telai  e 500  fusi,  oltre  agli 
speciali  meccanismi  per  la  fabbrica  del  feltro,  la  cui  lana 
proviene  dall’Asia,  mentre  il  prodotto  è consumato  in 
Italia.  Nel  1892  vi  erano  in  funzione  64  telai  e 1500  fusi. 


Juta  e materie  miste. 

Uno  stabilimento  produce  tela  in  juta  per  sacelli,  con 
forza  idraulica  e vapore  per  circa  150  cavalli,  oltre  ad 
una  caldaia  vapore  ; gli  operai  ammontano  a circa  350  in 
maggioranza  femmine;  i telai  sono  tutti  meccanici,  e vi 
è pure  in  esercizio  un  numero  di  navette  occorrente  alla 
produzione  dello  stabilimento. 


Pizzi  e merletti. 

Una  fabbrica  produce  pizzi  e merletti  con  forza  idrau- 
lica ed  una  settantina  di  operai.  Vi  sono  in  esercizio  circa 
200  macchine  e telai  per  nastri. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  dei  cereali. 

Ben  sviluppata  ed  assai  progredita  nella  potenzialità  dei 
rispettivi  stabilimenti  si  è notata  rindustria  molitoria  nel 
Circondario  di  Pinerolo. 

Si  è accertata  resistenza  in  esercizio  di  più  che  cin- 
quanta opifici,  sempre  prescindendo  da  quelli  la  cui 
potenzialità  può  ritenersi  quasi  nulla  ed  in  ogni  caso  a 
lavorazione  troppo  temporanea  e breve  per  poterli  com- 
prendere fra  quelli  a lavorazione  continua. 

Gli  stabilimenti  censiti  impiegano  circa  160  operai  quasi 
tutti  maschi  adulti,  e,  tenendo  conto  della  forza  media 
utilizzata  neiranno  dai  corsi  d’acqua  non  costanti,  si  può 
contare  sovra  una  forza  effettiva  adibita  airindustria  mo- 
litoria di  circa  515  cavalli  dinamici,  di  cui  80  elettrici, 
15  a gas,  il  rimanente  ad  acqua. 

Generalmente  ogni  stabilimento  è fornito  di  un  mulino 
(raramente  di  più)  a 2,  3 e 4 macine;  cosi  si  hanno  in 
attività  57  mulini  con  160  macine,  come  pure,  oltre  al 
buratto,  al  ventilatore,  al  pulitore  di  cui  va  fornito  ogni 
stabilimento  più  importante,  si  hanno  perfezionati  appa- 
recchi di  macinazione,  come  laminatori  a rulli  o cilindri 
di  sistemi  diversi. 

Per  quanto  sia  arduo  un  calcolo  approssimativo  della 
media  complessiva  di  produzione  dei  mulini  suddetti,  de- 
sumendola dai  dati  forniti,  si  può  valutare  da  180.000  a 
200.000  quintali  annui  di  farina  che  viene  per  buona  parte 
assori)ita  dallo  stesso  Circondario  e dal  vicino  Circondario 
di  Torino;  i grani  per  i mulini  minori  provengono  dalle 
località  ove  sono  situati,  per  i maggiori  provengono  dalla 
regione  e dalla  Russia. 
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In  qualclic  stabilimento  si  ha  impianto  interno  a luce 
elettrica. 

I Comuni  in  cui  detti  mulini  sono  esercitati  sono  i se- 
guenti: Abbadia,  Airasca,  Bibiana,  Bricherasio,  Campi- 
gliene, Cantalupa,  Castagnole,  Cavour,  Cercenasco,  Cu- 
miana.  Fenile,  Frossasco,  Lombriasco,  Luserna  San  Giovanni, 
Macello,  Meano,  None,  Osasio,  Osasco,  Pancalieri,  Perosa, 
Pinasca,  Pinerolo,  Scalenghe,  San  Pietro  Val  Lemina,  San 
Secondo,  Torre  Pedice,  Vigone,  Villafranca  Piemonte,  Villar 
Pedice,  Virle. 


Pastifìci. 

Il  grande  frazionamento  deldindustria  sovraindicata  che, 
come  è noto,  per  la  esiguità  dei  mezzi  che  richiede,  fa- 
cilmente si  esercita  in  qualsiasi  località  adattandosi  stret- 
tamente alle  esigenze  del  consumo  locale,  rende  impossibile 
unhndagine  approssimativamente  completa  degli  opifici  che 
vi  sono  adibiti,  quando  essa  si  propone  di  accertare  la 
potenzialità  di  tante  industrie  quante  sono  quelle  eserci- 
tate nel  Distretto  di  Torino. 

Cosi  per  il  Circondario  di  Pinerolo  come  per  gli  altri 
Circondari  Tindagine  si  è limitata  aldaccertamento  dei 
pochi  pastifìci  che  per  impiegare  forza  motrice  parvero 
più  degni  di  considerazione. 

Nei  7 pastifìci  accertati  dotati  del  macchinario  necessario, 
torchio,  impastatrice,  ecc.,  vi  sono  impiegati  circa  25  operai 
adulti  e vi  sono  utilizzati  25  cavalli  dinamici  di  cui  2 a 
gas,  senza  comprendere  qui  la  forza  impiegata  da  un  im- 
portante pastifìcio  annesso  ad  un  mulino,  essendo  già  stata 
compresa  nel  resoconto  deirindustria  molitoria. 

Vi  si  lavorano  in  media  dai  due  ai  quattro  quintali  di 
semola  al  giorno,  producendo  per  il  consumo  locale  paste 
ordinarie. 

Naturalmente  i dati  surriferiti,  per  quanto  si  è premesso, 
non  rappresentano  la  potenzialità  complessiva,  nò  in  base 
ad  essi  sarebbe  giusto  il  calcolo  della  produzione  totale. 
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Caseifìci. 

L'industria  casearia  presenta  scarsa  potenzialità  nel  Cir- 
condario di  Pinerolo. 

Rappresentata  da  un  limitato  numero  di  opifìci,  essa 
impiega  appena  15  operai,  ed  una  sola  fìibbrica  è fornita 
di  forza  idraulica.  Naturalmente  vi  sono  adibite  zangole 
scrematrici  ed  ogni  altro  utensile  necessario. 

Si  producono  formaggi  ordinari  ad  uso  famiglia  e burro. 
Il  formaggio,  specialmente,  costituisce  buon  commercio 
colle  regioni  circostanti,  in  modo  particolare  con  Torino. 


Gazose  e Liquori. 

Più  che  la  produzione  di  acque  gazose,  minerali  e si- 
mili, ove  sono  impiegati  una  ventina  di  operai  con  circa 
7 cavalli  di  forza  idraulica  ed  a gas  e che  provvede  ad  una 
parte  della  domanda  locale,  interessa  in  questa  categoria 
una  speciale  industria,  quella  della  distillazione  e raffi- 
neria della  menta  che  in  qualche  località  del  Circondario 
dà  lavoro  a numerose  famiglie  — occupate  nella  rac- 
colta del  vegetale  e soventi  anche  alla  distillazione  ad  uso 
l)rivato,  per  la  semplicità  delle  operazioni  richieste  per  la 
produzione  — ed  a qualche  diecina  di  persone. 

Vi  sono  in  esercizio  21  alambicchi  di  media  capacità, 
di  cui  parecdii  destinati  alla  raffineria,  uno  stabilimento 
è pure  dotato  di  forza  a vapore. 

Qualche  stabilimento  lavora  tutto  Panno,  altri  limitano 
la  loro  attività  ai  mesi  di  agosto  e settembre. 

Il  prodotto  è venduto  in  Italia  e se  ne  esporta  qualche 
quantità  in  Francia.  Le  foglie  sono  raccolte  nel  Circon- 
dario. 

Così  in  complesso  Pindustria  di  cui  si  tratta  occupa 
5)1  operai  per  la  massima  parte  maschi,  12  cavalli  dina- 
mici, ed  ha  in  esercizio  una  caldaia  a vapore. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Carta. 

Da  un  solo  stabilimento  si  produce  carta  nel  Circon- 
dario di  Pinerolo:  carta  ordinaria  da  imballaggio. 

Vi  sono  applicati  circa  30  operai  fra  maschi  e femmine 
ed  una  forza  motrice  di  circa  60  cavalli,  parte  a vapore 
e parte  idraulici,  con  una  caldaia  fissa. 

Vi  sono  adibite  numerose  macchine  di  vario  uso,  ed  il 
prodotto  è consumato  specialmente  nel  Circondario. 


Concerìe. 

Anche  Tindustria  conciaria  conta  un  solo  stabilimento 
importante  applicato  a concia  di  pelli  per  scarpe  e della  con- 
seguente preparazione  di  formelle  destinate  a combustione. 

Dotato  di  scarsa  forza  a vapore  con  caldaia  alimentata 
in  gran  parte  dalle  scorie,  ha  in  attività  numerosi  tini  di 
capacità  ordinaria,  oltre  al  macchinario  necessario  alla 
concia  a sistema  antico. 

Vi  sono  impiegati  11  operai  adulti. 

Il  prodotto  è facilmente  assorbito  da  Pinerolo  e da 
Torino. 


Tipografìe. 

Si  trovano  tipografìe  soltanto  nei  Comuni  di  Pinerolo  e 
Torre  Pellice  ove  si  eseguiscono  esclusivamente  lavori 
tipografici,  provvedendo  alle  forniture  delle  Amministra- 
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zioni  comunali,  locali  e viciniori  ; stampe  per  uffici  com- 
merciali e qualche  lavoro  editoriale. 

Con  45  operai  complessivamente,  di  cui  circa  30  maschi 
e G fanciulli,  e 20  cavalli  dinamici  di  cui  15  a gas  con 
complessivi  6 motori  sono  poste  in  azione  le  14  macchine 
tipografiche  oltre  a torchi  parte  a motore,  parte  a pedale, 
tagliacarte,  perforatrici  e gii  utensili  necessari  alla  le- 
gatoria. 

Legno. 

Oltre  a stabilimenti  esclusivamente  adibiti  a segheria 
di  tronchi  e travi,  con  una  media  di  tre  o quattro  seghe 
per  opificio  ed  oltre  alle  solite  macchine  utensili,  parecchi 
opifici  sono  applicati  a produzione  diversa,  come  carri  da 
campagna,  torchi,  tini,  botti,  casse  da  imballaggio,  mobili, 
forniture  per  costruzioni,  bastoni  per  tende  da  militari  e 
martelli  in  legno  per  pianoforti. 

Si  hanno  cosi  in  totale  24  opifici  con  una  maestranza 
di  circa  80  operai  con  una  forza  motrice  di  75  cavalli,  di 
cui  13  a vapore  e 5 a gas,  gli  altri  idraulici,  con  due 
caldaie  a vapore  di  complessivi  15  cavalli. 

Detti  opifici  sono  esercitati  in  Abbadia  Alpina,  Bibiana, 
Bobbio,  Bricherasio,  Cavour,  Cumiana,  Garzigliana,  In- 
verso Pinasca,  Lombriasco,  Luserna  San  Giovanni,  Osasco, 
Pinerolo,  Scalenghe,  Torre  Pedice,  Vigone,  Virle. 


Trasporti. 

L’ industria  dei  trasporti  è rappresentata  da  esercizi 
di  tramvia  a vapore  ed  a trazione  animale. 

La  prima  che  allaccia  la  città  di  Pinerolo  con  Porosa 
Argentina  attraverso  la  valle  del  Chisone,  con  stazioni  a 
Pinerolo  e Porosa,  è esercitata,  come  si  disse,  a vapore, 
con  locomotive,  col  sussidio  di  locomotrici  elettriche  alimen- 
tate da  una  centrale  idroelettrica  a Porte  con  una  po- 
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lenza  di  650  cavalli  vapore  ed  una  forza  motrice  di 
1440  cavalli  quasi  egualmente  divisa  in  forza  a vapore, 
elettrica  ed  idraulica. 

Vi  sono  impiegati  60  maschi  in  media. 

Lhndustria  a trazione  animale  è esercitata  da  quattro 
Ditte  che  impiegano  in  media  complessivamente  22  ca- 
valli per  la  trazione  di  19  carri. 

Vi  sono  impiegati  fra  conducenti  e portatori  circa 
25  operai. 


Spazzole. 

Esistono  nel  Circondario  fabbriche  di  spazzole  per  ve- 
stiti e scarpe,  costituenti  un’  industria  localizzata  ad  una 
zona  del  Circondario  e più  precisamente  quella  confinante 
col  Circondario  di  Torino. 

Esse  occupano  25  maschi  e 65  donne,  10  cavalli  di 
forza  motrice  elettrica,  e sono  naturalmente  fornite  degli 
utensili  necessari. 

vSi  applicano  essenzialmente  alle  forniture  alle  Ammi- 
nistrazioni militari  che  assorbono  quasi  la  completa  pro- 
duzione. La  lavorazione  è quindi  ininterrotta  e costante 
per  tutto  ranno. 


CIRCONDARIO  DI  SUSA 


CIRCONDARIO  DI  SUSA 


CENNI  GENERALI 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  di  8usa  coiiiina  ad  ovest  colle  Alpi  Cozie, 
a nord  colle  Alpi  Cozie  e Graie  e col  Circondario  di  To- 
rino e più  propriamente  colla  Valle  Canavese,  ad  est  con 
lo  stesso  Circondario  di  Torino  ed  a sud  col  Circondario 
di  Pinerolo  (Valle  di  Pragelato). 

L’ampia  catena  di  montagne  che  cinge  il  Circondario 
dà  luogo  a numerose  vallate,  fra  le  principali  quelle  di 
Pardon necchia,  Cenisia,  Cesana,  Clavières,  Melezet,  Ripa, 
Rochemolle,  Tliures  ed  altre  piccole  valli  minori. 

La  mjìeì'ficie  del  Circondario,  di  km.  1307,  è distribuita 
in  57  Comuni. 

La  j)opolazione  è di  96.506  abitanti,  dei  quali  più  di 
35.000  sono  dediti  a lavori  agricoli  e circa  15.000  alle 
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industrie  ed  ai  commerci.  Le  famiglie  sono  in  complesso 
20.700  circa. 

L’aumento  dal  1881  è stato  di  9000  abitanti  circa,  con 
una  percentuale  quindi  di  circa  il  10  ”/q. 


Istruzione. 

hlUuto  iirofessionale  Paccliiotii. 

L’Istituto  professionale  venne  fondato  dal  cav.  canonico 
Giacinto  Paccliiotti  che  legava  albuopo  una  rendita  annua 
di  lire  20.000.  Venne  eretto  in  Ente  Morale  con  Regio  de- 
creto 23  novembre  1890.  Fu  in  seguito  annessa  all’Isti- 
tuto una  Scuola  tecnica  che  ottenne  il  pareggio  alle  Scuole 
governative  con  decreto  ministeriale  14  marzo  1901. 


Ordiuaiueiito  didattico. 


Nell’Istituto  tro valisi  due  Scuole  distinte: 
a)  Scuola  tecnica  pareggiata; 

ì))  Scuola  professionale  per  meccanici  ed  elettricisti. 

La  Scuola  tecnica  essendo  pareggiata  è governata  dagli 
stessi  programmi  ed  orari  stabiliti  per  la  Scuola  regia. 

La  Scuola  per  costruttori  meccanici  ed  elettricisti  ha  per 
iscopo  di  provvedere  aU’istruzione  dei  giovani  che  aspi- 
rano a percorrere  la  carriera  industriale  e delle  applica- 
zioni meccaniche  ed  elettriche,  e li  prepara  a questa  con 
una  appropriata  educazione  scientifica  e tecnica  accom- 
pagnata da  esercizi  pratici  d’officina  e di  laboratorio. 

Per  essere  iscritti  è necessario  presentare  la  licenza  tec- 
nica 0 ginnasiale  od  un  titolo  equipollente. 

I criteri  direttivi  dai  quali  è regolato  il  corso  professio- 
nale sono  informati  allo  scopo  di  mettere  al  servizio  degli 
ingegneri  e dei  capi  officina  una  mano  d’opera  intelligente 
che  li  coadiuvi,  che  sia  suscettibile  di  perfezionamento  e 
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di  progresso,  che,  munita  di  adatti  studi,  costituisca  quel- 
Telemento  indispensabile  al  progresso  delle  industrie. 

Seguendo  questo  concetto,  al  disegno  e alle  esercitazioni 
pratiche  si  sono  fatte  precedere  nozioni  teoriche  più  im- 
portanti delle  diverse  materie  che  sono  fondamento  della 
scienza.  Si  è quindi  diviso  ogni  corso  in  lezioni  teoriche, 
lezioni  uraliche,  applicazmii. 

Particolare  sviluppo  ricevono  la  meccanica  e Pelettro- 
tecnica,  giusto  il  preciso  fine  che  la  Scuola  si  prefigge. 
Alla  parte  Eletlì'icilà  si  assegna  un’importanza  speciale; 
all’ampio  sviluppo  della  teoria  sono  necessario  comple- 
mento e le  esercitazioni  di  laboratorio  e d’officina  ed  il 
corso  speciale  di  elettrotecnica  nel  2°  anno. 

Il  corso  di  meccanica  viene  integrato  con  uno  studio 
sulle  motrici  termiche  ed  idrauliche,  le  quali  oramai  fanno 
parte  di  tutti  i grandiosi  impianti  moderni.  Non  sono  tras- 
curati i principii  di  costruzione  e topografia,  perchè  rite- 
nuti indispensabili  ad  ogni  capo  d’industria  o semplice 
incaricato  di  lavori. 

Delle  discipline  matematiche  viene  insegnato  quel  tanto 
che  giova  a facilitare  agli  allievi  l’apprendimento  delle 
altre  discipline  e che  si  applica  costantemente  nella  pratica. 

Si  fa  rapido  cenno  delle  rappresentazioni  grafiche,  di  cui 
grande  è l’uso  nell’epoca  attuale  in  tutte  le  manifestazioni 
della  vita  industriale  e commerciale. 

Larghissima  parte  vien  fatta  al  disegno  generale  come 
allo  speciale  di  meccanica  ed  elettrotecnica.  Dopo  gli  in- 
dispensabili elementi  della  geometria  descrittiva,  l’allievo 
viene  esercitato  in  ogni  specie  di  disegno,  assegnando  im- 
portanza notevole  ai  disegni  a mano  libera  ricavati  dal 
vero,  agli  schizzi,  ai  rilievi  quotati,  ecc.,  curando  di  pari 
passo  rinsegnamento  della  calligrafia. 

L’elettricità  ed  il  calorico,  la  meccanica  dei  fiuidi  ed 
aeriformi  ricevono  un  sufficiente  svolgimento  rispettiva- 
mente nei  corsi  di  elettrotecnica  e meccanica  industriale. 

Della  chimica  si  danno  i primi  elementi  in  lezioni  straor- 
dinarie, come  pure  si  tocca  leggermente  dell’igiene  e delle 
sue  applicazioni  immediate. 
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Alle  esercitazioni  neirofficiiia  meccanica  ccl  alle  eserci- 
tazioni pratiche  nel  laboratorio  si  è data  la  massima  im- 
portanza, sempre  tenendo  presente  lo  scopo  prefisso. 

Sono  pure  insegnati  elementi  di  coltura  generale,  come 
ritaliano,  il  francese,  la  contabilità  industriale. 

I programmi  sono  speciali. 

Gli  allievi  compiono  due  anni  di  corso  professionale,  con 
35  e 39  ore  settimanali  cosi  distribuite: 


Specchio  della  distribuzione  delle  uialerie  e delle  ore  d' insegnamento 
nel  P e 2^  anno. 


A T E R I E 

1®  Anno 

2“  Anno 

0SSERVAZI0>^I 

Ore 

settimanali 

Ore 

settimanali 

Lingua  francese  .... 

2 

— 

Prograniiiia  speciale 

Contabilità  industriale  . . 

— 

2 

» 

IMatematica 

3 

3 

» 

Meccanica  generale  . . 

3 

— 

» 

Meccanica  applicata  . . 

— 

3 

» 

Automobilismo 

1 

1 

» 

Elettrotecnica 

3 

3 

» 

JMisure  industriali  .... 

— 

1 

» 

» » laboratorio 

— 

3 

» 

Disegno 

10 

10 

» 

Officina  e laboratorio  . . 

12 

12 

— 

Lezioni  straordinarie  di  cbi- 
mica-igiene 

1 

1 

Programma  comune 

Totale  . . . 

35 

39 

I promossi  della  3*^  tecnica  ottengono  il  diploma  di  li- 
cenza tecnica,  ed  i promossi  del  2^  anno  professionale  ot- 
tengono il  diploma  di  licenza  per  meccanici-elettricisti. 
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I risultati  scolastici  per  T ultimo  triennio  si  hanno  nei 
seguenti  dati: 


Anno 

1002-1905 

Anno 
1003- 1004 

Anno 

1004-1005 

Iscritti 

Promossi 

Iscritti 

Promos  i 

Iscritti 

Promossi 

1^  Tecnica  .... 

20 

4 

30 

18 

25 

15 

2^  » .... 

15 

9 

13 

12 

19 

18 

3^  » .... 

17 

17 

19 

14 

IG 

IG 

1^  Professionale  . . 

6 

6 

6 

G 

15 

15 

2^  » . . 

3 

3 

G 

G 

G 

G 

Totale  Scuola  Tecnica 

52 

30 

G2 

44 

GO 

49 

Totale  Professionale 

9 

9 

12 

12 

21 

21 

Totale  generale 

Gl 

39 

74 

5G 

81 

70 

Ordiiiamcuto  ftiianziario. 


Riguardo  ai  risultati  finanziari  è a notarsi  che  tutti  gli 
allievi  pagano  una  tassa  di  iscrizione  di  L.  10  ed  oltre 
a ciò: 

a)  Gli  allievi  della  Scuola  tecnica  L.  30  all’anno  (tassa 
governativa),  più  L.  20  per  esame  di  licenza  tecnica  (tassa 
governativa); 

h)  Gli  allievi  del  Corso  professionale  pagano  L.  66  per 
tassa  di  officina  e di  laboratorio. 

Il  bilancio  per  ranno  1904-1905  è risultato  il  seguente  : 


Entrala.  Lire 

Rendita  del  fondatore  . . . 20000 

Tasse  degdi  allievi 2900 

Sussidio  Ministero  Piil)bliea 

Istruzione 1000 

Sussidio  Camera  di  eommercio 

di  Torino 500 


Totale  . . . 24400 


Uscita.  Lire 

Ritenuta  sul  certifieato  . . . 4800 

Stipendi  ai  professori  , . . 1()940 

Combustibile  ed  illuminazione  1800 

Otlieina 1500 

Commissione  governativa  per 

gli  esami lOOO 

Altre  sj)ese 1360 


Totale  . . . 27400 


c 


— 158  — 


Risultò  quindi  per  la  Scuola  un  deficit  di  L.  3000  clic 
venne  ricoperto  con  avanzi  fatti  prima  e con  le  entrate 
del  Convitto  che  è annesso  alla  Scuola. 

Tutti  gdi  allievi  usciti  dalla  Scuola  professionale  sono 
ora  impiegati  in  officine  elettriche  ed  in  officine  mec- 
caniche. 

* 

Se  il  Circondario  di  Susa  difetta  di  Scuole  professionali, 
ha  il  vanto  di  possederne  una  che  per  risultati  pratici  e 
progresso  conseguito  non  teme  confronti. 

Lo  splendido  atto  del  cav.  Pacchiotti  ebbe  esecutori 
illuminati  che  seppero  attuare  con  serietà  e tenacia  di  pro- 
positi ridea  del  fondatore,  mirando  con  criteri  e senso  pra- 
tico a far  della  Scuola  una  fucina  di  giovani  pronti,  col 
prezioso  concorso  delle  cognizioni  pratiche  acquisite,  ad 
assecondare  il  meraviglioso  avvenire  che  allTtalia  spetta 
nel  campo  dellfindustria  meccanica  e segnatamente  del- 
Papplicazione  delPelettricità  alle  industrie. 


Casse  di  risparmio. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Torino  ha  recentemente  isti- 
tuito succursali  nei  Comuni  di  Avigliana,  Bussoleno,  Gia- 
veno  e Susa.  Non  si  ha  notizia  di  altri  Istituti  analoghi 
nel  Circondario  di  Susa. 

Ferrovie. 

Il  Circondario  di  Susa  è percorso  per  circa  70  km. 
dalla  ferrovia  Torino-Bussoleno  Bardonnecchia  per  Modano, 
le  cui  principali  stazioni  nel  Circondario  di  Susa  sono: 
Avigliana,  SaiiLAinbrogio,  Condove,  SanPAnton  no,  Bor- 
gone,  Bussoleno,  Meana,  Chiomonte,  Salbertrand,  Oulx, 
Beaulard,  Bardonnecchia. 

Detta  linea,  che  dal  confine  francese  a Torino  percorre 
93  km.  circa,  fu  aperta  albesercizio  nel  1854  pel  primo 
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tronco  e nel  1871  per  rultiino  tronco.  Nel  1903;  con 
721.065  km.  di  percorrenza,  diede  un’entrata  complessiva 
di  lire  3.891.369  con  lire  41.398  per  chilometro  di  per- 
correnza annua  e lire  5,40  per  chilometro  di  percorrenza 
per  treno.  I 3.891.369  di  lire  sovra  ricordate  vanno  ripar- 
titi per  1.427.382  per  viaggiatori;  122.983  per  bagagli; 
1.860.807  per  merci;  il  rimanente  per  entrate  diverse. 

Nel  2°  semestre  1905,  cioè  dopo  sei  mesi  d’esercizio  di 
Stato,  la  percorrenza  chilometrica  totale  fu  di  km.  394.166 
con  un  reddito  di  oltre  2 milioni,  pari  a lire  22,797  per 
chilometro  di  percorrenza  semestrale  e lire  5,44  per  chi- 
lometro di  percorrenza  per  treno.  I viaggiatori,  sempre 
pel  periodo  indicato,  contribuirono  con  lire  800.722,  i ba- 
gagli con  70.623,  le  merci  con  1.068.932. 

Detta  linea  conta  sei  stabilimenti  raccordati  oltre  ad 
un  raccordo  per  il  Genio  militare  per  un  complesso  di 
642  metri  di  binario  raccordato. 

Lo  stesso  Circondario  è pure  percorso  per  altri  7 km. 
all’incirca  dal  tratto  Bussoleno-Susa,  aperto  all’esercizio 
nel  1854.  Nell’accennato  periodo  1903  detta  linea  ebbe 
una  percorrenza  di  23.480  km.  con  un  prodotto  di  lire  51.057, 
pari  a lire  6,38  per  chilometro  di  percorrenza  annua,  e 
2,17  per  chilometro  percorso  dai  treni.  Concorsero  al  com- 
plesso del  ])rodotto  riferito  i viaggiatori  con  lire  32.194, 
i bagagli  con  lire  621,  le  merci  con  lire  8,137. 

Nel  secondo  semestre  1905  la  stessa  linea  ebbe  una 
percorrenza  di  km.  11.808  con  un  prodotto  di  lire  29.624, 
di  cui  18.676  per  viaggiatori,  357  per  bagagli  e lire  5104 
per  merci,  il  rimanente  per  entrate  diverse.  La  percen- 
tuale di  prodotto  por  km.  di  linea  fu  così  di  lire  3,70  e 
per  chilometro  di  percorrenza  di  treni  lire  2,51. 


Tramvìe. 

In  tutto  il  Circondario  è in  esercizio  una  sola  linea 
tramviaria,  trazione  a vapore,  con  percorso  Torino  Orbas- 
sano-Trana-Giaveno.  Il  percorso  della  linea  è per  due 
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terzi  circa  sul  territorio  del  Circondario  di  Torino  ed  un 
terzo  e più  precisamente  9 kni.  sul  Circondario  di  Susa 
per  la  tratta  Trana-Giaveno. 

Essa  è esercitata  dalla  Società  Torinese  di  Tramways  e 
Ferrovie  economiche  ed  è aperta  all’esercizio  dal  1882. 


Prodotti  agricoli. 

Il  Circondario  è ricco  di  boschi  cedui  e d’alto  fusto  e di 
pascoli  di  notevole  reddito  per  cui  l’allevamento  del  be- 
stiame è praticato  in  larga  misura. 

Pure  abbondanti  sono  i raccolti  di  patate,  pere,  mele,  ca- 
stagne e cereali  in  genere,  ai  quali  si  limita  quasi  la  vege- 
tazione dell’alta  valle. 

Particolarità  della  vallata  nel  campo  della  produzione 
agricola  è il  marrone,  che  è esportato  su  vasta  scala  se- 
gnatamente in  Francia,  Svizzera,  Inghilterra  ed  America. 
Il  marrone,  che,  come  è noto,  non  è che  una  qualità  di 
castagna,  costituisce  una  vera  risorsa  per  taluni  paesi  del 
Circondario  e,  favorito  dalla  difficoltà  incontrata  per  col- 
ture di  altri  prodotti,  come  i cereali,  è riuscito  a sosti- 
tuirsi ad  esse  con  vantaggio  non  indifferente.  Di  più  la 
domanda  sempre  più  attiva  lia  indotto  parecchi  produttori 
ad  unirsi  in  Consorzio  ; così  coll’eliminazione  della  concor- 
renza e coll’adozione  di  criteri  più  pratici  di  vendita,  esso  è 
riuscito  a sostenere  il  prodotto  di  fronte  alle  offerte  quasi 
non  rimunerative  dei  mediatori  che  specialmente  dalla 
Francia  e dalla  Svizzera  si  recano  nella  vallata  all’epoca 
del  raccolto  per  incettare  quantità  fortissime  di  merce  de- 
stinata quasi  esclusivamente  all’estero,  com’è  risaputo,  alla 
confezione  dei  marrom  giacer. 

Se  ne  fa  pure  buona  esportazione  nell’America  del  Nord, 
ma  il  lungo  viaggio  e la  difficoltà  di  una  buona  scelta 
della  merce  rendono  meno  attivo  il  traffico  d’oltremare. 
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CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIRCONDARIO 


Lo  industrie  esercitate  nel  Circondario  sono  le  seguenti  : 
seta,  lana,  cotone,  lino,  canapa,  juta,  maglierie  e nastri, 
industria  chimica,  delle  costruzioni,  conciaria,  meccanica, 
mineraria,  elettrica,  poligrafica,  delle  fornaci,  del  legno, 
della  macinazione  cereali,  dei  liquori  e vermoutli  ; pani- 
fici e pastifici. 

Il  numero  degli  stabilimenti  censiti  dalla  Camera  am- 
monta a 155.  Il  numero  degli  operai  si  aggira  intorno 
agli  8400,  diviso  quasi  a metà  fra  maschi  e femmine  con 
lieve  vantaggio  per  i primi,  dedotto  il  numero  dei  fan- 
ciulli che  ammonta  a poco  più  di  500. 

I motori  adibiti  airindustria  del  Circondario  sommano 
quasi  a 259  con  25.721  cavalli  di  forza  alldncirca,  di  cui 
circa  20.826  sono  forniti  dalla  forza  idraulica  con  poco 
meno  di  97  motori.  Il  rimanente,  metà  circa,  è fornito  da 
forza  a vapore  ed  elettrica. 

Confrontando  le  risultanze  odierne  limitatamente  almeno 
al  numero  di  stabilimenti  e di  operai  con  quelle  delbul- 
tima  statistica  ordinata  dal  Ministero  che,  come  già  si 
disse,  solo  permette  tale  raffronto  per  il  diverso  sistema 
per  le  quali  fu  esposta,  si  rileva  un  forte  aumento  nella 
potenzialità  economica  del  Circondario. 

II  numero  degli  stabilimenti  allora  censiti  si  aggirava 
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intorno  ai  GO,  in  rapporto  ai  quali  i lóf)  attuali  rappro- 
sentano  una  cifra  veramente  cospicua:  in  altri  termini 
gii  stabilimenti  nel  Circondario  di  Susa  hanno  sul)ito  un 
aumento  di  una  volta  e mezza  quelli  del  1892.  Nè  meno 
rilevante  è raumento  della  maestranza.  Nel  1892  si  nota- 
vano 3G16  operai^  nel  1907  circa  8400;  un  aumento  pro- 
porzionale analogo  a quello  accertato  nel  numero  degli 
stabilimenti. 

Diminuisce  invece  in  confronto  del  1907  la  maestranza 
relativa  per  stabilimento,  in  quanto  si  hanno  attualmente 
54  operai  circa  per  stabilimento,  mentre  nel  1892  detta 
media  saliva  a GO,  ciò  che  evidentemente  significa  la  tras- 
formazione degli  impianti  con  macchinario  più  perfezio- 
nato e più  potenziale  che  secondo  i più  moderni  criteri 
economici  deve  svincolare  rindustria  dalla  stretta  dipen- 
denza alle  troppo  numerose  maestranze,  liberandola  anche 
dalle  difficoltà  sempre  maggiori  di  reclutamento  ed  appor- 
tando un  beneficio  efficace  e costante  nella  spesa  di  pro- 
duzione. 

Le  industrie  di  maggior  sviluppo  nel  Circondario  di 
Susa  sono:  Tindustria  del  cotone,  della  maglieria,  della 
juta,  delUelettricità  e della  meccanica. 
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INDUSTRÌE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Cave. 

La  Valle  di  Susa  è discreta  produttrice  di  pietra  da 
costruzione,  con  pareccliie  cave  di  gneiss  granitico,  pietra 
da  taglio,  pietra  da  ghiaia  e marmo  verde  detto  delle 
Alpi.  Il  prodotto  è destinato  a manutenzione  e lastrica- 
zione  di  strade,  costruzioni  e decorazioni  di  stabili,  di 
monumenti,  ecc.  Vi  sono  pure  cave  di  gesso  e di  calce, 
caolino,  cui  sono  adibiti  parecchi  forni  per  la  cottura,  ed 
è pure  in  esercizio  un  mulino  da  talco  con  pista  che 
assorbe  10  cavalli  idraulici  ed  occupa  2 operai. 

Si  estrae  pure  quarzo  ed  amianto  in  quantità  assai  ri- 
dotte. 

Lavorano  alle  cave  predette  oltre  150  operai  tutti 
maschi  e vi  è applicata  forza  idraulica  e solo  in  una 
cava  di  marmo  verde  si  ha  produzione  e consumo  di 
energia  elettrica. 

La  lavorazione  è attiva  da  maggio  ad  ottobre,  meno 
negli  altri  mesi. 

Il  prodotto  è generalmente  inviato  a Torino,  donde  pro- 
segue anche  per  Testerò.  Pare  che  Pesercizio  delle  cave 
sia  ostacolato  in  più  largo  sviluppo  dalla  forte  spesa  di 
trasporto  al  luogo  di  consegna  e dalTelevata  quota  im- 
posta airindustria  per  Passicurazione  contro  gPinfortuni. 
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Industria  metallurgica  e meccanica. 

Come  già  si  ebbe  a rilevare  nelle  note  generali  intorno 
al  Circondario  di  Susa,  Tindustria  meccanica  e metal- 
lurgica va  fra  le  maggiori  della  regione. 

Mentre  nel  1892  il  Circondario  di  8 usa  figurava  per  en- 
tità minime  neirinsieme  della  potenzialità  deH’industria 
accennata  nella  Provincia  di  Torino  e nel  Distretto  della 
Camera  di  commercio,  si  vede  nel  riassunto  statistico 
per  industrie,  che  precede  le  note  per  Circondario,  come 
neirattuale  complesso  delle  forze  industriali  del  Distretto 
il  Circondario  di  Susa  tenga  un  posto  elevato.  D’altra 
parte,  dato  il  grandioso  sviluppo  economico  del  Circon- 
dario, l’industria  metallurgica  e meccanica,  che  ovunque 
in  Italia  è assurta  ad  insperata  grandezza,  per  le  sue 
stesse  innumerevoli  applicazioni  cui  provvede,  non  poteva 
rimanere  inerte  nel  rigoglioso  risveglio  generale. 

Tenendo  conto  degli  stabilimenti  di  maggior  entità  si 
calcolano  a 25  le  officine  del  genere.  La  produzione  è 
varia.  Oltre  alla  fabbricazione  ordinaria  di  attrezzi  per 
lavori  agricoli,  utensili  per  industrie  e per  cucina,  lavori 
per  costruzioni,  per  ferrovie  e marina,  lavori  in  ottone  in 
genere  e fonderie  di  bronzo  e ghisa,  officine  elettro-mecca- 
niche, si  hanno  altresì  stabilimenti  dedicati  alla  produzione 
speciale  di  lingotti,  bullette,  vergella,  ferri  mercantili,  fili 
di  ferro  ed  acciaio  trafilato,  lucido,  ricotto  ramato  e zin- 
cato, chioderie  da  scarpe,  punte  di  Parigi,  tubi  in  ferro 
ed  acciaio  per  mobili,  gas,  acqua,  neri  e zincati,  fusti  per 
ombrelle,  vagoni,  carrozze  ferroviarie,  biciclette,  posate 
in  ferro  stagnato,  ferri  per  cavalli,  ecc. 

Gli  stabilimenti  applicati  all’industria  meccanica  e me- 
tallurgica impiegano  circa  2745  cavalli  di  forza  con 
0(3  motori,  di  cui  circa  2100  idraulici,  400  a vapore,  elet- 
trici il  rimanente,  con  9 caldaie  a vapore.  La  maestranza 
raggiunge  quasi  i 2000  operai,  di  cui  1800  maschi,  il  ri- 
manente donne  e fanciulli. 

Sei  dei  principali  stabilimenti  hanno  officina  elettrica 
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propria  per  la  produzione  di  energia  destinata  a forza  mo- 
trice, ma  più  particolarmente  alla  illuminazione. 

I Comuni  in  cui  sono  situati  gii  stabilimenti  cui  si  è 
fatto  cenno  sono:  Beaulard,  Bruzolo,  Bussoleno,  Buttigliera 
Alta,  Condove,  Chiusa  San  Michele,  Giaveno,  Salbertrand, 
SanC Antonino  di  Susa. 


Industria  elettrica. 

Il  Circondario  di  Susa  ha  in  breve  periodo  di  tempo 
largamente  utilizzato  le  abbondanti  ricchezze  d’acqua  of- 
fertegli dalla  Dora  e dai  suoi  affluenti.  Mentre  infatti 
nel  1892,  dalla  statistica  ministeriale  non  si  hanno  che 
accenni  generici  a siffatta  industria,  nè  speciali  notizie 
intorno  al  Circondario  (pii  in  esame,  i dati  raccolti  nella 
presente  indagine  dimostrano  una  produzione  rilevante. 
E’  propriamente  una  vera  ricchezza  nuova  offerta  alle 
industrie,  ricchezza  oggi  già  doviziosa,  ma  che  per  l’av- 
venire  lascia  sperare  vantaggi  maggiori. 

Dal  Circondario  di  Susa  si  traggono,  destinati  ad  essere 
trasformati  in  energia  elettrica,  ben  14.800  cavalli,  di  cui 
oltre  14.700  idraulici,  con  una  maestranza  di  70  operai 
maschi  ed  una  trentina  di  generatori.  L’energia  generata 
nei  piccoli  centri  ed  in  quantità  ridotta  è destinata  a luce 
pubblica  e privata  con  sistema  ad  incandescenza.  La  grande 
produzione,  quella  cioè  generata  dagli  stalhlimenti  al  Mon- 
cenisio.  Novalesa,  Susa,  Bussoleno,  è destinata  a forza  e 
luce,  ed  avviata  in  particolar  modo  nel  Circondario  di 
Torino  e nel  Biellese. 

I Comuni  dove  si  trovano  officine  di  energia  elettrica 
sono:  Bardonnecchia,  Borgone,  Bussoleno,  Cesana,  Condove, 
Exilles,  Giaveno,  Oulx,  Salbertrand,  Sant’ Ambrogio,  Susa, 
Villar  Dora. 

Si  calcolano  a circa  4650  le  lampade  alimentate  nel 
Circondario  dall’energia  ivi  prodotta,  ad  uso  dei  privati, 
ad  intensità  che  varia  da  10  a 16  candele,  raramente  32, 
ed  a circa  500  quelle  ad  uso  di  pubblica  illuminazione. 
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Sono  inoltre  in  esercizio,  seni])rc  alimentate  da  energia 
di  produzione  locale,  0 lampade  ad  arco.  La  forza  motrice 
elettrica,  fornita  al  Circondario  da  detta  produzione,  rag- 
giunge circa  1000  cavalli. 

La  distribuzione  ò generalmente  fatta  a due  c tre  fili. 


Industria  chimica. 

L’industria  chimica,  pure  rappresentata  da  due  stabili- 
menti,  ha  per  effetto  di  uno  di  essi  specialmente  un 
largo  posto  nel  Circondario  di  8 usa.  Da  essa  infatti  sono 
provvisti,  oltre  al  ghiaccio  artificiale,  i principali  esplo- 
denti: dinamite,  balistite,  fulmicotone,  collodio  cotone, 
miccie,  capsule,  polvere  da  caccia,  e fra  i ])rodotti  chi- 
mici propriamente  detti:  acido  solforico,  nitrico,  muria- 
tico, carbonico,  anidride  solforosa,  concimi,  solfati  di  rame, 
di  ferro,  di  soda,  di  magnesia,  nitrato,  glicerina,  ecc. 

- Vi  sono  applicati  in  media  445  operai  alLincirca,  in 
maggioranza  maschi,  e vi  si  esercitano  11  motori  con 
676  cavalli,  per  quattro  quinti  a vapore  ed  una  dozzina 
di  caldaie  e vapore. 


Lavori  in  cemento. 

Gli  oggetti  in  cemento  destinati  a costruzioni  sono  fab- 
bricati da  tre  stabilimenti,  due  provvisti  di  bilanciere  che 
funziona  a mano  senza  sussidio  di  forza  meccanica.  Vi 
sono  impiegati  una  diecina  di  operai.  8i  provvede  alle 
richieste  locali. 

L’industria  della  lavorazione  del  cemento  qui  come  in 
altri  Circondari  è talvolta  rappresentata  da  cifre  che  non 
corrispondono  all’effettiva  potenzialità  dell’industria  presa 
nel  complesso.  Ma  occorre  tener  presente  il  fatto  che  per 
la  semplicità  della  lavorazione  e degli  impianti  da  essa 
richiesti,  è industria  questa  die  può  sorgere  d’improvviso, 
per  un  bisogno  affatto  temporaneo  e locale  e altrettanto 
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rapidamente  scomparire  non  appena  il  bisogno  è stato 
soddisfatto.  Cosi  accade  sovente  che  Timpresario  assuntore 
di  costruzioni  eserciti  esso  medesimo  tale  industria  ad 
intermittenze,  quando  cioè  gli  occorra  provvedere  alle  for- 
niture in  cemento  occorrenti  ad  un  fal)bricato  cui  egli  abbia 
ad  attendere  ed  applicandovi  perciò  adeguato  numero  di 
operai,  salvo  ad  impresa  compiuta  limitarsi  a tenere  un 
piccolo  deposito  di  materiale  lavorato  ed  abbandonare  to- 
talmente la  produzione. 

Naturalmente  non  fu  possibile  nè  si  ritenne  giovevole 
alla  precisione  delFindagine  tener  conto  di  siffatte  aziende 
temporanee. 

Fornaci. 

Si  hanno  nel  Circondario  cinque  stabilimenti  che  eser- 
citano sette  fornaci. 

La  produzione  è costituita  di  mattoni,  tegole,  quadrelli, 
materiali  refrattari  crudi  e cotti,  silicei,  siliceo -alluminosi, 
magnesiaci.  Una  fornace  cuoce  calce.  Si  la  esportazione 
di  materiali  refrattari,  laterizi  ordinari;  provvedono  gene- 
ralmente al  consumo  locale  o regionale. 

La  maestranza  occupata  è di  circa  250  operai  per  due 
terzi  maschi  ; la  forza  motrice  è rappresentata  da  210 
cavalli,  dei  quali  175  idraulici,  i rimanenti  elettrici. 

Le  fornaci  sono  generalmente  a tipo  Hoffmann,  due  sono 
alimentate  a gazogeno. 

Si  lavora  generalmente  ed  attivamente  da  tre  a cinque 
mesi  deiranno  ; in  un  solo  stabilimento  la  lavorazione  è 
pressoché  costante  per  tutto  hanno. 

Sono  ancora  da  annoverarsi  talune  fornaci  adibite  alla 
cottura  del  gesso. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Seta. 

L'industria  della  seta  ha  solo  due  stabilimenti  nel  Cir- 
condario di  Snsa,  cioè  un  filatoio  ed  una  tessitura. 

Si  lavora  in  generale  per  terzi  e si  produce  una  spe- 
cialità nota  sotto  il  nome  di  filati  mousseline. 

S'impiegano  complessivamente  all'incirca  190  operai  di 
cui  quasi  un  quinto  fanciulli  fra  i 12  ed  i 15  anni  e una 
diecina  di  uomini. 

La  forza  motrice  è fornita  da  tre  turbine  di  complessivi 
20  cavalli  con  caldaie  per  vaporizzazione. 

La  filatura  conta  circa  GOOO  fusi  e la  tessitura  esercita 
ben  58  telai  meccanici. 

Nessun  progresso  ha  fatto  questa  industria  nel  Circon- 
dario^ poiché  daH'ultima  statistica  alla  presente  i dati  sono 
quasi  immutati.  Solo  ha  progredito  la  lavorazione  sia  nel- 
l'adozione di  sistemi  migliori  di  fabbricazione,  come  nella 
modernità  degli  impianti. 


Lana. 

Gli  stal)ilimenti  lanieri  del  Circondario  si  occupano  es- 
senzialmente della  filatura  di  cascami  lana  e tessitura  della 
lana.  Specialità  della  produzione  è il  panno  nero  per  le 
divise  deU'arma  dei  RR.  Carabinieri.  Uno  stabilimento  è 
altresì  fornito  di  tintoria. 
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La  forza  motrice  è rappresentata  da  370  cavalli  per 
quattro  quinti  idraulici  ed  un  quinto  a vapore  con  due 
caldaie  di  complessivi  100  cavalli  di  forza.  Nel  1892  si 
avevano  rispettivamente  150  e 50  IIP. 

Sono  in  esercizio  127  telai  quasi  tutti  meccanici  in  . 
confronto  dei  45  telai  del  1892,  circa  1000  fusi  e due  mac- 
chine cardatrici. 

Uno  stabilimento  è fornito  di  officina  per  Pilluminazione 
a luce  elettrica  dei  locali. 

La  maestranza  occupata  negli  stabilimenti  suddescritti 
è di  303  operai,  a circa  metà  fra  maschi  e femmine,  con 
un  aumento  di  circa  il  20  0[0  in  confronto  del  1892. 


Cotone. 

Lhndustria  della  filatura  e tessitura  del  cotone,  che  già 
all’epoca  dell’ultima  statistica  annoverava  nel  Circondario 
di  Susa  importanti  stabilimenti,  ha  ricevuto  un  incremento 
veramente  meraviglioso  nei  quindici  anni  trascorsi  dal- 
l’epoca indicata. 

Mentre  nel  1892  si  contavano  quattro  stabilimenti  di 
sola  filatura,  oggi  alla  filatura  si  è aggiunta  la  tessitura 
con  un  aumento  di  due  stabilimenti. 

Nel  1892  si  contavano  nel  Circondario  di  Susa  30,000 
fusi  di  filatura  e torcitura  azionati  da  700  cavalli  di  forza 
idraulica  ed  a vapore  e vi  erano  impiegati  quasi  800 
operai. 

Attualmente  con  sei  stabilimenti  di  filatura  e tessitura 
prevalentemente  in  greggio  si  hanno  75  motori  adibiti 
a detta  industria  con  poco  più  di  4600  cavalli  di  forza 
idraulica,  elettrica  ed  a vapore,  con  prevalenza  della 
prima  ed  otto  caldaie  di  quasi  800  HP. 

dii  operai  fra  maschi,  femmine  e fanciulli  sommano  a 
1930,  di  cui  più  di  1300  donne. 

Vi  sono  in  opera  130.870  fusi,  ivi  compresi  circa  8000 
fusi  di  torcitura  e 275  telai. 

Sebbene  la  forza  a vapore  sia  da  considerarsi  come 
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riserva  nel  caso  di  deficienza  od  arresto  (per  riparazioni, 
pulizia  di  canali,  ecc.)  in  quella  idrauli(‘.a,  riserva  che  si 
ag-gira  intorno  ai  5i600  HP,  si  può  notare  in  confronto 
airultiina  statistica  un  aumento  effettivo  di  oltre  oOOO  HP. 

Cosi  nella  maestranza  si  ha  un  maggior  impiego  di 
mano  d’opera  di  poco  meno  del  125  0{0  e cioè  di  quasi  1200 
operai  ed  infine  trovansi  oggi  in  esercizio  circa  100.000  fusi 
di  più  che  nel  1892. 

L’industria  cotoniera  è esercitata  nei  Comuni  di  Bor- 
gone,  Bussoleno,  Coazze,  Condove,  Giaveno,  Sant’Antonino. 

Maglierie. 

L’industria  delle  maglierie,  rappresentata  per  il  Cir- 
condario di  Susa  da  pochi  stabilimenti,  occupa  pur  tuL 
tavia  un  posto  elevato  nella  situazione  economica  della 
Vallata.  Ed  anche  qui  si  deve  rilevare  un  notevolissimo 
incremento  che  è nuova  conferma  del  risveglio  ardito  che 
in  parecchie  fra  le  industrie  del  Circondario  si  è avverato 
in  questi  ultimi  tempi. 

Basta  infatti  ricordare  che  nel  1892  si  avevano  addetti 
all’industria  qui  trattata  720  operai,  quattro  motori  di 
complessivi  cavalli  55,  due  caldaie  di  70  cavalli  e circa 
150  telai  oltre  a parecchi  telai  a domicilio. 

Nel  1907  invece  si  hanno  tre  stabilimenti  di  cui  uno 
all’inizio. 

Si  produce  la  maglieria  di  cotone  in  genere  ed  in  ogni 
articolo  costituente  l’abbigliamento  personale.  L’esporta- 
zione è notevolissima. 

Vi  sono  impiegati  1220  operai,  di  cui  circa  un  migliaio 
di  donne. 

La  forza  motrice  — idraulica,  elettrica  ed  a vapore  — 
ò data  da  32  motori  con  1120  cavalli,  quasi  a metà  fra 
a vapore  ed  elettrici,  con  tre  caldaie  di  700  cavalli  di 
forza. 

I telai  meccanici  perfezionati  ed  a grande  lavoro  sono 
circa  160,  comprendendo  vene  qualcuno  a mano. 
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Uno  stabilimento  lia  annessa  una  segheria  per  la  con- 
fezione delle  casse  da  imballaggio  e per  le  riparazioni 
eventuali,  ed  ha  officina  propria  per  la  produzione  della 
luce  elettrica  necessaria  allo  stabilimento. 

]\[a«-gior  intensità  di  lavoro  si  verifica  durante  Testate 
e Tinverno. 

Per  quanto  non  vi  siano  notevoli  differenze  nel  numero 
dei  telai  dal  1892,  giova  ricordare  quali  progressi  abbia 
fatto  la  tecnica  del  telaio  in  genere  da  qualche  anno  a 
(piesta  parte,  sia  dal  lato  del  meccanismo,  quanto  della 
potenzialità  di  lavoro.  OiuTè  che  ben  si  spiega  che  con 
un  numero  di  telai  pressoché  uguale  a quello  del  1892  vi 
sia  applicata  una  forza  quasi  venti  volte  superiore.  Cosi 
il  confronto  della  produzione,  che  ragioni  di  opportunità 
vietano  di  palesare,  conferma  alTevidenza  il  fatto. 

Vi  ha  poi  un  laboratorio  ove  sono  fabbricato  treccie 
per  fettuccie  nere  e gialle  da  scarpe.  E’  a forza  motrice 
idraulica  ed  a gaz  con  due  motori  di  complessivi  ca- 
valli 16;  e vi  lavorano  69  operai  in  maggioranza  donne 
con  20  telai  meccanici. 


Juta. 

Uno  sviluppo  veramente  notevole  nella  potenzialità  degli 
stabilimenti  ha  raggiunto  la  fabbricazione  dei  tessuti  di 
juta  nel  Circondario. 

Ne  è ovvia  la  causa  in  quanto,  trattandosi  in  particolar 
modo  di  prodotti  destinati  ad  imballaggio  di  merci  speciali 
e di  notevole  valore,  col  progresso  generale  dei  traffici, 
progresso  al  quale  largamente  hanno  partecipato  le  in- 
dustrie consumatrici  di  imballaggi  in  juta  (e  per  ricordare  le 
più  importanti  il  cotone,  lo  zucchero,  il  caffè,  il  riso),  anche 
la  produzione  del  tessuto  di  juta  ha  beneficiato  del  ri- 
sveglio. D’altra  parte  non  è estraneo  a tale  sviluppo  l’ec- 
cezionale aumento  nella  fabbricazione  della  carta,  poiché, 
come  è noto,  le  tele  usate  di  juta  costituiscono  una  ottima 
materia  di  fabbricazione  per  carta  e cartoni  e le  fabbriche 
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cartarie  facilmente  assorbono  il  disponibile  di  siffatte  tele 
usate  pagandole  a prezzi  abbastanza  rimunerativi. 

A conferma  di  questo  notevole  incremento  nel  commercio 
e neirindustria  della  juta  potrebl)ero  valere  sia  le  oscilla- 
zioni del  mercato  intorno  a detta  merce  verificatesi  fin 
qui,  lo  sviluppo  dato  alla  coltivazione  di  detta  pianta  tes- 
sile nelle  Indie  che  nel  1898  producevano  7.G00.000  quin- 
tali di  juta,  sia  infine  neirimportazione  della  materia  che 
pel  nostro  Paese  è calcolata  in  una  media  di  poco  meno 
di  dOO.OOO  quintali  annui. 

Come  già  si  è detto,  nel  Circondario  di  Susa  la  lavora- 
zione della  juta  ha  una  forte  rappresentanza,  e coi  Cir- 
condari di  Pinerolo  e Torino,  ove  però  la  potenzialità  è di 
gran  lunga  minore,  si  hanno  i soli  centri  ove  tale  industria 
è esercitata  nel  Distretto;  nel  Piemonte  è altresì  fiorente 
nelle  Provincie  di  Alessandria  e Novara. 

La  ])roduzione  del  Circondario  si  limita  alla  filatura  e 
tessitura  di  tele,  sacchi  e simili. 

Con  cinque  stabilimenti  di  filatura  e tessitura  siti  nel 
Circondario  si  impiegano  oltre  D300  operai,  dei  quali  più 
di  900  femmine  e 260  maschi. 

La  forza  motrice  è fornita  da  ben  11  motori  con  340  ca- 
valli di  forza,  di  cui  la  massima  parte  a vapore  ed  elet- 
trici e 8 caldaie  a vapore. 

Vi  sono  in  esercizio  oltre  400  telai  in  gran  parte  mec- 
canici e qualche  migliaio  di  fusi.  Uno  stabilimento  ha 
produzione  propria  di  energia  elettrica  per  rilluminazione 
dello  stabilimento. 

Nel  1892  la  stessa  industria  possedeva  alPincirca  220  IIP 
di  forza  ed  occupava  500  operai  con  un  centinaio  di  telai. 


INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

La  Valle  di  Susa  esercita  su  vasta  scala  ancora  la  maci- 
nazione dei  cereali  a mezzo  di  piccoli  mulini  a macine^ 
sparsi  nei  numerosi  Comuni  del  Circondario^  che  prov- 
vedono alla  macinazione  del  prodotto  delle  località  circo- 
stanti al  luogo  ove  hanno  sede. 

Il  numero  totale  dei  mulini  supera  di  parecchio  il  cen- 
tinaio, ma  per  due  terzi  circa  si  tratta  di  mulini  di  minima 
entità  la  cui  lavorazione  si  limita  ad  uno  o due  mesi  ai- 
ranno  e più  precisamente  nelhepoca  susseguente  al  raccolto 
per  una  durata  sufficiente  al  bisogno  locale. 

La  potenzialità  motrice  di  questi  mulini  è irrilevante  in 
quanto  è generalmente  costituita  da  avanzi  di  acque  di 
irrigazione  che,  come  già  si  disse  per  la  Valle  d’Aosta, 
sono  molto  spesso  sottratti  al  mulino  anche  durante  la 
breve  durata  del  lavoro  o per  esigenze  irrigue  o per 
siccità. 

Di  circa  un  terzo  si  può  tener  qualche  conto  — com- 
presovi qualche  stabilimento  d’importanza  notevolissima 
— e di  essi  specialmente  si  è curata  rindagine  presente. 
Di  trentatre  mulini  censiti  uno  solo  è mosso  a forza  elet- 
trica prodotta  dallo  stesso  titolare  dello  stabilimento,  anche 
ad  uso  di  illuminazione  propria  e pubblica. 

La  forza  idraulica  adibita  a detti  mulini  è di  comples- 
sivi IGO  cavalli,  con  circa  85  macine  in  funzione  oltre  ad 
una  diecina  di  laminatoi. 
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Vi  sono  adibiti  circa  95  oi)crai,  estranei  alla  famiglia 
del  titolare,  perchè  è d’uopo  qui  ricordare  che  special- 
mente in  questa  industria  è la  famigdia  che  attende  al 
lavoro  senza  il  sussidio  di  personale  estraneo,  e ciò  evi- 
dentemente riduce  il  numero  totale  e relativo  dogli  operai 
occupati. 

Uno  solo  dei  mulini  impiega  circa  30  operai  ed  un  altro 
una  diecina;  nessun  altro  supera  i 3 operai. 


Panifìci  e pastifìci. 

Si  contano  otto  panifici  e pastifici  di  qualche  entità  nel 
Circondario,  non  tenendo  conto  naturalmente  dei  forni 
sparsi  per  la  Vallata,  di  produzione  limitatissima  ove  non 
si  ha  vera  maestranza  fissa. 

Il  pane  fabbricato  è di  forma  comune  e le  paste  alimen- 
tari sono  di  qualità  ordinaria. 

Vi  sono  impiegati  circa  25  operai  quasi  tutti  maschi  e 
si  provvede  alla  forza  occorrente  con  sette  motori  quasi 
tutti  elettrici  (uno  a gas  povero),  motori  di  minima  forza 
con  un  complesso  di  25  cavalli  circa. 

Si  provvede  alla  domanda  locale  e del  Circondario. 

Si  lavorano  in  media  da  3 a 6 quintali  di  farina  al 
giorno. 

I Comuni  ove  detta  industria  è più  attivamente  esercitata 
sono  Almese,  Avigliana,  Giaveno,  Graverò,  Susa,  Venaus. 


Liquori. 

La  relativa  rapidità  di  comunicazioni  con  Torino,  offerta 
dalla  linea  ferroviaria  che  percorre  la  Vallata  fino  all’estremo, 
dà  mezzo  di  facile  rifornimento  di  vermouth,  birra,  gazose 
e liquori  in  genere  alle  popolazioni  del  Circondario,  ricor- 
rendo all’accennato  massimo  centro  di  produzione. 

Ciò  spiega  la  limitazione  nel  numero  di  fabbriche  di 


un  genere  di  consumo  di  così  largo  uso^  esistenti  nel  Cir- 
condario. 

Si  contano  nel  Circondario  poco  meno  di  10  fabbriche 
dei  generi  accennati.  Esse  provvedono  ad  una  parte  del 
consumo  locale  e producono  essenzialmente  acque  gazose, 
seltz,  acque  minerali  artificiali;  si  aggiunga  qualche  fab- 
brica di  liquori  ordinari  colla  specialità  denominata 
Esse  sono  situate  nei  Comuni  di  Avigliana,  Bussoleno,  Gia- 
veno,  Susa. 

Occupano  circa  30  operai  fra  i quali  qualche  donna 
più  specialmente  adibita  alla  manutenzione  delle  bottiglie. 

Generalmente  non  vi  è impiego  di  forza  meccanica  per 
la  manovra  delle  pompe,  solo  in  qualche  stabilimento  vi 
è qualche  i3Ìccolo  motore  in  funzione;  2 elettrici,  1 a 
benzina,  di  minima  potenzialità,  da  1|2  a 3 cavalli  per 
motore. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Cartiere. 

Llndastria  della  carta,  che  va  fra  le  maggiori  del  Di- 
stretto, ha  ima  buona  rappresentanza  in  questo  Circon- 
dario, come  conta  stabilimenti  importanti  in  varie  parti 
del  Distretto. 

Nel  Circondario  di  Susa  si  produce  carta  da  imballaggio, 
da  cancelleria  e per  bozzoli. 

Tre  stabilimenti  occupano  in  due  Comuni  complessiva- 
mente poco  meno  di  130  operai  su  109  occupati  nel  1892, 
di  cui  un  quarto  circa  sono  femmine.  Vi  è adibita  una  forza 
di  circa  450  cavalli,  di  cui  circa  metà  idraulici. 

Sono  in  esercizio  due  caldaie  vapore. 

Gli  stabilimenti  sono  provvisti  di  macchinario  moderno, 
traggono  la  materia  prima  in  gran  parte  dalla  Norvegia 
e dalla  Germania  e provvedono  alla  domanda  interna. 

Uno  degli  stabilimenti  esercita  officina  elettrica  a solo 
scopo  di  illuminazione. 


Concerìe. 

Ldndiistria  conciaria  è di  lievissima  importanza  nella 
Valle  di  Susa,  ove,  ad  eccezione  di  uno  stabilimento  di 
qualche  rilievo,  gli  altri  sono  di  entità  quasi  trascurabile. 
La  lavorazione  è tuttora  fondata  sul  sistema  antico,  la 
concia  è generalmente  eseguita  alla  corteccia  di  quercia. 

^liniina  forza  motrice  vi  è applicata  ed  esclusivamente 
idraulica.  Gli  operai  variano  da  2 a 3 al  massimo  per 
opificio;  uno  ne  impiega  circa  10  con  una  ventina  di  tini 
in  esercizio. 
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Legno. 

Si  contano  nel  Circondario  ben  22  stabilimenti  di  lavo- 
razione del  legno;  in  massima  parte  segherie,  oltre  a fab- 
briche di  mobili,  di  doghe,  fusti,  casse  da  imballaggio,  ma- 
nici per  pennelli,  impugnature  per  spazzole,  bastoni  per 
ombrelli,  cesti  in  vimini  e pavimenti  in  legno. 

Lo  sviluppo  di  officine  per  produzione  di  energia  elet- 
trica ha  originato  la  trasformazione  di  qualclie  laboratorio, 
che,  fornito  di  una  forza  idraulica  scarsa,  incostante  e quasi 
insignificante,  fa  uso  ora  di  forza  elettrica. 

La  produzione  non  lia  soltanto  destinazione  locale,  ma  re- 
gionale e talvolta  nazionale.  Limitata  Tesportazione  diretta. 

Vi  sono  impiegati  230  operai  di  cui  circa  60  donne  ed 
una  ventina  di  fanciulli  inferiori  ai  15  anni.  In  media  non 
più  di  4 a 5 operai  per  officina,  solo  uno  stal)ilimento  oc- 
cupa 50  operai  ed  un  secondo  8. 

La  forza  impiegata,  idraulica  ed  elettrica  ed  in  un  solo 
stabilimento  a vapore,  è di  complessivi  155  cavalli  con 
circa  20  motori  ; per  circa  un  terzo  trattasi  di  forza  elettrica. 

Ogni  laboratorio  è fornito  degli  utensili  ordinari  comuni 
alla  lavorazione  e di  seghe  d'ogni  forma,  da  1 a 4 per 
stabilimento. 

L’industria  è più  largamente  esercitata  nei  Comuni  di 
Alinese,  Avigliana,  Bardonnecchia,  Borgone,  Bussoleno, 
Cesana,  Chiavrie,  Exilles,  Giaveno,  Millaures,  Rubiana,  8al- 
bertrand,  Susa,  Villar  Dora. 

Tipo-litografìe. 

Si  contano  nel  Circondario  5 tipografìe  di  limitatissima 
importanza.  Occupano  complessivamente  5 operai  maschi, 
con  2 motori  elettrici  di  1 cavallo  di  forza,  e vi  sono  in 
esercizio  4 torchi  a stampa  ed  una  macchina  tipografica. 

Si  fanno  soltanto  lavori  tipografici  servendo  il  Circon- 
dario e talvolta  i Municipi  locali. 
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CIRCONDARIO  DI  TORINO 


CmCONDAKIO  DI  TORINO 


CENNI  QENERALI 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  di  Torino  — fatta  eccezione,  come  già  si 
ebbe  a notare,  di  Torino  Città  — si  estende  per  2527  km. 
quadrati  con  una  'popolazione  assoluta  di  283.000  abitanti 
circa  ed  una  relativa  di  111  abitanti  per  cliilometro  qua- 
drato, mentre,  comprendendovi  la  superficie  e la  popola- 
zione del  Comune  di  Torino,  la  densità  della  popolazione 
sale  a 245  per  chilometro  quadrato. 

Il  Circondario  è costituito  da  20  Mandamenti  aventi 
giurisdizione  sui  133  Comuni  di  cui  esso  si  compone. 

La  sua  posizione  topografica  lo  rivela  confinante  ad  est 
e sud-est  colle  provincie  di  Alessandria  e Cuneo  ed  insi- 
nuali tesi  per  gli  altri  lati  fra  i Circondari  di  Vercelli  (nord- 
est),  di  Ivrea  (nord),  di  Susa  (sud-ovest)  e di  Pinerolo  (sud), 
appoggiando  Testremo  lembo  occidentale  sulle  Alpi  Graie. 

Il  Circondario  di  Torino  si  presenta  quasi  nettamente 
distinto  in  una  parte  piana  bagnata  dal  Po  e suoi  con- 
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fluenti,  elevaiitesi  ad  est  nella  collina  che  prolungandosi 
entra  nella  Provincia  di  Alessandria,  ed  una  parte  mon- 
tuosa costituita  da  numerose  vallate  note  sotto  il  nome  di 
Valli  di  Lanzo  che  lo  separano,  come  si  disse,  dal  Cir- 
condario dMvrea  e da  quello  di  8usa;  formato  da  quattro 
catene  di  contrafforti,  fra  le  quali  scorrono  tre  corsi  di 
acqua  che  nei  pressi  di  Lanzo  si  riuniscono  per  formare 
la  Stura,  confluente  del  Po,  ove  sbocca  poco  lungi  da 
Torino. 

Istruzione. 

Il  Circondario  conta  due  Scuole  professionali  degne  di 
nota,  oltre  alle  Scuole  di  istruzione  elementare  e secon- 
daria. 

Principale  fra  tutte  perchè  strettamente  informata  non 
soltanto  al  più  ampio  criterio  professionale,  ma  sopratutto 
perchè  rispondente  alle  esigenze  locali  in  quanto  aiuta 
Pistruzione  nelParte  più  largamente  praticata  nella  loca- 
lità, è la 


Scuola  di  Tessitura  di  Chierl, 


La  Scuola  di  Tessitura  teorico-pratica  venne  istituita 
dalla  Società  di  Previdenza  ed  Istruzione,  fin  dal  suo 
primo  sorgere,  nella  primavera  delPanno  1889,  con  un 
corso  estivo  iniziato  ai  primi  di  maggio  di  quelPanno,  e 
continuò  dùillora  ad  essere  tenuta  annualmente  con  due 
corsi  invernali,  serali  e festivi. 

Fin  dalla  sua  fondazione  la  Società  ebbe  Pautorevole 
appoggio  del  Comune  di  Chieri,  il  quale  le  concesse  i lo- 
cali ed  un  sussidio  di  L.  200,  elevato  in  seguito,  visti  i 
buoni  risultati  dati  dalPistituzione,  a L.  400,  per  la  sua 
biblioteca  e per  le  sue  Scuole,  comprendenti,  oltre  ai  due 
corsi  di  tessitura,  corsi  di  disegno  ornamentale,  di  disegno 
tecnologico,  di  lingua  francese,  di  contabilità  commerciale 
e tutte  le  cinque  classi  elementari  serali. 


183  — 


La  Scuola  di  Tessitura  teorico-pratica  poi  in  particolar 
modo  ò beneficata  e messa  in  grado  di  adempiere  la  sua 
importante  missione  nella  Città  di  Chieri  dal  concorso  della 
Camera  di  commercio  ed  arti  di  Torino,  che  fin  dalla  fine 
deiranno  1890  le  votava  un  sussidio  annuo  di  L.  500, 
elevato  nel  1903  a L.  800. 

La  Scuola  di  Tessitura  ha  per  iscopo  di  fornire  dei  buoni 
direttori  tecnici  e degli  operai  intelligenti  conoscitori  del 
loro  lavoro  alle  numerose  fabbriche  di  tessuti,  che  sono 
la  vita  e la  ricchezza  del  Chierese. 

Comprende  due  corsi  e rinsegnamento  viene  impartito 
da  direttori  tecnici  secondo  il  seguente  programma: 

P Coì'^o.  — Generalità  sulle  fibre  tessili.  Proprietà.  — 
Colore,  aspetto,  forma,  struttura,  grossezza  e lunghezza, 
tenacità,  elasticità,  duttilità,  flessibilità,  omogeneità  e pu- 
rezza, proprietà  caloriche,  igronometricità,  tasso  igrono- 
metrico  per  le  diverse  fibre  tessili,  influenza  della  igrono- 
metricità sulle  proprietà  delle  materie. 

Titolo  o numero.  — Diversi  sistemi  di  titolo,  trasforma- 
zione del  titolo,  principali  titoli  impiegati,  titolo  di  un 
ritorto  a due  e più  cai)i. 

Classificazione  del  cotone.  — Secondo  Paltezza,  per  fi- 
nezza, per  fibra  lunga  o corta,  classificazione  commerciale 
del  cotone,  alcuni  cenni  sulle  principali  operazioni  di  fi- 
latura. 

Tessitura.  — Definizione  del  tessuto,  distinzione  fra 
ordito  e trama. 

Armature  fondamentali.  — Generalità  sulla  messa  in 
carta. 

Rimettaggio  o passamento.  — Diversi  generi  di  rimet- 
taggio,  semplice  o liscio,  saltuario,  a punta,  combinato, 
irregolare,  combinato  a più  gruppi,  combinato  a semplice 
alzata,  dei  tessuti  a più  orditi  e più  trame. 

Calcoli  dei  licci  o maglie. 

Studio  delle  armature.  — Tavole  rispettive,  tela,  saia, 
raso  e rispettive  derivate,  reps  per  catena  e per  trama, 
panama,  saia  permutata,  spiga  a punta,  saia  permutata 
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ed  interrotta,  saia  incrociata,  ì)an(lc  longitudinali  d(dcr- 
miiiatc  da  una  saia,  saia  doppia,  traslatata,  ecc.,  raso  com- 
binato, raso  doppio,  raso  doppio  combinato,  bande  longi- 
tudinali determinate  da  un  raso. 

Armature  complesse.  — Grénadine,  diagonali,  diagonali 
con  armatura  eterogene  e frammiste,  diagonali  con  ritmi 
ascendenti,  diagonali  moderate,  diagonali  curvate,  arma- 
ture semplici,  ad  clfetti  complessi  mediante  contrapposi- 
zione di  fili  di  diverso  colore. 

Gouffré,  moke,  cannellati  semplici  c diversi,  tessuti  rag- 
grinzati, tessuti  a pieghe,  tessuti  elastici,  piqué,  moleskin, 
tessuti  sfumati,  tessuti  a doppia  faccia  per  ordito,  tessuti 
a doppia  faccia  per  trama,  tessuti  doppi,  tela  doppia, 
rispettivo  rimettaggio  combinato  a più  corpi,  tessuti  a 
più  falde,  broccati  per  catena  e per  trama,  tessuti  a più 
serie  ddnserzioni. 

Telaio.  — Descrizione  del  telaio  e rispettiva  montatura 
per  lavori  a licci  pari  e dispari,  a due  e più  calcele. 

Tessuti  operati.  — Descrizione  delle  diverse  meccaniche 
d’armatura  (Ratières),  descrizione  della  meccanica  Jac- 
quard, allestimento,  registrazione,  diverse  portate  o ridu- 
zione della  meccanica  Jacquard,  operazioni  di  montatura 
del  telaio. 

Esercizi  di  analisi  dei  tessuti.  — Ricomposizione  dei 
medesimi  coirai uto  pratico  del  telaio. 

2^  Corso,  — Garza.  — Rimettaggio  leno  o garza  in- 
glese, diversi  generi  di  passamenti,  studio  delle  diverse 
armature  di  garza,  coadiuvato  da  accurata  analisi  di  di- 
versi tessuti,  garze  semplici  e complesse,  rimettaggio  sul 
corpo  e sui  licci,  garza  operata,  montatura  del  telaio, 
tracciamento  della  mise  en  carie,  cenni  sulla  lettura  del 
disegno,  garza  a giro  completo. 

Tessuti  operati.  — Operazioni  di  montatura  di  un  telaio 
a Jacquard,  imputaggio  completo,  seguito  o ad  ala,  a punta, 
a punta  e ritorno,  composto,  a 2 corpi,  a 2 corpi  di  cui 
uno  interrotto,  colettaggio,  appendimento,  uguagliamento, 
in  vergata  ra. 
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Diversi  generi  di  montatura.  — ]\rontatura  a corpo  sem- 
plice, mista  con  licci  d’alzata,  a più  arcate  per  coletto  e 
per  campo,  mista  con  licci  d’alzata  e più  fili  per  maglia 
dell’arcata,  a corpo  e lamette. 

Composizione  del  disegno.  — Schizzi  di  motivi  isolati 
disposti  secondo  le  punteggiature  di  armature  semplici, 
studio  dei  contorni,  applicazione  delle  diverse  carte  a 
Jacquard  per  la  riproduzione  dei  disegni  in  diverse  ridu- 
zioni, lettura  del  disegno  e traforatura  dei  cartoni. 

Tessuti  a più  serie  d’inserzioni.  — Spol  nati,  broccati, 
tessuti  Lapet,  descrizione  deH’apparecchio  ricamatore  ad 
eccentrico  ed  a pinoli. 

Velluti.  — Cenno  sui  velluti  per  trama  e per  ordito, 
velluti  per  trama  a doppia  faccia,  id.  per  ordito  a doppia 
faccia,  ciniglia,  tappeti  Kidderminster. 

Le  lezioni  sono  serali  nei  giorni  feriali  dalle  ore  8,30 
alle  10,30  poni,  e festive  dalle  10  a mezzogiorno.  Sono 
tenute  nei  mesi  di  novembre,  dicembre,  gennaio,  febbraio, 
marzo  ed  aprile  di  ogni  anno. 

Gli  alunni  all’atto  dell’iscrizione  fanno  un  semplice  de- 
posito di  L.  5 a garanzia  della  frequenza,  del  loro  studio 
e della  loro  buona  condotta.  Agli  alunni  diligenti  il  depo- 
sito viene  integralmente  restituito  al  termine  deH’anno 
scolastico.  Ai  negligenti  vengono  trattenuti,  prelevandoli 
dal  predetto  deposito,  25  centesimi  di  multa  per  ogni  man- 
canza od  assenza  non  giustificata. 

Gli  iscritti  alla  Scuola  di  Tessitura  neU’anno  1903-04 
erano  in  numero  di  27  ; nel  1904-05  in  numero  di  20;  nel 
1905-0G  in  numero  di  27.  In  media  frequentano  i corsi 
bno  al  loro  termine  e si  presentano  agli  esami  i nove 
decimi  degli  iscritti,  ed  i promossi  si  trovano  annualmente 
nella  proporzione  di  sette  decimi  degli  iscritti. 

Quasi  tutto  l’elemento  giovane  degli  impiegati  delle  fab- 
briche di  tessuti  di  Cbieri  è stato  licenziato  da  detta  Scuola 
c fra  essi  vi  sono  parecchi  direttori  tecnici  ed  industriali 
titolari  di  fabl)ricbe  principali.  Fra  gli  usciti  da  questa 
Scuola  vi  sono  pure  parecchi  buoni  operai. 
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A complemento  di  detto  notizie,  si  deve  aggiungere 
che  la  Società  di  Previdenza  ed  Istruzione  raccoglie  ogni 
anno  nelle  sue  Scuole,  di  indirizzo  essenzialmente  tecnico, 
commerciale  e sopratutto  pratico,  un  numero  medio  di 
180  allievi. 


Scuole  serali  di  Ricarolo  Canarese. 

Il  programma  degli  insegnamenti  impartiti  in  dette 
Scuole  è veramente  informato  a criteri  di  modernità  e lo 
svolgimento  di  esso  ha  pertanto  indirizzo  strettamente  pro- 
fessionale. 

Tutte  le  materie,  entro  i limiti  e Pindole  di  ciascuna, 
sono  insegnate  con  chiarezza  di  metodo  e di  esposizione, 
istruendo  Poperaio  sulla  funzione  a lui  affidata  e sulle 
cognizioni  più  necessarie. 

All’insegnamento  della  lingua  è data  forma  di  corri- 
spondenza commerciale,  e l’aritmetica  è di  avviamento  alla 
contabilità  pratica  ed  aireconomia  domestica.  Il  disegno, 
accoppiato  alla  plastica,  mira  precipuamente  a formare 
abilità  pratiche,  cioè  quelle  disposizioni  di  mano  e di  occhio, 
indispensabili  a coloro  che  dovranno  dedicarsi  ad  una 
occupazione  negli  stabilimenti  della  piccola  o della  grande 
industria. 

Si  dàiino  pure  nozioni  di  storia  d’Italia,  specie  sul  se- 
colo XIX,  in  rapporto  anche  ai  fatti  economici,  nozioni 
sulle  Istituzioni  dello  Stato  e principii  di  morale,  di  geo- 
grafia economica,  particolarmente  in  relazione  coll’emi- 
grazione. 

I punti  essenziali  del  programma  sono  i seguenti: 
a)  diritti  naturali  e diritti  civili  ; 
h)  doveri  individuali  e sociali; 

c)  le  principali  questioni  sulla  proprietà,  sul  capitale, 
il  lavoro  e il  salario; 

d)  Associazioni  e Società  d’ogni  genere  dalla  famiglia 
allo  Stato; 

e)  Istituti  agricoli,  industriali  e commerciali. 
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Le  lezioni  sono  specialmente  dirette',  ove  il  caso  si  pre- 
senti, ad  illustrare  avvenimenti  del  giorno,  avvenimenti 
locali,  od  avvenimenti  nazionali  ed  internazionali,  in  rela- 
zione allo  sviluppo  commerciale,  industriale,  economico 
attuale. 

Gli  alunni  inscritti  si  aggirano  intorno  agli  ottanta. 

Le  lezioni  incominciano  a novembre  e terminano  cogli 
esami  a maggio.  La  durata  delle  lezioni  è di  ore  due  gior- 
naliere, ed  il  numero  di  esse  è di  130. 

La  Camera  accorda  la  somma  di  L.  150  per  borse  di 
studio. 


Ferrovie. 

Già  abbiamo  accennato,  riferendo  sui  Circondari  che 
precedono,  alle  linee  ferroviarie  che,  staccandosi  da  Torino, 
si  inoltrano  per  farvi  capo  o per  proseguire  oltre  il  Distretto 
della  Camera,  nei  territori  che  costituiscono  i Circondari 
medesimi,  percorrendo  alldnizio  tratti  di  varia  lungliezza 
sul  territorio  del  Circondario  di  Torino. 

Già  ricordammo  così  la  linea  Torino-Ivrea-Aosta,  che 
attraversa  il  Circondario  di  Torino  per  km.  40  per  stac- 
carsene a Montanaro  ed  entrare  nel  Circondario  dTvrea 
prima  e poscia  d’Aosta  ; la  linea  Pinerolo-Torre  Pellice 
che  dopo  15  km.  sul  Circondario  di  Torino  lo  abbandona 
a Candiolo;  la  linea  di  Bussoleno-Modane  che  fino  a Rosta 
e cioè  per  km.  19  passa  nel  citato  Circondario  di  Torino. 

Oltre  a queste  die  si  irradiano  da  Torino,  dobbiamo 
aggiungervi  le  linee  di  Torino-Cuneo,  Torino-Bra-8avona, 
Torino-Genova,  Torino-Chieri,  che  tutte  si  innestano  da 
Torino  sulla  tratta  Torino-Trofarello,  della  lunghezza  di 
13  km.  per  proseguirvi  la  prima  e la  seconda  per  altri 
16  km.  fino  a Carmagnola,  donde  si  biforcano  entrando 
nelle  rispettive  zone  fuori  del  Distretto  della  Camera  di 
Torino,  la  terza  per  altri  9 km.  fino  a Pessione,  la  quarta 
pure  per  9 km.  fino  al  capolinea  Chieri  e quindi  stendentesi 
tutta  nel  Circondario  di  cui  trattiamo;  e la  linea  di  Torino- 
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NoviircvMilano  che  ])er  79  km.  e cioè  fino  a Vercelli  (con 
tratta  comune  alla  Chivasso-Ivrea  per  km.  corre  nello 
stesso  Circondario  di  Torino,  ove  da  detta  linea  si  rami- 
ficano la  Chivasso-Casale  che  lo  percorre  per  11  km.  fino 
a Veroleng-o  e la  Vercelli-Casale  fino  a Rivo  per  14. 

Sono  così  in  totale  km.  196  di  linee  ferroviarie  che  lo 
Stato  esercita  entro  il  Circondario  di  Torino. 

Le  ferrovie  esercite  a privati,  cioè  la  Torino-Settimo- 
Rivarolo  con  diramazioni  da  Cuorgnè-Pont  e Castellamonte; 
la  Torino-Ciriè-Lanzo,  la  Torino-Rivoli  aggiungono  in  com- 
plesso circa  70  km.  costituiti  da  27  km.  per  la  prima  linea 
fino  a Rivarolo-Favria,  dedotti  i 12  km.  fino  a Settimo 
in  percorso  comune  colla  linea  di  Novara -Milano  già 
prima  computati  ; la  seconda  e la  terza  interamente  svol- 
gentisi  nel  Circondario,  per  km.  31  la  seconda  e 12  la 
terza. 

Se  a queste  si  aggiunge  la  ferrovia-funicolare  Sassi- 
Superga  lunga  3 km.,  si  ha  un  totale  complessivo  di 
269  km.  di  linee  ferroviarie. 

Il  numero  di  dette  linee  ed  il  loro  svolgimento  com- 
plesso non  permettono  V indagine  comparativa  sul  loro 
rendimento  come  già  si  fece  per  le  linee  dei  Circondari 
che  precedono,  a meno  di  volere  una  esposizione  parti- 
colareggiata che  esorbiterebbe  dai  limiti  dei  brevi  cenni 
generali. 

Non  riusciranno  privi  di  interesse  per  il  lettore  alcuni 
dati  relativi  al  traffico  delle  ferrovie  secondarie  che  in 
tutto  od  in  parte  si  svolgono  nel  territorio  del  Circondario 
di  Torino,  perchè  è facile  rilevare  da  essi  di  quanto  siano 
accresciute  le  attività  del  Circondario  e siano  sviluppati 
i traffici  nelle  località  percorse  da  dette  linee. 

Le  ferrovie  e tramvie  del  Canavese,  comprendenti  le 
ferrovie  Settimo-Castellamonte,  Rivarolo-Cuorgnè-Pont  e 
la  tram  via  Torino- Volpiano  hanno  un  percorso  comples- 
sivo di  78  km.,  di  cui  43  per  la  prima,  17  per  la  seconda 
e 18  per  la  tramvia. 

Il  totale  complessivo  di  cliilometri  percorsi  nel  1907  fu 
di  370.645,  di  cui  207.848  per  la  ferrovia  Settimo-Castel- 
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lamonte;  79.909  per  la  Rivarolo-Cuorgnè-Pont  e 82.888  per 
la  tramvia. 

Il  reddito  complessivo  dei  tre  tronchi  di  linea  ò stato 
nel  1907  di  L.  1.001.482,02,  di  cui  054.475  per  la  Settimo- 
Castellamonte  ; 210.882  per  la  Rivarolo-Pont  e 130.073  per 
la  tramvia  Torino-Volpiano  e complessivamente  527.731,25 
per  viaggiatori,  bagagli  e cani;  27.500,30  per  merci  a 
grande  velocità  e 304.722,11  a piccola  velocità,  oltre  a 
128.331,03  per  introiti  diversi;  le  spese  ammontarono  a 
lire  000.734,11  complessive. 

È veramente  prodigioso  lo  sviluppo  raggiunto  nel  trat- 
fico  ferroviario  delle  indicate  località. 

La  ferrovia  Rivarolo-Castellamontc  con  diramazione 
tram  viaria  su  Cuorgnè  fu  aperta  al  traffico  il  25  luglio  1887  ; 
la  Rivarolo-Cuorgnè-Pont  venne  aperta  al  pubblico  il 
L luglio  1900;  la  tramvia  Torino  Volpiano  venne  acqui- 
stata dall’attuale  Società  nel  1891.  Queste  linee  rendevano 
insieme  nel  1892  circa  L.  525.000  di  introito  netto,  di  cui 
300.000  per  viaggiatori,  il  rimanente  per  bagagli  e merci; 
nel  1900  si  raggiungevano  700.000  di  introiti  complessivi 
con  più  di  375.000  per  viaggiatori  e nel  1907  si  ha  un  totale 
di  oltre  1.000.000  con  L.  525.000  per  viaggiatori;  come  si 
vede  questa  ultima  categoria  in  15  anni  ha  raggiunto  da 
sola  gli  introiti  complessivi  dati  nel  1892  e le  merci  nello 
stesso  periodo  hanno  raddoppiato  il  gettito. 

La  ferrovia  Ciriè-Lanzo  ha  in  esercizio  32  km.  e si  svolge 
sovra  un  percorso  senza  diramazioni. 

Nel  1906  aveva  una  percorrenza  complessiva  di  229.049 
km.  contro  258.032  nel  1907. 

I viaggiatori  diedero  un  gettito  netto  di  L.  472.159,69 
nel  1906  e di  515.983,80  nel  1907  con  L.  16.124,49  per 
chilometro  in  esercizio  e L.  2 per  chilometro  percorso 
contro  14.754  e 2,061  nel  1906. 

Le  merci  a grande  velocità  fruttarono  L.  24.778,30  nel 
1907  con  774,82  per  chilometro  in  esercizio  e 0,096  per 
chilometro  percorso;  nel  1906  la  stessa  categoria  rendeva 
21.634,68  con  676,08  per  chilometro  in  esercizio  e 0,094 
per  chilometro  percorso,  e le  merci  a piccola  velocità 
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nel  1907  offrivano  un  introito  netto  di  271.4734^  con  lire 
8483^55  per  chilometro  in  esercizio  e 1,052  per  chilometro 
percorso,  mentre  nel  190G  si  ebbero  rispettivamente 
241.564,49;  7548,89;  1,055. 

Cosi  in  totale  detta  ferrovia  ha  dato  nel  1907  L.  927.133,71 
di  introito  netto  contro  830.163,26  nel  1906  e se  già  vi 
ha  qui  elemento  sufficiente  a constatare  rincremento  del 
traffico  pure  da  questa  linea  assunto,  il  confronto  con  pe- 
riodi anteriori  meglio  conferma  il  rilievo. 

Nel  1907  rintroito  lordo  fu  di  1.180.175  circa,  contro 
L.  592.588  circa  del  1882;  606.299  nel  1892;  836.656,65 
nel  1902  e 1.037.822  nel  1906. 


Tramvie. 

La  rete  di  tramvie  che  percorrono  il  Circondario  di 
Torino  è assai  estesa. 

Costituita  da  un  numero  notevole  di  linee  esercite  tutte 
a vapore  fino  a pochi  anni  fa,  si  è da  qualche  tempo  ini- 
ziata la  trasformazione  in  trazione  elettrica,  che  per 
ora,  su  un  complesso  di  200  km.  di  esercizio  tram  viario, 
conta  un  percorso  di  52  km.  circa  con  due  linee  di  cui 
una,  la  Torino-Gassino-Brusasco,  a trazione  elettrica  intera, 
e T altra  Torino-Moncalieri-Trohirello-Poirino  che  sulla 
tratta  Trofarello-Poirino  è tuttora  a vapore. 

Il  servizio  anzidetto  è disimpegnato  dalle  quattordici 
linee  seguenti  tutte  partenti  da  Torino: 

Altessano-Venaria;  Collegno-Pianezza  ; Lucento-Druent; 
Leyni-Volpiano ; R. Parco-Settimo;  Gassino-Brusasco;  strada 
Superga-San  Mauro;  Moncalieri-Poirino , Cavoretto  ; Cari- 
gnano-Saluzzo  (fino  a Cerotto)  colla  diramazione  Pilone 
Virle-Carmagnola  ; Stupinigi-Vinovo-Piobesi  ; Beinasco-Or- 
i)assano  (per  Cumiana)  con  diramazione  su  Cumiana; 
Orbassano-Sangano  (per  Trana  e Giaveno)  e Pozzo  Strada- 
Tesoriera  che  prosegue  fino  a Rivoli  solo  parzialmente 
durante  Pestate. 
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Parecchie  sono  le  Società  esercenti. 

Le  prime  tre  sono  esercite  dalla  Società  per  le  tramvie 
occidentali;  la  quarta  dalla  Società  per  le  ferrovie  e 
tramvie  del  Canavese;  quelle  comprese  dalla  quinta  alla 
decima,  esclusa,  dalla  Società  anonima  delle  tramvie  di 
Torino  ; le  successive  fino  alfiultima  dalla  Società  anonima 
e torinese  delle  tramvie  e ferrovie  secondarie  di  Torino; 
r ultima  infine  dalla  Società  finanziaria  ed  industriale  to- 
rinese. 

Mancano  gli  elementi  per  dare  cenno  del  prodotto  di 
ogni  singola  linea,  per  il  fatto  che  salvo  rare  eccezioni  le 
Società  esercenti  dette  linee  ne  conglobano  i prodotti  con 
quelli  di  altre  linee  estranee  al  Distretto. 

Alle  linee  tram  viarie  sono  da  aggiungersi  vari  servizi 
di  omnibus  che  generalmente  coincidono  colle  tramvie 
stesse  per  unire  alla  linea  da  esse  servita  le  località  cir- 
costanti alla  stazione  di  coincidenza. 


Istituti  di  credito  e Casse  di  risparmio. 

Oltre  ad  Istituti  vari  privati  di  credito  ordinario  ed 
agrario,  il  Circondario  di  Torino  annovera  Agenzie  in 
Chieri  della  Società  Bancaria  Italiana  e succursali  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Torino  in  Carignano,  Carmagnola, 
Caselle,  Chieri,  Chivasso,  Ciriè,  Gassino,  Danzo  Torinese, 
Leynì,  Moncalieri,  Orbassano,  Piossasco,  Poirino,  Rivarolo 
Canavese,  Rivoli,  Venaria,  Volx)iano. 


Prodotti  agricoli. 

Data  la  vastità  del  Circondario,  buona  parte  accurata- 
mente coltivato,  la  produzione  agricola  è svariatissima. 

Abbondano  le  granaglie  ed  i cereali,  ma  non  vi  è col- 
tura di  riso,  quindi  frumento,  granoturco,  miglio,  segala; 
abbondanti  i vigneti  produttori  di  vini  apprezzati  in  Italia 
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ed  anche  airestero,  specialmente  per  la  parte  riflettente 
il  Cliierese.  Si  coltiva  anche  fra  le  piante  tessili  il  lino  c 
la  canapa  in  lieve  quantità^  mentre  una  parte  notevolis- 
sima è destinata  a produzione  di  foraggi  o tenuta  a pascolo. 

Ovunque  è coltivato  il  gelso,  la  cui  coltura  riceve  facile 
eccitamento  dalhattivo  allevamento  dei  l)achi  da  seta,  che 
si  pratica  nel  Circondario  e territori  finitimi. 


Acque  minerali. 

Il  Circondario  vanta  buone  sorgenti  di  acque  minerali 
solforose  in  particolare,  e ferruginose  a Castiglione,  Ca- 
vaglielo, Chieri  e San  (jlenesio,  questhiltima  assai  rino- 
mata ed  oggetto  di  commercio  di  qualche  entità. 


103  — 


CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIRCONDARIO 


Si  esercitano  nel  Circondario  le  seguenti  indnstrie:  mi- 
neraria, meccanica  c metallurgica,  elettrica,  chimica,  delle 
fornaci,  della  pietra;  rindustria  della  macinazione  dei  ce- 
reali, del  panifìcio  e pastificio,  del  vermontli  e liquori, 
delle  acque  gazose  e la  casearia;  la  serica,  la  laniera,  la 
cotoniera,  rindustria  dello  maglie,  nastri,  passamani,  del 
lino,  della  canapa,  della  juta,  deiramianto,  della  tintoria, 
della  carta,  la  tipografica;  Findustria  delle  pelli,  del  legno, 
delle  spazzole,  dei  bottoni. 

Gli  stabilimenti  in  attività  sono  607,  e no  contano  un 
maggior  numero  Findustria  della  macinazione  dei  cereali, 
del  legno,  delle  fornaci  ; la  meccanica  e la  cotoniera  con 
più  di  50;  Findustria  della  carta,  del  vermouth,  delFelet- 
tricità,  del  pane  e delle  pasto  alimentari,  della  seta  e delle 
maglie  con  più  di  15  opifici. 

Gli  operai  occupati  sommano  a poco  meno  di  30.000,  per 
più  di  metà  donne,  con  10.700  uomini  in  circa  e 2400  fan- 
ciulli. Si  ha  così  una  media  di  48  operai  per  stabilimento. 

La  forza  motrice  è di  poco  meno  di  20.000  cavalli  di- 
namici, dei  quali  14.160  idraulici  e 3816  a vapore;  il  re- 
siduo al  totale  è diviso  in  forze  a gas  ed  elettrica,  con 
lieve  prevalenza  per  la  prima. 

Vediamo  tosto  nel  confronto  adottato  fin  qui  col  1892 
il  grande  incremento  industrialo  del  Circondario. 

Si  sono  calcolati  in  circa  550  gli  opifici  del  Circondario 
di  Torino,  e,  se  non  vi  è qui  tanto  distacco  dal  numero 
odierno,  ciò  è dovuto  al  fatto  del  diverso  criterio  che  ha 
informato  le  due  indagini,  in  quanto,  mentre  nel  1892  si 
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è tenuto  conto  ad  esempio,  per  quanto  in  larga  approssi- 
mazione dei  piccolissimi  opifici  (ad  esempio  mulini  e ca- 
seifici) sparsi  in  numero  rilevantissimo  senza  presentare 
singolarmente  un  valore  economico,  e che  quindi  porta- 
rono solo  un’elevazione  nel  numero  degli  opifici  senza  ac- 
crescere proporzionalmente  la  maestranza,  rindagine  nostra 
si  è limitata,  come  si  è avvertito  a suo  tempo,  agli  opi- 
fici che  offrono  qualche  entità,  sicché  al  complessivo  il 
numero  di  opifici  da  essi  eserciti  avesse  a riferirsi  un 
corrispondente  valore  apprezzabile. 

La  conferma  del  nostro  asserto  sta  nel  confronto  che 
veniamo  esponendo. 

La  maestranza  nel  1892  era  di  13.500  operai;  risulta 
quindi  una  maestranza  relativa  di  24  operai;  così  nel  1907 
abbiamo  non  soltanto  più  che  raddoppiata  la  maestranza 
assoluta,  ma  pure  raddoppiata  la  relativa. 

Si  sono  inoltre  accertati  in  attività  369  mulini,  più  di 
un  centinaio  di  fornaci,  560  bacinelle,  12.300  telai  circa 
e 175.600  fusi  di  filatura  c torcitura,  non  compresi  i fusi 
di  filatura  per  la  fabbrica  delle  treccie. 

Già  dicemmo  come  sia  impossibile  un  confronto  preciso 
e completo  nelle  diverse  potenzialità  del  Distretto  e dei 
singoli  Circondari  per  la  diversa  trattazione  della  ma- 
teria nel  1892  ed  oggi,  ma  per  molteplici  ragioni  e sulla 
base  di  dati  generali  possiamo  con  sicurezza  affermare 
che  il  Circondario  di  Torino  nei  15  anni  trascorsi  più  che 
un  progresso  ha  compiuto  una  vera  trasformazione,  una 
rinnovazione  salutare  e meravigliosa  di  metodi,  di  attività 
e di  energie  che  solo  potremo  giudicare  in  tutta  la  sua 
estensione,  quando  nella  seconda  parte,  dicendo  della  po- 
sizione economica  della  Città  di  Torino,  ci  sarà  dato  di 
far  constare  come  Torino  col  suo  Circondario  abbiano 
acquistato  una  salda  preponderanza  nella  vita  economica 
del  Distretto,  preponderanza  che  è indice  di  lunga  e te- 
nace preparazione,  di  lavoro  intenso,  di  propositi  audaci 
che  ben  illustrano  il  carattere  ed  i costumi  delle  nostre 
popolazioni. 
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INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Miniere  e cave. 

Il  Circondario  di  Torino  non  si  presenta  ricco  di  mine- 
rali 0 pietre.  Molte  le  ricerche^  ma  scarsi  e quasi  nulli  i 
risultati. 

Ai  confini  del  Circondario  di  8usa  si  sta  sperimentando 
Testrazione  di  pirite  di  rame,  che  si  dice  contenga  il  30  0/0 
di  rame  ed  il  20  0/0  di  zolfo  ed  una  cava  di  carbonato  di 
magnesia  col  95  0 0 di  magnesia. 

Esiste  ancora  qualche  cava  di  talco,  ma  di  poco  va- 
lore e di  scarsa  produzione.  Il  talco  è ridotto  in  polvere 
con  macine  apposite,  mentre  il  trattamento  del  carbo- 
nato di  magnesia  non  è fatto  sul  luogo  di  estrazione, 
ma  direttamente  dagli  stabilimenti  che  ne  fanno  consumo. 
Esistono  pure  cave  di  calce,  delle  quali  diamo  notizia  nei 
cenni  relativi  alle  FonuicL 


Industria  metallurgica  e meccanica. 

In  circa  25  Comuni  del  Circondario  si  esercitano  circa 
CO  stabilimenti  metallurgici  e meccanici,  che  impiegano 
1516  operai  in  maggioranza  maschi  con  UGO  e 180  fan- 
ciulli, ed  utilizzano  840  cavalli  di  forza  : 562  idraulici,  115 
a vapore,  70  a gas  e 93  elettrici. 
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Vi  si  produce,  oltre  ad  ordinari  lavori  in  ferro,  da  fu- 
cina e da  fonderia,  ogni  genere  necessario  alla  fabl)rica- 
zione  di  carri,  articoli  e pezzi  per  costruzioni,  trebbiatrici, 
utensili  e strumenti  per  agricoltura,  sgranatori  per  meliga, 
torchi  da  uva  e da  ulive,  ferramenta  per  ferrovie  ed  ar- 
senali di  terra  e marina,  telai,  alberi  da  trasmissione, 
forme  per  tubi  in  cemento,  materiale  per  costruzioni  e 
costruzione  di  velocipedi,  automobili,  ghise,  posate,  utensili, 
stoviglie  da  cucina,  cucine  portatili,  strumenti  chirurgici 
e di  precisione,  forniture  per  ombrelle,  chincaglierie  in 
genere  e materiale  elettrico:  campanelli,  accumulatori, 
lampade,  interruttori,  mensole  ed  ogni  articolo  necessario 
ad  impianti  elettrici;  viti,  lime  e raspe,  punte  di  Parigi, 
filo  trafilato,  ecc. 

La  produzione,  specialmente  per  quanto  ridette  mate- 
riali di  non  comune  fabbricazione,  gode  di  molto  credito 
ed  è rapidamente  assorbita  dalla  domanda  dellfinterno  e 
delPestero. 

Parte  larghissima  ha  poi  la  produzione  di  articoli  ordi- 
nari, specialmente  per  pezzi  forgiati  e ferramenta  in 
genere  nelle  forniture-  alle  Amministrazioni  pubbliche  e 
militari  in  ispecie  (arsenali  di  terra  e mare,  magazzini 
militari)  e per  le  ferrovie  e lavori  pubblici  in  genere. 

Dire  del  macchinario  in  funzione  negli  opifici  sarebbe 
cosa  di  molto  interesse,  ma  la  varietà  della  produzione  ci 
porterebbe  ad  una  indagine  troppo  minuta  ed  a dati  tec- 
nici di  poca  importanza  per  il  lettore  in  genere,  cui  la 
presente  indagine  è diretta,  avendo  lo  scopo  di  fornire 
dati  generici  intorno  alla  potenzialità  economica  del  Di- 
stretto. 

Basterà  ricordare  che  ogni  opificio  diretto  a lavorazione 
specializzata,  oltre  alle  solite  macchine  utensili,  ha  mac- 
chinari perfezionati  per  la  stampa,  lavorazione  e finis- 
saggio delbarticolo,  così  per  le  lime,  per  le  raspe,  per  le 
viti,  per  gli  strumenti  chirurgici  e di  precisione,  per  ma- 
cinini da  caffè,  macchine  agricole,  ecc. 

Gli  stabilimenti  che  dispongono  di  forza  idraulica  hanno 
impianti  idroelettrici  per  produzione  di  energia  e forza  ad 
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uso  proprio  deiropificio.  I Comuni  ove  gii  stabilimenti  sud- 
descritti  hanno  sede  sono:  Alpignano,  Borgaro  Torinese,  Ba- 
langero,  Collegno,  Chivasso,  Chieri,  Corio,  Ciriè,  Carignano, 
Carmagnola,  Forno  Ri  vara,  Favria,  Grugliasco,  Lanzo  To- 
rinese, Moncalieri,  Nichelino,  Orbassano,  Pianezza,  Piobesi 
Torinese,  Tessine tto,  Piossasco,  Rivoli,  San  Raffaele  e Ci- 
mena,  Verolengo,  Viù. 


Industria  elettrica. 

Sono  ben  24  le  officine  sorte  in  pochi  anni  per  la  pro- 
duzione di  energia  elettrica  coir  utilizzazione  delle  forze 
idrauliche  abl)ondantissimc  nel  Circondario,  segnatamente 
nella  regione  che  è parte  del  Circondario  di  Torino,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Valli  di  Lanzo. 

Gli  operai  impiegati  sono  in  numero  limitato,  perchè, 
come  è risaputo,  la  produzione  di  energia  elettrica  non 
richiede  maestranza  numerosa:  in  complesso  sono  poco 
meno  di  90. 

La  forza  utilizzata  è di  circa  8300  cavalli:  7000  idrau- 
lici, il  resto  diviso  in  parti  quasi  equivalenti  fra  vapore, 
a gas  ed  elettrici. 

Vi  sono  pure  parecchie  caldaie  a varia  potenzialità,  ma 
stanno  di  riserva  in  caso  di  guasti  alle  turbine  o macchi- 
nario relativo  ; cosi  quattro  turbine  per  la  produzione  di 
3750  cavalli  che  sono  di  riserva  ed  in  funzione  solo  in 
caso  di  interruzione  delle  altre  ordinariamente  in  fun- 
zione. 

I generatori,  dinamo  e trasformatori  in  funzione  ammon- 
tano a circa  quaranta,  più  numerose  batterie  di  accumu- 
latori da  100  a 300  am}')è)'es  in  media. 

L'energia  prodotta  è in  grandissima  parte  trasportata  a 
Torino  per  l'esercizio  delle  tramvie  urbane,  ma  se  ne  ha 
una  parte  destinata  ad  illuminazione  pubblica  e privata 
dei  Comuni  ove  è prodotta. 

Si  hanno  cosi  in  uso  10.400  lampade  ad  incandescenza 
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per  ilkiminazione  privata  varianti  da  5 a IO  candele,  e 
1500  per  illLiniinazione  pubblica  di  circa  12  a IG  candele, 
oltre  a circa  20  ad  arco.  La  forza,  fornita  direttamente 
ai  motori  dalle  officine  del  Circondario,  ra^^giunge  appena 
il  centinaio  di  cavalli. 

Il  forfait  è variabilissimo  da  Comune  a Comune,  oscilla 
fra  le  1,10  a 3,25  per  lampada  da  5 candele  a 2,50  per 
candela  anno.  A contatore,  che  è sistema  meno  usato,  si 
hanno  prezzi  oscillanti  fra  G e 9 centesimi  per  ettoAv.  o. 
per  illuminazione,  per  forza  da  L.  0,03  a 0,05. 

La  distribuzione  è fotta  ordinariamente  a 3 fili. 


Gas. 

Esistono  nel  Circondario  due  gasometri,  ove  sono  occu- 
pati 10  operai  circa  con  4 forni  e 3 gasometri.  Non  vi  è 
utilizzata  forza  motrice  e non  si  hanno  notizie  sulla  pro- 
duzione anche  approssimativa. 

Il  prezzo  si  aggira  intorno  ai  25  e 28  centesimi  al  metro 
cubo,  tasse  comprese  ; ma  vi  è in  AÙgore  presso  una  delle 
Ditte  esercenti  una  clausola,  per  cui  se  Futente  ha  in  pre- 
cedenza rimpianto  di  luce  elettrica  e fa  richiesta  del  gas, 
è soggetto  ad  una  tariffa  superiore  del  50  0/0  alla  tariffa 
ordinaria. 

Industria  chimica. 

L’industria  chimica  del  Circondario  di  Torino  produce 
concimi  per  agricoltura,  organici,  animali  e minerali, 
guano,  perfosfati  d’ossa  e minerali,  polvere  di  cuoio  e 
sangue  e zolfo;  saponi  per  industrie,  cera,  e fiammiferi  di 
legno  ed  in  cera. 

L’industria  dei  concimi  chimici  è assai  diffusa  e frazio- 
nata per  la  possibilità  di  produzione  anche  con  impianti 
esigui;  ciò  che  non  permette  che  di  occuparsi  degli  opi- 
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fìci  più  importanti,  ove  per  impianti  appunto  e per  pro- 
duzione si  abbia  una  certa  potenzialità  valutabile.  Di 
quesbultima  specie  contansi  nel  Circondario  otto  stabili- 
menti  con  una  produzione  che  si  aggira  intorno  ai  50.000 
quintali  annui,  media  soggetta  naturalmente  a forti  va- 
riazioni. 

La  produzione  dei  concimi  organici  è in  diminuzione 
per  la  concorrenza  dei  concimi  minerali. 

Gli  stabilimenti  maggiori  sono  dotati  di  macchinari  ed 
utensili,  mulini,  frangitori,  disintegratori,  condutture  e 
pompe  per  Tacido  solforico,  ecc. 

Il  maggior  lavo}*o  si  verifica  in  febbraio,  marzo,  set- 
tembre e ottobre. 

Le  fabbriche  di  fiamrnlferi  sono  quattro,  e tutte  fabbri- 
cano fiammiferi  in  legno  e cera;  a queste  si  aggiungono 
due  fabbriche  speciali  per  scatole  da  fiammiferi. 

Questi  opifici  vantano  ormai  impianti  modello  che  non 
si  limitano  al  macchinario  indispensabile  per  la  lavora- 
zione della  pasta  per  Faccensione,  ma  si  estendono  alla 
lavorazione  di  tutto  Faccessorio  e delFimballaggio  : quindi 
macchine  per  tagliare,  assottigliare,  foggiare  il  legno;  mac- 
chine per  la  confezione  delle  scatole  in  cartone  e legno, 
buste,  ecc.,  filatura  dei  fili  cerati  per  i cosidetti  cerini, 
segheria  e confezione  casse  imballaggio,  officina  mecca- 
nica ed  elettrica,  laboratorio  chimico,  ecc.  Si  aggiungano, 
come  vedremo  nelFindustria  del  legno,  qualche  opificio 
esclusivamente  destinato  alla  lavorazione  degli  stecchetti 
per  fiammiferi  e le  già  notate  fabbriche  di  scatole  in  legno 
e cartone  per  fiammiferi. 

L’esportazione  è assai  notevole  e la  potenzialità  degli 
stabilimenti  si  è di  parecchio  affermata  nelFaccordo  in- 
tervenuto fra  le  diverse  potenti  fabbriche  delFAlta  Italia. 

L’industria  chimica  complessivamente  occupa  nei  12  opi- 
fici in  funzione  1330  operai  circa,  di  cui  300  maschi, 
860  femmine  e 170  fanciulli;  ha  in  attività  7 caldaie  per 
135  cavalli  ed  utilizza  316  cavalli  dinamici,  di  cui  K)7 
idraulici  e 142  a vapore,  55  elettrici  e 12  a gas. 

Alle  fabbriche  ora  citate  se  ne  debbono  aggiungere  due 
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spociali;  Tiina  produceiite  fuochi  artificiali  in  genere,  e 
l’altra  tele  cerate,  copertoni  iiupeìoneabiti.  Occupano  com- 
plessivamente circa  30  operai  ed  impiegano  forza  idrau- 
lica ed  a vapore. 


Fornaci. 

Si  calcolano  nel  Circondario  circa  05  fornaci,  e,  salvo 
poclie  eccezioni,  tutte  d’importanza  notevole. 

Infatti  in  quasi  tutte,  per  quanto  il  lavoro  più  intenso 
si  verifichi  fra  la  primavera  e rautunno,  pure  essendo  at- 
tivo sempre  il  bisogno  per  effetto  dello  sviluppo  indu- 
striale richiedente  nuovi  e più  ampi  locali  e deH’aumento 
delle  popolazioni  dei  centri  maggiori  colla  conseguenza  di 
un  impulso  più  vivo  alla  costruzione  di  abitazioni,  sono 
in  esercizio  tutto  l’anno. 

La  maestranza  media  fissa,  e complessivamente  per 
tutte  le  fornaci  censite,  supera  i 2400  operai,  di  cui  poco 
meno  di  2000  maschi.  Si  noti  però  che  a proposito  si  è 
detto  fissa,  in  quanto  a fianco  di  questa  maestranza 
nella  stagione  di  maggior  lavoro  trovansi  altre  categorie 
di  operai  detti  fogolanti,  bertolè  (che  introducono  il  ma- 
teriale nella  fornace  per  la  cottura),  braccianti  e carrettieri 
(fissi  pure  ma  variabili  nel  numero),  categorie  che  an- 
drebbero in  aumento  della  maestranza  quando  in  essa  si 
calcolassero  tutte  le  persone  che  in  via  permanente  o tran- 
sitoria prestano  l’opera  loro  per  queU’industria  determi- 
nata in  sussidio  agli  operai  addetti  alla  sola  produzione. 

Vi  sono  in  funzione  C motori  per  la  forza  di  172  ca- 
valli dinamici,  destinati  all’azione  di  macchine  speciali 
dirette  alla  fabbricazione  di  tegole  piane,  mattoni  e late- 
rizi speciali  di  cui  va  fornita  taluna  delle  fornaci  che  si 
descrivono:  come  una  di  esse  è pure  fornita  di  piccola 
ferrovia  Décauville.  I 172  cavalli  predetti  sono  formati  da 
72  cavalli  di  forza  a vapore  e 100  di  forza  a gas  povero. 

Le  fornaci  attive  sono  107,  delle  quali  circa  50  per- 
manenti e prevalentemente  a fuoco  continuo. 
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La  produzione  può  calcolarsi  in  circa  120-130.000.000 
di  pezzij  costituiti  da  mattoni  ordinari  pieni  e forati,  da 
incastro  e da  paramento,  tegole  piane  e curve,  quadri, 
quadrettoni,  lavelli,  quadrelli  a smalto  per  rivestimenti. 

Oltre  alla  domanda  di  Torino  e del  Circondario  si  prov- 
vede con  detta  produzione  al  consumo  di  parecchie  loca- 
lità fuori  del  Circondario. 

Nella  maestranza,  nella  forza  accennata  è compresa  la 
parte  relativa  ai  7 stabilimenti  esistenti  in  aggiunta  alle 
ricordate  fornaci  per  la  cottura  della  calce,  richiesta  dal- 
Tagricoltura  e per  costruzioni,  oltre  a poco  gesso  e ce- 
mento. 

Uno  degli  stabilimenti  predetti  utilizza  una  parte  della 
forza  suaccennata  a gas  povero,  e complessivamente  detti 
opitìci  hanno  in  funzione  15  fornaci  in  maggioranza  tem- 
poranee a fuoco  continuo;  la  maestranza  non  raggiunge 
i 100  operai. 

La  produzione  di  calce  si  aggira  intorno  ai  100-110  mila 
quintali  di  calce  complessivi,  oltre  ad  una  limitata  quan- 
tità di  gesso  e cemento. 

A due  stabilimenti  il  materiale  da  cuocere  proviene  da 
cave  proprie;  il  materiale  cotto  è in  forte  proporzione  as- 
sorbito dal  Circondario,  Toriiio  Città  compreso,  il  resto  in 
Piemonte. 

Sono  infine  da  ricordare  alcune  fabbriche  di  stoviglie  e 
recipienti  diversi  per  uso  casalingo,  coirimpiego  di  (|ualche 
fornace,  stampi,  bilancieri.  La  maestranza  è ridotta  a qualche 
diecina  di  operai. 

Detti  opifici  si  trovano  nei  Comuni  di  Andezeno,  Alpi- 
gnano.  Bosconero,  Beinasco,  Brozolo,  Balangero,  Brusasco, 
Carignano,  Castiglione  Torinese,  Carmagnola,  Chieri,  Chi- 
vasso,  Favria,  Feletto,  Front,  Foglizzo,  Gassino,  Isolabella, 
Levone,  Moncalieri,  I\[ontanaro,  Nichelino,  Noie  Canavese, 
Lavriano,  Orbassano,  Pianezza,  Poirino,  Piossasco,  Rivara, 
Riva  presso  Chieri,  Rivarolo,  Rivoli,  Rondissone,  San  Fran- 
cesco al  Campo,  Settimo  Torinese,  San  Sebastiano,  San 
IMauro,  Santena,  Trofarello,  Verolengo,  Volpiano,  Verrua 
Savoia,  Vinovo. 
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Costruzioni. 

Degni  di  nota  9 stabilimenti  di  non  lieve  potenzialità 
diretti  a lavori  in  cemento,  tubi,  quadrelli  ed  affini,  lavori 
in  marmo  e pietre,  balconate,  gradini,  monumenti,  para- 
petti e generi  analoghi,  e produzione  di  ardesia  armata 
denominata  « Stabilit  » per  copertura  di  locali  ed  edifici 
in  genere. 

Vi  trovano  impiego  più  di  cento  operai  maschi  e qualche 
fanciullo  e 60  cavalli  di  forza  elettrica. 

La  produzione  dell’ardesia  armata  « Stabilit  »,  industria 
nuova  per  Tltalia,  è fatta  con  impianti  assai  perfezionati 
e completi,  con  macchine  mescolatrici  e trituratrici,  mac- 
chine speciali  per  la  lavorazione  degli  ingredienti  del  pro- 
dotto, presse,  ecc.,  oltre  ad  un’officina  elettrica  per  la  pro- 
duzione di  energia  e di  luce. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Seta. 

Confrontata  colle  risultanze  del  1892  rindustria  serica 
nel  Circondario  di  Torino  accusa  una  sensibile  diminu- 
zione nella  filatura  e torcitura  contro  un  aumento  nelle 
bacinelle  in  attività;  diminuzione  che  in  definitiva  si  rias- 
sume in  una  riduzione  nella  maestranza. 

Contro  4100  operai  circa  occupati  nella  fabbrica  serica 
nel  1892  opponiamo  oggi  poco  più  di  2900  operai,  di  cui 
circa  2200  femmine  e 500  fanciulli. 

La  forza  in  attività  è stata  ora  accertata  in  560  cavalli 
dinamici,  di  cui  230  idraulici  e 200  a vapore,  contro  i 
460  cavalli  dinamici  del  1892. 

Le  bacinelle,  complessivamente  a fuoco  diretto  e vapore, 
si  sono  accertate  in  circa  600,  con  un  aumento  di  un  cen- 
tinaio airincirca  sul  1892. 

Si  è infine  calcolato  che  fossero  in  quelfiepoca  in  atti- 
vità 51.500  fusi  fra  le  filande  e gli  stabilimenti  di  trattura 
e torcitura;  oggi  invece  se  ne  calcolano  42.700  con  una 
diminuzione  quindi  aggirantesi  intorno  ai  9000  fusi. 

È difficile  esporre  con  precisione  un  giudizio  sintetico 
sulla  situazione  attuale  in  confronto  a quella  trascorsa. 

Certo  vi  ò stato  un  regresso,  e poiché  qui  non  si  pos- 
sono ripetere  le  considerazioni  svolte  precedentemente 
intorno  al  diverso  valore  economico  del  rapporto  della 
maestranza  da  quello  dei  macchinari  in  opera,  conside- 
razioni tendenti  a rilevare  in  sostanza  come  la  perfezione 
della  macchina  sia  in  rapporto  inverso  albimpiego  di 
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maestranza,  il  regresso  è provato  dalla  diminuzione  di 
opifìci  da  33  a 25  e della  maestranza  che  dicemmo  dimi- 
nuita di  quasi  il  30  0 0. 

La  ragione  più  saliente  e più  nota  sta  nella  crisi  dolo- 
rosa che  da  anni  questa  industria  attraversa,  aggravata 
da  inasprimenti  fiscali  che  or  fa  qualche  anno  furono 
causa  di  gravi  turbamenti,  sicché  il  Governo,  impressio- 
nato e forse  più  spinto  dalle  autorità,  dagli  enti,  dagli 
industriali,  ha  costituito  una  Commissione  dhnchiesta,  dalla 
quale  ancora  non  si  prevede  quali  risultati  in  pratica  alla 
seta  potranno  derivare. 

La  tessitura  della  seta  ha  invece  realizzato  lievi  pro- 
gressi perchè  da  un  unico  stabilimento  che  si  contava  nel 
1892  ora  se  ne  contano  nel  solo  Circondario  tre,  con  una 
apprezzatissima  produzione  di  broccati,  damaschi  per  mo- 
bili e chiese,  velluti  per  confezioni,  per  mobili  e forniture, 
tessuti  lisci,  operati,  damascati,  ecc. 

I telai  complessivamente  ammontano  a 165  in  parte 
maggiore  a mano  e Jacquard,  gli  altri  a vapore.  L’im- 
piego della  forza  si  riduce  a pochi  cavalli. 

Nelle  indicazioni  di  maestranza  e forza  sovra  riferite  si 
sono  comprese  quelle  relative  alla  seta  artificiale,  che  però 
non  spostano  che  in  parte  esigua  i rapporti  delineati. 

È industria  che  può  dirsi  nuovissima  e che,  tosto  favo- 
rita da  un  consumo  fortissimo,  diede  origine  a inchieste 
dirette  a difendere  la  seta  naturale  dai  danni  probabili 
della  quasi  omonimia  e somiglianza  esteriore  colla  seta 
artificiale  e pure  di  questa  domanda  si  occupò  appunto 
la  prelodata  Commissione  d’inchiesta. 

La  seta  artificiale  ha  origine  perfettamente  uguale  colla 
carta  traendo  vita  dalla  pasta  di  legno  che  è fornita  dal- 
l’Austria. Detta  pasta  di  legno,  trattata  chimicamente,  è da 
macine  ridotta  in  polvere,  quindi  introdotta  in  tubetti 
pieni  di  « viscosa  » che  costituisce  il  segreto  della  fabbrica. 

I tubetti  sono  forniti  aH’estremità  inferiore  di  20  fori 
quasi  capillari  da  cui  la  pasta  di  legno,  per  effetto  del 
rivestimento  di  « viscosa  »,  esce  in  20  fili  che  si  riuniscono 
in  un  solo,  raccolto  su  cilindri  sottoposti  ai  tubetti. 
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Si  procede  poi  allo  sbiancamento,  ai  bagni  chimici,  alla 
tintura  ed  airasciugamento  a mezzo  di  assi  girevoli. 

Un  filatoio  già  adibito  a seta  naturale  lavora  esclusi- 
vamente oggi  alla  torcitura  del  filato  di  seta  artificiale 
nei  diversi  numeri  occorrenti,  e le  matasse  così  costituite 
sono  inviate  albAgenzia  esclusiva  di  vendita  a Milano. 

Lo  stabilimento  ha  produzione  propria  di  luce  elettrica. 

La  Società  esercente  hunico  stabilimento  di  seta  artifi- 
ciale esistente  nel  Distretto  è la  filiale  di  una  Società 
francese  avente  sede  a Lione. 

In  Torino  Città  ha  pure  sede  un’altra  Società  italiana 
per  la  seta  artificiale,  ma  la  fabbrica  è fuori  del  Distretto. 
Vi  è infine  in  esercizio  uno  stabilimento  per  la  confezione 
seme  bachi  che  occupa  circa  20  donne,  munito  di  tavo- 
lini, assicelle,  microscopi,  ecc. 


Lana. 

E variamente  sparsa  nel  Circondario,  ma  si  presenta 
più  accentrata  nella  Vallata  Canavese  facente  parte  del 
Circondario  di  Torino. 

Vi  sono  14  opifici  in  attività  per  la  filatura,  cardatura 
e tessitura  della  lana;  cardata  e pettinata,  in  uno  stabi- 
limento si  tesse  lana  e cotone  per  la  fabbrica  di  coperte 
ordinarie  che  sono  esportate,  in  altri  si  provvede  solo  alla 
lavatura  meccanica  della  lana,  ritagli,  stracci  e simili,  in 
un  terzo  la  filatura  della  lana  pettinata  è unita  e desti- 
nata alla  tessitura  di  nastri  e passamani  in  cotone  colla 
produzione  di  treccie  di  lana;  anzi  per  quest’ultima,  se- 
guendo il  criterio  di  stretta  divisione  per  categoria  d’in- 
dustria, si  conglobano  le  notizie  relative  alla  sola  filatura 
riferendo  alla  rispettiva  categoria  di  nastri  e treccie  quella 
specialmente  in  essa  occupata. 

La  maestranza  nell’industria  laniera  del  Circondario  di 
Torino  sale  a poco  più  di  2000  operai  di  cui  circa  2 3 
costituita  da  donne  e comprende,  come  dicemmo,  la  mae- 
stranza approssimativamente  applicata  alla  vera  e propria 
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filatura  dello  stabilimento  prima  accennato,  che  però  as- 
sorbe Topera  di  un  personale  ristretto. 

Così  la  forza  motrice  esclusiva  della  filatura  e tessitura 
della  lana  è costituita  da  circa  900  cavalli  senza  compren- 
dervi quelli  della  filatura  ora  citata;  detti  900  cavalli, 
salvo  un  centinaio  fra  elettrici  ed  a gas,  sono  in  misura 
quasi  uguale  idraulici  ed  a vapore. 

I fusi  in  esercizio  nei  14  stabilimenti  accennati  ammon- 
tano a poco  meno  di  19.000  ed  i telai,  tutti  meccanici, 
a 515. 

8i  hanno  pure  in  attività  17  caldaie  della  potenzialità 
approssimativa  di  800  cavalli  a vapore. 

La  lavorazione  è compiuta,  salvo  poche  eccezioni,  con 
impianti  recenti;  numerose  le  macchine  sfibratrici  e car- 
datrici in  opera;  gran  parte  degli  stabilimenti  produce  a 
mezzo  di  dinamo  la  luce  elettrica  di  cui  abbisognano.  Uno 
stabilimento  ha  pure  annesso  un  gazometro. 

Ordinariamente  gli  stabilimenti  di  minor  potenza  lavo- 
rano per  conto  di  altri  stabilimenti,  i quali  forniscono  la 
materia  prima  a lavorarsi  o s’impegnano  a ritirare  tutta 
la  produzione  dello  stabilimento  minore,  che  a sua  volta 
assume  reciproco  obbligo  di  riservare  allo  stabilimento 
maggiore  tutta  la  sua  produzione. 

Nel  1892  l’industria  laniera  del  Circondario  di  Torino 
aveva  in  esercizio  5 stabilimenti  che  utilizzavano  una 
forza  di  685  cavalli  dinamici  con  8580  fusi  e 324  telai 
meccanici  ed  a mano. 

Vi  erano  impiegati  1500  operai. 

Vedesi  dunque  quanto  sviluppo  ha  preso  l’industria  della 
lana,  sviluppo  che  in  rapporto  percentuale  cosi  si  esprime: 
pressoché  triplicati  gli  opifici;  accresciuta  la  forza  del  31 0 0; 
la  potenzialità  in  fusi  è oggi  maggiore  del  119  0/0  che  nel 
1892  ed  i telai  del  58  0/0.  La  maestranza  infine,  che  nel  1892 
era  di  1500  e nel  1907-08  era  di  2000  circa,  è pure  cre- 
sciuta del  33  0/0.  Rapporti  tutti  che  affermano  irrefutabil- 
mente un  j)rogresso  vigoroso,  progresso  che  trattando  di 
Torino  Città  vedremo  confermato  ed  in  via  di  maggiori 
afférmazioni. 
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Cotone. 

L’industria  cotoniera  è fra  le  più  sviluppate  del  Circon- 
dario^ e mentre  per  numero  di  stabilimenti  in  esercizio 
tiene  il  4®  posto  con  55  opifici,  solo  preceduta  dalla  in- 
dustria molitoria  con  109,  dairindustria  del  legno  con  86, 
dallo  fornaci  con  66  e dalla  meccanica  e metallurgica 
con  57,  passa  al  primo  posto  seguita  a non  breve  distanza 
dalle  altre  industrie  per  maestranza,  e per  forza  segue 
immediatamente  rindiistria  elettrica. 

I 55  stabilimenti  sovra  indicati  sono  costituiti  da  38  opi- 
fici di  tessitura  e 17  di  filatura,  torcitura,  lucidatura,  tin- 
tura, candeggio,  stampa,  mercerizzazione,  apparecchiatura 
di  tessuti  e filati  od  operazioni  affini. 

La  tessitura,  oltre  a tessuti  in  greggio,  misti  anche  con 
altre  materie  tessili,  dà  ottimi  tessuti  fantasia,  zephirs, 
coperte,  mollettoni  e simili,  che  trovano  larghissimo  favore 
nei  più  importanti  mercati  cotonieri  internazionali,  facendo 
strenua  concorrenza  ai  prodotti  di  Paesi  coi  quali  (lualche 
anno  prima  sarebbe  stata  temeraria  la  pretesa  di  lottare. 

Oggi  il  tessuto  di  cotone  di  fiibbrica  italiana  invade 
senza  difficoltà  i mercati  orientali  asiatici,  fortissimi  con- 
sumatori, sopratutto  per  il  prezzo,  ed  i mercati  americani 
meridionali. 

Le  recenti  agitazioni  operaie,  dirette  a riduzione  di  ore 
di  lavoro  ed  aumenti  di  salari,  hanno  certamente  dato  un 
colpo  grave  al  più  rapido  progresso  deirindustria  cotoniera 
italiana,  ma  occorre  notare  che  se  potrà  soffrirne  il  medio 
opificio,  la  grande  industria,  favorita  da  ben  intesa  pro- 
tezione doganale,  è ormai  assisa  su  basi  così  solide  da 
poter  affrontare  la  nuova  situazione,  sopportare  tempora- 
neamente sacrifici  anche  onerosi  e ripararvi  col  perfe- 
zionamento del  macchinario  che  liberi  dalle  risoluzioni 
troppo  impulsive,  dagli  atteggiamenti  troppo  mutevoli  delle 
grandi  masse  operaie. 

Ciò  che  invece  ha  portato  una  sosta  neirulteriore  in- 
cremento deirindustria  cotoniera,  costringendola  ad  abban- 
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donare  progetti  di  nuove  imprese  ed  a restringere  nei 
limiti  della  più  oculata  prudenza  randamento  degli  opifici 
esistenti,  è la  crisi  economica  in  genere  ed  in  modo  speciale 
la  crisi  verificatasi  in  seno  airindustria  stessa. 

Provocata  dalla  improvvisa  contrazione  subita  dal  mer- 
cato americano,  che  ebbe  immediata  ripercussione  in  tutti 
i Paesi,  colla  conseguenza  diretta  di  scemate  disponibilità 
nei  mezzi  del  consumatore  in  generale  e segnatamente 
delle  popolazioni  agricole  cui  il  prodotto  cotoniero  si  ri- 
volge più  attivamente,  la  crisi  fu  certo  alimentata  e tenuta 
viva  dalPeccessivo  impulso  dato  alla  produzione  negli  anni 
prosperi  precedenti,  colrimpianto  di  nuovi  colossali  stabi- 
limenti, ed  aggravata  sopratutto  da  una  speculazione  cieca 
che  pose  Pindustria  in  balìa  delle  sorprese  più  violenti. 

Aggiungiamo  però  che,  salvo  qualche  dolorosa  eccezione, 
Pindustria  cotoniera  del  Circondario  di  Torino,  come  negli 
altri  Circondari  del  Distretto,  sta  attraversando  la  crisi  con 
calma,  forte  della  prudenza  non  abbandonata  mai  anche 
nei  periodi  dei  facili  entusiasmi. 

In  ogni  caso,  la  situazione  quale  è prospettata  qui,  per 
questa  come  per  le  altre  industrie  essendosi  strettamente 
attenuta  al  criterio  della  media  proporzione  fra  le  ultime 
annate  precedenti  e quelle  in  esame,  è effettivamente  cor- 
rispondente alla  potenzialità  media  degli  stabilimenti  in 
esercizio. 

La  maestranza  occupata  nelPindustria  è di  12.150  operai 
circa,  di  cui  8780  femmine. 

Kappresenta  essa  pertanto  il  40,98  0/0  della  maestranza 
totale  del  Circondario,  c la  maestranza  femminile  coto- 
niera supera  il  54  O/'O  di  quella  del  Circondario. 

Il  confronto  col  1892  rivela  Penorme  progresso  fatto  in 
poco  più  di  4 lustri  nel  Circondario  di  Torino. 

La  maestranza  del  1892  era  calcolata  in  4979  operai  od 
è quindi  da  quelPepoca  accresciuta  — malgrado  inconte- 
stabili miglioramenti  negli  impianti,  ripetutamente  ricono- 
sciuti negli  stessi  rapporti  dei  consoli  esteri  — del  244  0/0 
e Paiimento  diminuisce  in  rapporto  alla  maestranza  rela- 
tiva per  stabilimento. 
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Nel  1892  si  calcolavano  32  stabilimenti,  oggi  se  ne  cal- 
colano come  vedemmo  55  ; la  maestranza  relativa  per  sta- 
bilimento era  allora  calcolata  in  155  operai,  oggi  sale  a 
220  coiraumento  del  70  0/0  sul  1892. 

La  forza  motrice  è pari  a 2G37  cavalli  dinamici  quasi 
a metà  fra  idraulici  ed  elettrici;  nel  1892  vi  erano  im- 
piegati 1033  cavalli  dinamici  ; raumento  percentuale  è 
quindi  del  155  0/0. 

Passando  alla  potenzialità  degli  impianti  si  hanno  in 
complesso  80.000  fusi  fra  filatura  e torcitura  ed  i telai 
sommano  a 10.534  di  cui  2215  meccanici,  6393  a mano, 
1926  alla  Jacquard. 

Il  miglior  conforto  alle  asserzioni  precedenti  Pabbiamo 
anche  per  le  già  fatte  considerazioni  in  materia  su  queste 
cifre. 

Nel  1892  la  filatura  del  Circondario  di  Torino  contava 
10.000  fusi,  oggi  si  è sviluppata  di  otto  volte  tanto;  i telai 
attivi  erano  calcolati  in  4000  circa,  oggi  sono  aumentati 
di  una  volta  e mezza. 

Sotto  tutti  i rapporti  pertanto  possiamo  confermare  che  dif- 
ficilmente rindustriale  cotoniero  può  invidiare  un  progresso 
più  rapido  di  quello  da  esso  compiuto  e se  le  già  ricor- 
date opportunità  non  lo  vietassero,  più  illustrativo  per  le 
nostre  asserzioni  riuscirebbe  il  confronto  della  produzione. 

Siccome  però  l’incremento  industriale  cotoniero  non  è 
del  solo  Piemonte,  ma  si  è pure  accentuato  in  Lombardia, 
nel  Veneto,  nella  Liguria,  nella  Toscana  ed  altrove,  rite- 
niamo interessante  riportare  qualche  dato  comparativo 
intorno  alla  esportazione  ed  importazione  italiana  com- 
plessivamente. 

Nel  1890  l’importazione  segnata  dalle  statistiche  alla 
categoria  cotoni,  che,  come  è noto,  comprende  il  cotone 
in  bioccoli,  i filati,  i tessuti  greggi,  lisci,  tinti,  operati  in 
qualsiasi  forma,  fazzoletti,  veli,  velluti,  maglie  e quant’altro 
dà  l’industria  cotoniera,  segnava  L.  168.411.109  e l’espor- 
tazione L.  29.760.122,  con  un  traffico  complessivo  di  lire 
198.171.231;  nel  1907  il  traffico  complessivo  saliva  a lire 
485.231.636  con  un’eccedenza  sul  1890  di  287.060.405  di 
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lire;  con  L.  144.129.920  airesportazione  c 341.101.71G  di 
lire  airimportazione. 

Facile  a chiunque  perciò  dedurre  che  mentre  Timpor- 
tazione  passando  da  168  a 341  milioni  presenta  una  dif- 
ferenza totale  di  172  milioni  fra  lo  due  annate,  pari  a più 
del  100  0/0  del  valore  complessivo  del  1890,  resportazione 
ha  raggiunto  una  differenza  in  più  di  114.369.798,  pari  al 
quadruplo  circa  del  valore  complessivo  del  1890. 

Vogliamo  chiudere  questi  brevi  cenni  sintetici  suirin- 
dustria  cotoniera  del  Circondario  di  Torino,  ricordando 
come  nei  dati  suesposti  sono  compresi  quelli  relativi  al- 
rindustria  cosidetta  casalinga,  quella  cioè  esercitata  in 
famiglia,  in  casa  deH’operaio  anziché  allo  stabilimento  e 
ci  pare  utile  il  farlo  per  lo  spiccato  carattere  locale  di 
detta  industria,  poiché,  come  é noto,  essa  si  esplica  nel 
Comune  di  Chieri  e paesi  limitrofi. 

E antica  la  pratica  e la  fama  deirindustria  tessile  chie- 
rese,  cui  si  é conservato  oggi  ancora  il  carattere  di  lavo- 
razione con  telaio  a mano,  compiuta  ci  domicilio  del  tes- 
sitore 0 più  normalmente  della  tessitrice  che,  mentre  nel 
pieno  dei  raccolti  coopera  nei  lavori  agricoli,  nei  periodi 
di  calma  produce  a mezzo  del  telaio  i tessuti  commessigli 
dal  fabbricante  sulla  trama  da  lui  predisposta  e contem- 
poraneamente accudisce  alle  fiiccende  domestiche. 

E se  può  parere  strano  il  fatto  che  a poca  distanza  dai 
centri  ove  il  telaio  meccanico  prese  tosto  il  sopravvento 
sul  telaio  a mano,  questo  siasi  cosi  tenacemente  conser- 
vato nel  territorio  chierese,  esso  si  spiega  in  parte  colla 
ormai  radicata  tradizione  fiimigliare  locale,  maggiormente 
diffusa  collo  svilupparsi  quasi  improvviso  del  consumo  mai 
sufficientemente  coperto  dalla  produzione;  ed  in  parte  colla 
mancanza  di  forza  motrice  a prezzo  moderato.  Ma  é pros- 
simo il  giorno  di  una  trasformazione  radicale  anche  per 
Chieri,  in  quanto  per  iniziativa  di  industriali  si  sta  trat- 
tando per  il  trasporto  colà  di  buon  nucleo  di  forza  elettrica. 

E facile  a chiunque  prevedere  che,  attuato  il  progetto, 
la  lavorazione  oggi  sparsa  qua  e là  e soggetta  parecchio 
al  beneplacito  ed  alle  esigenze  delboperaio,  verrebbe  richia- 
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mata  e raccolta  neiropifìcio,  inquadrata,  diremmo,  nelle 
linee  di  impianti  razionali  e meglio  proporzionata  alla 
variabilità  della  domanda,  con  risparmio  non  indifferente 
di  tempo  e di  salari. 

Attualmente  rindustria  tessile  cotoniera  del  territorio 
chierese  dà  lavoro  a circa  7000  operai;  i telai  sbattenti 
in  media  sommano  a 6000,  compresi  i pochi  meccanici 
situati  negli  stabilimenti:  e si  esporta  da  1/3  a 2/3  della 
produzione,  che  si  calcola  in  600  mila  coperte  e 350  mila 
pezze  di  stoffa. 

I tessuti  sono  di  cotone  generalmente,  anche  di  cotone 
e lino;  servono  ad  abiti  da  uomo,  donna  e ragazzi;  è no- 
tevole pure  la  produzione  di  gilels  fantasia  e tanto  i tes- 
suti quanto  le  coperte  sono  apprezzatissimi  all’estero. 

Qualcìie  stabilimento  ha  annessa  la  tab1)rica  di  passa- 
maneria per  le  frangie  delle  coperte. 


Maglierìe,  nastri,  passamanerie,  spighette. 

Mentre  l’industria  delle  maglie  è più  fortemente  svilup- 
pata, come  si  vedrà  nel  volume  li,  in  Torino  Città,  nel 
Circondario  è assai  prospera  la  fabl)rica  di  nastri,  treccie 
e passamaneria  in  genere,  con  circa  180.000  fusi  e navette 
per  treccie. 

In  qualclie  stabilimento  è riunita  filatura  e tessitura. 

La  forza  motrice  complessiva  dairindustria  impiegata  è 
di  1000  cavalli  circa,  per  metà  idraulici,  per  un  terzo  a 
vapore  e per  l’altro  terzo  a gas  ed  elettrici. 

La  maestranza  supera  i tre  mila  operai,  dei  quali  2200 
femmine,  300  maschi  e 500  fanciulli. 

Ogni  stabilimento  lia  in  funzione  macchine  numerose  a 
diverso  lavoro,  incannatrici,  aspi,  orditoi,  spole,  mulinelli 
per  piegare  ed  arrotolare  nastri,  macchine  per  lucidare 
filati,  oltre  a circa  550  telai  dei  quali  circa  40  destinati 
alla  produzione  di  maglie  e calze  ed  il  rimanente  a con- 
fezione di  passamaneria  e nastri.  Quest’ultima  produzione 
è svariatissima:  i nastri  sono  fabbricati  di  solo  cotone, 
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cotone  e lana^  in  lana  e seta  o tutta  seta,  lisci  od  operati, 
bianchi  o colorati,  con  iscrizioni,  galloni  per  forniture 
militari,  lucignoli,  cordoni,  cordoncini,  spighette,  stringhe, 
cinture  alla  marinara,  passamani  in  genere,  cordoncini 
per  orologi  ed  analoghi  usi,  cotoni  per  ricami  e treccie 
di  lana  ed  elastiche. 

Le  treccie  costituiscono  la  produzione  più  forte  e la  i)iù 
forte  esportazione. 

Vi  è pure  una  hibbrica  di  ricami  a macchina  uso  San 
Gallo,  che,  malgrado  la  concorrenza  mossale  da  altra  fab- 
brica più  importante  sita  fuori  del  Distretto,  colloca  assai 
bene  la  sua  produzione  mandandone  anche  albestero. 

Nella  categoria  ora  descritta  si  contano  cosi  18  stabili- 
menti  in  esercizio,  dei  quali  tre  per  la  fabbricazione  di 
calze  e maglie,  uno  per  la  produzione  di  ricami,  gli  altri  14 
per  la  fabbrica  di  nastri,  treccie,  cordoni  c passamaneria. 

Nel  1892,  esclusa  Torino  Città,  il  Circondario  contava 
appena  6 opifici  con  200  cavalli  di  forza,  184  telai  con 
650  operai;  aumentati  perciò  gli  opifici  ed  i telai  in  fun- 
zione di  tre  volte,  di  oltre  quattro  volte  gli  operai,  di 
cinque  volte  la  forza  motrice. 

Gli  stabilimenti  più  importanti  hanno  annesse  alla  fab- 
brica tutte  le  lavorazioni  inerenti,  compresa  la  tintoria. 

L’industria  è esercitata  segnatamente  nei  Comuni  di 
Brandizzo,  Ciriè,  Collegno,  Chivasso,  Montanaro,  Noie  Cana- 
vese,  Robassomero,  Rivarolo  Canavese,  S.  Maurizio,  Vinovo. 


Lino,  canapa,  juta,  materie  miste,  amianto. 

Sono  diciassette  gli  stabilimenti  diretti  alla  fabbrica  di 
tessuti  del  genere  sovra  indicato  e potremmo  dividerli 
per  la  rispettiva  produzione  speciale  in  quattro  categorie: 
a)  sacelli  e tele  in  juta,  tappeti  da  terra,  scendiletto 
in  juta  mista  con  lana,  cotone,  lino  e canapa,  guide  e 
corsie,  tappeti  da  tavola,  tele  da  ricamo  in  juta,  tele  per 
arazzi  e stolte  in  genere; 

h)  cordami  in  genere  e fabbrica  di  tubi  in  canapa  e 
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lino,  cinghie  di  cotone  e pelo  di  cammello,  treccie  di  cotone 
e canapa,  tela  olona,  corde  isolanti  ; 

c)  stoffe  di  crine  animale  e vegetale  per  mobili,  car- 
rozze ferroviarie  e tramviarie,  per  la  marina,  per  forniture 
militari; 

d)  fibre,  fili,  tele,  corde,  cordoni,  cartoni  in  amianto, 
articoli  gommati,  materassi  isolanti  ed  altri  materiali  iso- 
lanti per  elettrotecnica. 

Complessivamente  le  quattro  categorie  ora  accennate 
danno  impiego  a 1960  operai,  di  cui  1300  donne  e 200  fan- 
ciulli; utilizzano  una  forza  motrice  di  circa  1335  cavalli 
dinamici,  suddivisi  per  quasi  metà  fra  idraulici  ed  a va- 
pore, ad  esclusione  di  circa  60  elettrici. 

Il  macchinario  comprende  810  telai  circa,  di  cui  640 
meccanici,  150  a mano,  il  resto  Jacquard,  e la  filatura  di 
amianto,  canapa  e juta  ha  in  esercizio  circa  10.000  fusi. 

In  rapporto  ai  quattro  gruppi  suddivisi  si  deve  tosto 
rilevare  la  preponderanza  assunta  in  questa  categoria  d’in- 
dustria dalla  fabbricazione  dell’ amianto. 

Con  cinque  stabilimenti  essa  assorbe  quasi  il  30  0/0 
della  maestranza  totale  della  categoria,  circa  il  50  0/0  della 
forza  motrice,  l’80  0/0  dei  fusi,  più  del  40  0/0  dei  telai. 

L’industria  della  filatura  e tessitura  deH’amianto  merita 
una  nota  speciale,  perchè  essa  è relativamente  poco  cono- 
sciuta sia  nella  sua  lavorazione  come  nei  prodotti  che 
essa  provvede. 

L’industria  dell’amianto  è coltivata  in  Italia,  in  Ger- 
mania ed  in  Francia. 

In  Italia  si  lavora  specialmente  la  qualità  del  Canadà, 
della  Russia  ed  anche  per  lavori  inferiori  quella  del  Pie- 
monte, per  lavori  inferiori,  diciamo,  perchè  quest’ultima  si 
presenta  di  poco  rendimento,  con  una  fibra  corta,  di  poca 
resistenza,  di  colore  scuro,  utilizzabile  solo  nel  Lire  cartoni. 

La  materia  prima  è passata  sotto  macine,  setacci  e 
congegni  diversi  per  costituire  la  massa  che  è poi  sotto- 
posta a cardatura  e filatura,  mentre  il  cascame  e le  fibre 
troppo  corte  per  essere  filati  sono  ridotti  alla  fabbrica- 
zione di  cartoni. 
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Geiifìralmeiite  nella  fìlatiira  ramianto  è mescolato  con 
cotone  per  accrescerne  la  potenzialità  filabile  e nella  tor- 
citura i fili  sono  accoppiati  a fili  di  ottone  o ferro  che 
restano  nel  centro  del  filo  o della  corda. 

I tessuti  sono  di  puro  amianto  od  anclie  di  filati  col- 
ranima  in  ferro  od  ottone,  o di  amianto  e cotone,  o di 
cotone  alternato  con  fili  metallici. 

Oggi  è largamente  applicata  la  tela  d’amianto  nei  teatri 
e nei  reparti  industriali  ove  la  combustione  può  essere 
facile,  oltre  alle  note  applicazioni  di  rivestimenti  e guar- 
nizioni di  stantuffi,  caldaie,  condotte  a vapore.  La  carta 
ed  il  cartone  d’amianto  hanno  largo  uso  come  materie  iso- 
lanti in  condutture  elettriche. 

In  ogni  stabilimento  sono  annessi  speciali  riparti  di 
gommatura,  apprettatura,  confezione. 

L’esportazione  è assai  notevole. 

Segue  come  importanza  la  filatiuxi  e tessitura  di  linOy 
canapa,  cotone,  juta  con  cinque  stabilimenti,  la  cui  lavo- 
razione va  vieppiù  progredendo  per  l’accrescersi  del  con- 
sumo generale  dei  prodotti  e segnatamente  della  juta,  per 
quanto  da  notizie  assunte  parrebbe  che  uno  degli  stabili- 
menti  più  importanti  sia  prossimo  ad  abbandonare  il  Cir- 
condario per  unirsi  allo  stabilimento  principale  sito  in  altra 
località.  Vi  sono  in  attività  circa  40  navette. 

In  decadenza  invece  è la  tessitura  di  erme  animate  e 
Tegetate  non  per  sopravvenuta  debolezza  di  forze,  chè  anzi 
si  avevano  segni  non  dubbi  di  progresso,  ma  per  l’im- 
provvisa cessazione  da  parte  delle  Ferrovie  di  rivestire  le 
carrozze  ferroviarie  con  tessuto  crine  per  sostituire  il 
velluto. 

La  questione  è tuttora  agitata  sulla  convenienza  o meno 
di  tale  sostituzione,  ma  è certo  che,  adottata  definitiva- 
mente, le  fabbriche  attuali  si  troveranno  davanti  al  di- 
lemma inevitabile  di  chiudere  o trasformare  la  lavorazione. 

Nel  presente  riassunto  non  si  tiene  calcolo  di  quelle 
fàbbriche  che  lavorano  il  crine,  ma  applicato  più  special- 
mente  ad  altri  generi  d’industrie:  furono  comprese  sotto 
le  categorie  ris[)ettive. 
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Quasi  cessata  ed  ormai  di  importanza  minima  la  fab- 
brica di  cordami  che  un  tempo  era  abbastanza  fiorente; 
già  declinava  nel  1892  con  6 opifìci,  50  operai  e 20  tor- 
citori, ed  ora  conta  appena  una  quindicina  di  operai  ap- 
plicati temporaneamente  a pochi  congegni  torcitori. 

Prospera  invece  la  produzione  di  tubi  di  canapa  e lino, 
cinghie  di  canapa  e pelo,  Ireccie,  corde  isolanli  per  le 
sempre  maggiori  applicazioni  di  detti  articoli  nelPindustria. 
Nel  1892  si  avevano  questi  dati  per  la  categoria  d industrie 
ora  esaminate:  quattro  opifici  con  100  cavalli  di  forza, 
590  telai  di  cui  400  a mano  e 780  operai. 

Si  tenga  però  calcolo  che  nel  1892  non  si  faceva  cenno 
affatto  della  lavorazione  delPamianto  che,  come  vedemmo, 
assorbe  il  50  0/0  in  media  della  potenzialità  della  cate- 
goria. 


Tintoria. 

Numerosi  si  presentano  gli  opifici  di  tintoria  a Chieri, 
favoriti  nel  loro  esercizio  dalla  già  descritta  fiorente  in- 
dustria cotoniera,  ed  altri  stabilimenti  — calcolando  quelli 
destinati  a tintoria  di  filati,  matasse  e tessuti  per  il  fabbri- 
cante — si  trovano  nei  Comuni  di  Ciriè,  Settimo  Torinese, 
Favria.  In  totale  si  hanno  14  opifici. 

Vi  lavorano  complessivamente  173  operai  di  cui  150 
maschi  e vi  sono  utilizzati  112  cavalli  di  forza  in  gran 
parte  a vapore,  utilizzando  circa  14  caldaie  di  varia  po- 
tenzialità. 

Numerose  le  vasche  per  ogni  stabilimento,  le  asciuga- 
trici, gli  autoclavi,  le  macchine  per  apparecchiare,  stam- 
pare, lucidare  e simili. 

Uno  stabilimento  è applicato  alla  lavatura  degli  stracci, 
che  è compiuta  a mezzo  di  presse  e botti  a fuoco  diretto. 

Le  macchine  per  apparecchiare  sommano  a circa  20  ; 
a 5 quelle  a stampare;  le  vasche  sono  circa  145. 

Gli  opifici  per  la  massima  parte  hanno  produzione  propria 
di  luce  elettrica  ad  uso  dello  stabilimento. 


INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

Si  sono  raccolte  le  notizie  relative  a 121  opifìci  diretti 
alla  macinazione  di  cereali,  ordinariamente  grano,  fru- 
mento, meliga,  segale. 

Ldndustria  molitoria  conserva  ancora  nel  Circondario 
di  Torino  il  carattere  già  notato  nei  Circondari  precedenti 
di  piccola  industria  frazionata,  e salvo  qualche  eccezione, 
per  assumere  poi  Taspetto  di  grande  industria  nel  capo- 
luogo della  Provincia. 

E come  negli  altri  Circondari,  anche  in  quello  torinese 
il  mulino  lavora  esclusivamente  e limitatamente  il  pro- 
dotto della  località  ove  è situato  o tutt’al  più  delle  loca- 
lità viciniori,  destinandolo,  pure  macinato,  al  consumo 
locale. 

Sovente  però  al  mulino,  o meglio  alla  forza  idraulica 
che  gli  va  annessa,  è affidata  una  doppia  funzione:  oltre 
cioè  alla  macinazione  cereali  abbiamo  o la  segheria  o la 
produzione  di  energia  elettrica,  o raramente  Tofficina  mec- 
canica. Anzi  accade  sovente  che  il  grande  industriale 
acquisti  il  mulino  posto  sul  canale,  che  fornisce  a lui  pure 
la  forza,  quasi  a guisa  di  riserva  o di  sussidio  alla  forza 
principale  per  produzione  delFenergia,  che  sovente  è de- 
stinata di  notte  airilluminazione  del  Comune  e di  giorno 
al  movimento  del  macchinario  deiropifìcio. 

Evidentemente  in  questi  mulini  la  macinazione  è Tul- 
tima  delle  funzioni  cui  la  forza  provvede. 

I mulini  del  Circondario  sommano  a 121,  di  cui  109 
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idraulici,  talvolta  con  forza  sussidiaria  a vapore,  a gas 
od  elettrica;  gli  altri  12  sono  a forza  diversa  dallddrau- 
lica.  Cosi  essi  assorbono  una  forza  complessiva  di  1784  ca- 
valli con  131  motori  e 7 caldaie  per  una  totale  potenza 
di  244  cavalli. 

La  forza  motrice,  secondo  la  qualità,  si  trova  così  sud- 
divisa: 1357  cavalli  idraulici  con  116  motori,  245  a va- 
pore con  8 motori,  132  a gas  con  6 motori  ed  ancora 
50  cavalli  elettrici  con  1 motore. 

La  maestranza  è composta  di  322  operai.  Raramente 
donne  e pochissimi  fanciulli,  con  una  media  di  circa  tre 
persone  per  mulino;  talvolta  la  maestranza  è costituita 
da  un  solo  aiutante  alla  h^miglia  che  esercisce  il  mulino 
proprio. 

Già  dicemmo  che  rindustria  molitoria  è ancora  modesta 
negli  elementi  che  ne  compongono  la  potenzialità  totale, 
ed  è modesta  non  soltanto  neirattività,  ma  altresì  nel- 
rimpianto. 

La  grande  maggioranza  dei  mulini  è a macine,  da  3 a 
5 per  opificio,  con  un  totale  di  368  macine;  solo  qualcuno 
ha  mulini  a cilindri  con  rulli  rigati  o lisci. 

Nessuno  dei  mulini  a macina  presenta  speciale  interesse 
per  il  macchinario,  limitandosi  a quello  puramente  neces- 
sario: buratti,  svecciatoi,  pulitrici,  ecc. 

I mulini  a cilindri  invece  sono  forniti  del  doppio  im- 
pianto per  la  pulitura  del  grano  con  spuntatrici,  spazzo- 
latrici,  travasi,  lavagrano  e per  la  macinazione:  bilancie 
automatiche,  buratti  centrifughi,  pulitrici  perfezionate, 
elevatori,  montacarichi  ed  altre  macchine  affini. 

A questi  ultimi  mulini  il  grano  proviene  per  13  dal- 
rinterno,  per  2/3  dalbestero,  e segnatamente  dalla  Russia 
(Danubio).  Il  prodotto  è totalmente  consumato  dalle  quattro 
Provincie  del  Piemonte. 

Quanto  alla  produzione  essa  varia  naturalmente  col  va- 
riare del  periodo  di  lavorazione,  e poiché,  dato  anche  il 
numero  rilevante  di  opifìci,  è difficile  determinare  il  nu- 
mero di  quelli  a lavorazione  continua  per  tutto  Panno  e 
degli  altri  a lavorazione  limitata  alPestate-autunno,  torna 
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impossibile  Irò  vare  la  media  di  quantità  prodotta  per 
ognuno  degli  opifìci,  su  cui  basare  il  prodotto  com- 
plessivo. 

Possiamo  però  accennare  che  il  mulino  a lavorazione 
temporanea  nel  Circondario  di  Torino  produce  da  500  a 
1000  e 1500  quintali  alFanno;  quello  a lavorazione  con- 
tinua a macine  da  20  a 100  quintali  al  giorno;  quello  a 
cilindri  arriva  e può  anche  superare,  per  la  potenzialità 
degli  impianti,  i 700  quintali  giornalieri. 

I Comuni  ove  Pindustria  è degna  di  nota  sono  i se- 
guenti: Alpignano,  Arignano,  Avuglione  e Vernone,  Bran- 
dizzo.  Bussolino,  Bosconero,  Borgaro  Torinese,  Barbania, 
Chivasso,  Collegllo,  Candiolo,  Camagna,  Cambiano,  Cava- 
gnolo.  Caselle  Torinese,  Chieri,  Carmagnola,  Feletto, 
Favria,  Foglizzo,  Front,  Forno  Ri  vara,  Grugliasco,  La 
Cassa,  Lanzo  Torinese,  Mathi,  Monastero  di  Lanzo,  Mon- 
taldo  Torinese,  Moncalieri,  Montanaro,  Mezzenile,  Noie, 
Orbassano,  Piobesi  Torinese,  Pecette,  Pessinetto,  Pianezza, 
Poirino,  Piossasco,  Rivoli,  Rivarolo  Canavese,  Rivarossa, 
Riva  presso  Chieri,  Rocca  di  Corio,  Rondissone,  Settimo 
Torinese,  Sangano,  San  Raffaele,  Sciolze,  San  Gillio,  San 
Maurizio  Canavese,  San  Benigno,  San  Francesco  al  Campo, 
San  Sebastiano  Po,  San  Mauro  Torinese,  Santena,  Villa- 
stellone,  Varisella,  Volpiano,  Viù,  Venaria  Reale,  Vero- 
lengo,  Vinovo. 


Panifìci  e pastifìci. 

Fra  i 17  stabilimenti  che  si  occupano  della  produzione 
anzidetta,  sono  da  annoverarsi  solo  tre  o quattro  opifìci 
destinati  alla  sola  produzione  di  pane,  impegnata  so- 
vente per  la  massima  parte  in  forniture  militari;  del 
resto  alla  produzione  del  pane  provvede  il  forno  singolo 
del  panettiere  prestinaio  che  non  è stato  contemplato  in 
questa  indagine. 

Negli  altri  stabilimenti  raramente  si  accoppia  la  pro- 
duzione del  pane  a quella  principale  delle  paste  alimeli- 
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tari,  di  qualità  ordinaria  o fina,  fal)l)ricate  con  prodotto 
proveniente  specialmente  dalle  semole  liguri,  dai  mulini 
del  Circondario  e destinate  al  consumo  locale. 

La  maestranza  è minima,  per  stabilimento,  da  3 a 4 
operai,  la  forza  supera  di  poco  i sessanta  cavalli  com- 
plessivi; oltre  alla  piccola  forza  idraulica  prevale  il  pic- 
colo motore  elettrico  od  a gas  di  tre  o quattro  cavalli, 
sufficiente  al  funzionamento  del  macchinario  adibito  ad 
ogni  opificio,  torchi,  impastatrici. 

La  produzione  supera  raramente  i 500  quintali  annui 
per  opificio,  con  una  media  di  circa  250  quintali. 

Qualche  opificio  ha  in  esercizio  una  dinamo  per  illu- 
minazione dei  locali. 

Caseifici. 

La  fabl)ricazione  del  formaggio  e del  burro  non  ha  im- 
portanza valutabile,  data  la  facile  importazione  dai  vicini 
Circondari  ove  rindustria  trova  migliori  condizioni  di  svi- 
luppo. Non  mancano  piccoli  caseifici,  e vi  è pure  qualche 
latteria  sociale,  ma  il  complesso  non  presenta  interesse  di 
sorta,  non  avendo  impiego  di  forza  ed  occupando  albin- 
circa  una  ventina  di  persone. 


Acque  gasose,  vermouth  e liquori. 

Per  effetto  specialmente  del  grande  sviluppo  assunto 
dalle  fabbriche  di  vermouth  nel  Circondario  di  Torino, 
una  delle  quali  è assurta  ad  importanza  mondiale,  Pin- 
dustria  di  vermouth  e liquori  è fra  quelle  che  più  forte- 
mente concorrono  alPesportazione. 

Data  la  limitata  manipolazione  occorrente  alla  fabbrica 
del  vermouth  e dei  liquori,  l'industria  è largamente  dif- 
fusa, ed  è facile  trovare  Pesercente  caffè  o spaccio  di 
liquori  che  fabbrichi  il  vermouth  ed  i liquori  occorrenti 
al  suo  esercizio. 
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La  nostra  indagine  riflette  però  quelle  sole  fabbriche 
che,  se  non  hanno  potenzialità  notevole,  pur  tuttavia  im- 
piegano una  maestranza  flssa  ed  eserciscono  costante- 
mente  un  opificio  per  la  produzione  del  vermouth  e dei 
liquori. 

In  complesso,  colle  fabbriche  di  acque  gasose  e qualche 
distilleria,  si  conta  nel  Circondario  una  ventina  di  opifici. 
Nella  massima  parte  non  si  trovano  che  pompe,  presse, 
alambicchi,  ed  è colla  lavorazione  a mano  che  si  prov- 
vede alle  operazioni  di  confezione  ed  imballaggio.  Solo  in 
qualcuna  si  ha  macchinario  perfezionato  per  lavare,  riem- 
pire, turare  le  bottiglie,  apporre  etichette  e marche,  refri- 
geranti, caldaie,  ecc. 

Si  hanno  pure  officine  per  la  lavorazione  delle  casse  di 
imballaggio,  laboratori  chimici,  tini  in  vetro  e cemento 
per  depositi,  ecc. 

Già  notammo  essere  assai  forte  Tesportazionedi  vermouth, 
diretto  specialmente  in  Asia,  America  ed  Australia,  meno 
in  Europa;  certe  specialità  di  liquori  sono  dirette  preferi- 
bilmente in  Francia  ; le  acque  gasose  e Talcool  distillato 
sono  consumati  neirinterno. 

La  maestranza  occupata  si  aggira  intorno  ai  300  operai, 
in  buona  proporzione  costituita  anche  da  donne,  specie 
per  la  lavatura,  etichettaggio  ed  operazioni  accessorie:  la 
forza  motrice  è di  circa  50  cavalli  variamente  distribuiti 
nelle  diverse  qualità  di  forza. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Carta. 

Il  Circondario  di  Torino  tiene  ancora  il  primo  posto 
sngii  altri  del  Distretto  per  la  produzione  della  carta. 

Già  vedemmo  ben  sviluppata  e progredita  questa  in- 
dustria nella  Valle  di  Susa,  ora  vediamo  nel  Circondario 
di  Torino  ben  16  stabilimenti  per  la  produzione  di  carta, 
compresa  una  fabbrica  di  scatole  di  notevole  importanza. 

La  carta  che  vi  si  produce  è specialmente  da  imbal- 
laggio, da  impacco,  resistente,  solida  ed  ordinaria  da  in- 
volto, carta  da  parati  e da  giornali,  da  affissi,  carta  asciu- 
gante; si  produce  però  anche  carta  fina  ed  ordinaria  da 
lettere  di  qualità  assai  buona  ed  apprezzata  assai  albe- 
stero,  e pasta  di  legno  destinata  alle  stesse  cartiere  del 
Circondario  ed  anche  in  quantità  minori  albAmerica  me- 
ridionale. 

E’  notevole  il  fatto  che  tutte  le  cartiere  si  trovano  si- 
tuate nella  parte  ovest  di  Torino,  dalbestremo  limite  di 
confine  del  territorio  canavese  col  torinese  fino  nel  cuore 
della  così  detta  Valle  di  Lanzo,  ove  bindustria  della  carta 
unitamente  a quella  del  cotone  rappresenta  una  potenzia- 
lità veramente  grandiosa  ed  uno  sviluppo  notevolissimo. 

Le  17  cartiere  occupano  più  di  900  operai  con  550  maschi 
e 312  donne  ed  una  cinquantina  di  fanciulli;  la  forza  è 
costituita  da  1492  cavalli  dinamici,  di  cui  quasi  1100  idrau- 
lici ; per  cui  bindustria  cartaria  tiene  il  quarto  posto  nella 
qualifica  per  forza  idraulica,  seguendo  alle  industrie  elet- 
trica, cotoniera  e molitoria. 

Vi  sono  pure  16  caldaie  per  circa  600  cavalli  di  forza, 
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in  parte  adibite  continuamente  alla  lavorazione,  altre  in 
sussidio  alla  forza  idraulica  in  tempi  di  magra  o siccità 
continuata. 

Il  macchinario  è costituito  da  macchine  continue  sfi- 
bratrici, autoclavi,  cilindri  olandesi  per  circa  un  totale 
di  CO,  oltre  a presse,  macine,  crivelli  per  cenci,  pompe,  ecc. 

La  materia  prima  di  stracci  proviene  dal  Piemonte,  la 
cellulosa  c pasta  legno  dall’ Austria-Ungheria,  Germania, 
Inghilterra,  Svezia,  Norvegia,  Stati  Uniti  d’America. 


Concerie  e Lvorì  in  pelle. 

Si  contano  nel  Circondario  12  opifici  di  conceria  e la- 
vorazione della  pelle. 

La  produzione  più  usuale  è di  suole  e tomaie,  ma  ab- 
biamo pure  concia  e lavorazione  di  pelli  di  montone, 
capra,  vitello  e vacche  destinate  a lavori  di  selleria,  va- 
ligeria, guanti  e generi  affini. 

Qualche  stabilimento  ha  pure  annessa  la  laveria  della 
lana  e dei  peli. 

Vi  sono  impiegati  circa  280  operai,  maschi  in  maggio- 
ranza, con  poche  donne  e fanciulli  per  i lavori  più  semplici. 

La  forza  motrice  è di  126  cavalli  dinamici,  idraulici  ed 
a vapore,  con  10  motori  e relative  caldaie  a vapore. 

La  concia  è tuttora  vegetale;  la  concia  minerale  od  al 
cromo  essendo  solo  praticata  dalle  numerose  ed  impor- 
tanti concerie  site  in  Torino  Città;  però  si  hanno  fra  gli 
stabilimenti  sovraricordati  opifici  con  impianti  completi  e 
moderni,  vasche  numerose,  botti  giranti,  macchine  per 
scorze,  per  gropponi,  per  spaccare  e simili. 

Le  pelli  raramente  provengono  dall’estero  (Africa,  Au- 
stralia, Balcani),  sono  generalmente  fornite  dai  macelli 
vicini  o dai  Consorzi  di  macellai  che  vanno  costituendosi 
qua  c là. 

I prodotti  sono  acquistati  dalle  calzolerie  e sellerie  vi- 
cine; i guanti  sono  inviati  in  massima  parte  nei  centri 
maggiori  dell’interno. 
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I Comuni  ove  si  compiono  le  anzidette  lavorazioni  sono: 
Borgaro  Torinese,  Carmagnola,  Chivasso,  Ciriè,  Lanzo  To- 
rinese, Rivarolo,  Rivoli,  San  Maurizio  Canavese,  Venaria 
Reale. 

Legno. 

Esistono  nel  Circondario  89  opifici  per  la  lavorazione 
del  legno,  tenuto  conto  naturalmente  di  quelli  soltanto  la 
cui  produzione  sia  degna  di  nota,  ed  escludendo  tutti  quei 
laboratori  da  falegname  che  non  hanno  carattere  di  veri 
e propri  opifici  industriali. 

La  produzione  è ricca  di  specialità,  perchè,  oltre  ai  so- 
liti lavori  in  legno,  come  tavole,  tavoloni,  mobili,  sedie  e 
seggioloni,  carri  e carrette,  si  fabbricano  in  quantità  no- 
tevolissime botti  e fusti  per  esportazione  di  liquidi,  doghe, 
mastelli,  pezzi  per  veicoli  ferroviari,  palclietti  d’ogni  ge- 
nere, persiane,  anime  per  bottoni,  per  le  passamanerie 
e per  nappine  da  militare,  spole  e rocchetti  per  filature, 
manici  per  utensili,  giocattoli  torniti,  bastoni  per  ombrelli, 
casse  da  imballaggio  per  liquori,  manici  da  frusta  e stec- 
chini per  fiammiferi. 

A proposito  indicammo  per  ultimi  i tre  articoli  ora  no- 
minati, ritenendoli  degni  di  nota  particolare. 

La  fabbrica  di  casi>e  imballaggio  di  liquori,  e più  se- 
gnatamente di  vermouth,  la  cui  fabbrica  è assai  estesa  nel 
Circondario,  è appunto  alimentata  da  quesLultima  industria. 

Data  la  fortissima  esportazione  alfiestero,  specialmente 
oltreoceano,  si  comprendo  facilmente  quale  consumo  di 
casse  e cassette  essa  importi,  rifiettendo  che  rimballaggio 
è fatto  usualmente  in  12  bottiglie  per  cassetta. 

Vi  sono  infatti  più  di  10  opifici  esclusivamente  dedicati 
a questo  lavoro,  e parecchi  di  essi  forniti  di  forza  motrice 
notevole,  e qualcuno  anche  di  officina  elettrica  per  la  pro- 
duzione di  luce. 

Le  cassette  fabbricate  per  conto  terzi  o da  terzo  acqui- 
state sono  timbrate  colle  indicazioni  date  dalfiacquisitore  a 
mezzo  di  appositi  meccanismi  di  cui  ogni  opificio  è fornito. 


8i  può  calcolare  che  in  media  le  fabbriche  di  casse  da 
imballaggio  producano  annualmente  da  350  a 400.000  casse 
in  buona  parte  acquistate  nel  Circondario,  ma  anche  in- 
viate neiritalia  supcriore;  qualche  richiesta  viene  pure 
dalbestero.  Si  noti  poi  che  ogni  fabbrica  importante  di 
vermoutli  ha  nello  stabilimento  un’officina  talvolta  di  fab- 
brica, più  sovente  di  riparazione  di  tali  cassette. 

L’industria  ora  descritta  è particolarmente  esercitata  a 
Cambiano  e Moncalieri. 

/ manici  da  fria>ta  e frasUni  costituiscono  un’industria 
caratteristica  da  tempo  esercitata  limitatamente  nel  Co- 
mune di  Noie  e territorio. 

La  lavorazione  è quasi  completamente  manuale,  ad  ec- 
cezione dell’operazione  necessaria  alla  torcitura  delle  di- 
verse branche  in  cui  viene  divisa  per  taluni  generi  l’asta 
di  legno  di  cui  la  frusta  è costituita.  Quest’operazione  è 
compiuta  assai  rapidamente  a mezzo  di  apposito  mecca- 
nismo, a caldo. 

Oltre  ad  altri  apparecchi  secondari,  per  segare  i listelli 
dai  tronchi,  lucidare  il  legno,  ecc.,  tutto  il  lavoro  diretto 
a sbozzare,  foggiare,  decorare,  rifinire  il  manico  è com- 
piuto da  operai  specialisti. 

Il  legno  utilizzabile  a quest’articolo  è quello  noto  sotto 
il  nome  di  bagolaro,  e proviene  in  parte  dalla  località  ove 
se  ne  hanno  notevoli  piantagioni,  e per  la  porzione  mag- 
giore dal  Bresciano. 

Il  prodotto  è oggetto  di  prospera  esportazione  all’estero, 
ove  è apprezzatissimo.  In  appositi  campionari  che  qualche 
Ditta  sa  confezionare  con  gusto  degno  di  nota,  sono  rac- 
colti tipi  di  manici  di  fruste  o frustini  preferiti  nei  di- 
versi Stati  di  esportazione:  Francia,  Austria,  Russia,  Ger- 
mania, Inghilterra,  America,  Australia;  e sui  campionari 
medesimi  sono  raccolte  ordinazioni  per  somme  soventi 
assai  ingenti. 

Così  le  13  fal)briche  in  esercizio  hanno  buon  lavoro  con- 
tinuo per  tutto  l’anno,  impiegandovi  una  maestranza  assai 
numerosa. 

I fuscelli  o stecchini  i^er  fiammiferi  costituiscono  essi 
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pure  im’  industria  caratteristica  locale,  perchè  provvede 
al  fabbisogno  delle  fabbriche  di  fiammiferi  che  già  descri- 
vemmo sotto  il  titolo  deirindustria  chimica,  che  non  sono 
provviste  del  laboratorio  per  tale  operazione. 

La  produzione  non  è molto  rilevante,  riducendosi  com- 
plessivamente a circa  20.000  colli  di  stecchini  all’ anno, 
contenendo  ogni  collo  circa  80.000  stecchini.  La  lavorazione 
è però  costante,  e,  come  dicemmo,  sicuro  il  collocamento. 

Oltre  a seghe,  torni  e piallatrici,  vi  sono  ruote  speciali 
adibite  alla  fabbricazione  di  detti  fuscelli. 

Oli  altri  articoli  nominati  non  presentano  interesse  par- 
ticolare che  nella  specialità  del  prodotto. 

L’industria  del  legno  occupa  cosi  in  complesso  circa 
755  operai  di  cui  più  di  670  maschi,  ed  impiega  ima 
forza  motrice  di  435  cavalli,  per  più  della  metà  idraulici, 
per  un  quarto  a vapore  e l’altro  quarto  diviso  fra  elet- 
trici ed  a gas. 

Le  seghe  in  funzione  possono  calcolarsi  in  circa  180, 
oltre  ai  meccanismi  ordinari  ; cosi  si  calcola  che  ima  se- 
gheria di  forza  media  lavori  all’incirca  un  metro  cubo  di 
legno  al  giorno. 

Per  dare  un’idea  deH’enorme  sviluppo  raggiunto  dal- 
l’industria del  legno  segnatamente  nel  Circondario  di  To- 
rino, diremo  che  nel  1892  in  tutta  la  Provincia  di  Torino 
si  segnalavano  96  opifici  compresi  quelli  di  Torino  Città, 
con  una  maestranza  di  932  operai  ed  una  forza  di  circa 
500  cavalli.  Vedemmo  ora  il  solo  Circondario  di  Torino, 
Torino  esclusa,  contrapporre  da  solo  cifre  che  quasi  rag- 
giungono quelle  del  1892,  relative  a tutta  la  Provincia. 


Tipografìe. 

Si  può  affermare  che  ogni  centro  importante  del  Cir- 
condario abbia  una  o più  tipografie,  iDcrchè  se  ne  trovano 
a Carmagnola,  Chieri,  Ciriè,  Pianezza,  Rivarolo  Canavese, 
Rivoli,  Venaria  Reale,  ed  in  complesso  sommano  a 10. 
Non  si  eseguiscono  che  ordinari  lavori  di  tipografia. 
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non  essendo  risultato  che  alcun  stabilimentó  possieda  mac- 
elline litogTaiìche. 

Sono  in  attività  una  cpiindicina  di  torcili  e 28  macelline 
tipografiche,  di  cui  parecchie  a pedale,  altre  mosse  da 
forza  meccanica  alimentata  da  mi  totale  di  15  cavalli  a 
g'as  ed  elettrici  con  7 motori. 

La  maestranza  è composta  di  LIG  persone,  di  cui 
105  maschi  e circa  20  donne. 

Dai  dati  che  precedono  si  rileva  la  scarsa  importanza 
media  degdi  opifici  des(*ritti,  dei  quali,  ad  eccezione  di  un 
solo  che,  provvisto  di  parecchie  macchine,  di  numeroso 
personale  e forza  discreta,  compie  lavori  editoriali  e lar- 
gamente fornisce  Torino  Città  ed  altre  regioni,  gli  altri 
sono  stabilimenti  modesti  che  appena  provvedono  al  bi- 
sogno locale  e dei  centri  circostanti;  fatto  del  resto  giu- 
stificato dalla  vicinanza  a Torino,  dove  Lindustria  poli- 
grafica, come  vedremo,  ha  una  rappresentanza  assai 
estesa. 


Bottoni  e perle  in  ceramica  — Bottoni  ed  isolatori  in  osso. 

Una  hibbrica  assai  importante  produce  bottoni  e perle 
di  ceramica  per  abiti  ed  abbigliamento,  con  lavorazione 
assai  complessa  e basata  su  speciali  brevetti.  Vi  sono  in 
attività  presse  speciali  e forni  a gas  pure  speciali  aUhn- 
dustria;  e vi  è annessa  altresi  un’officina  per  produzione 
di  energia  elettrica.  La  materia  prima  è in  buona  parte 
nazionale.  Il  prodotto,  per  quanto  fortemente  ostacolato 
da  una  concorrenza  tenace,  è esportato  in  tutti  i paesi 
del  mondo. 

Parecchie  fabbriche  a Settimo  Torinese  producono  bot- 
toni, punte,  anelli  isolatori  ed  altri  piccoli  oggetti  in  osso. 
Anche  qui  la  lavorazione  è costante:  si  utilizza  forza  idrau- 
lica, gas  ed  operai  maschi. 

In  complesso  gli  stabilimenti  ora  descritti  occupano 
circa  250  operai  ed  utilizzano  una  forza  complessiva  di 
150  cavalli  a gas  ed  idraulici. 
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Spazzole,  pannelli,  ventagli. 

Sei  fabbriche  si  occupano  nel  Circondario  della  produ- 
zione di  spazzole,  pennelli,  generalmente  destinati  o ad 
Amministrazioni  pubbliche  o ad  industrie.  La  lavorazione 
è fatta  a mano  e con  macchine  perforatrici  e torni  spe- 
ciali; si  preparano  le  impugnature  su  cui  sono  infìsse  le 
setole. 

Le  setole  provengono  dalla  Germania,  dalla  Francia  e 
dalla  China;  le  fibre  vegetali  e le  trebbie  dal  Messico  ; la 
produzione  è generalmente  consumata  dal  Piemonte,  e 
parte  è pure  esportata,  specialmente  in  America.  Qualche 
stabilimento  è fornito  di  gasogeno  acetilene  per  luce  e 
di  laboratorio  per  la  confezione  delle  scatole. 

1 ventagli,  fabbricati  dagli  opifìci  ricordati,  sono  in 
legno  ('  carta;  vi  sono  in  funzione  macchine  speciali  per 
la  lavorazione  del  legno  e la  riduzione  in  fogli  ; si  ha 
impiego  di  forza  elettrica  ('  la  maestranza  è in  prevalenza 
femminile. 

La  maestranza  complessiva  di  tutti  gii  opifici  ora  indi- 
cati è costituita  da  150  operai,  per  due  terzi  donne;  la 
forza  si  limita  a meno  di  10  (‘avalli. 


Peli  per  cappelli,  ossa. 

Degne  infine  di  nota  due  fabbriche;  Puna  per  la  pre- 
parazione di  peli  per  cappelli  con  forza  elettrica  minima, 
Paltra  per  la  tornitura  di  ossa  per  le  fabbriche  di  oggetti 
in  osso,  con  forza  idraulica. 

La  forza  complessiva  è di  8 (‘avalli,  la  maestranza  di 
40  operai,  di  cui  35  donne. 


CIRCONDARIO  DI  BIELLA 


CIRCONDAEIO  DI  BIELLA 


CENNI  GENERALI 


Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  di  Biella,  che  con  quello  di  Vercelli  costi- 
tuisce la  parte  della  Provincia  di  Xovara  soggetta  a questa 
Camera  di  commercio,  ha  una  e^^iemione  di  9Ò2  km.  q.  ed 
è chiuso  tra  i Circondari  di  Aosta  a nord-ovest,  d'Ivrea 
ad  ovest,  da  cui  lo  separa  la  catena  di  colline  nota  sotto  il 
nome  di  S^n-a,  di  Vercelli  a sud-est  ed  il  Circondario  di 
Varallo  della  stessa  Provincia  di  Xovara. 

La  popolazione  del  Circondario  è di  174.718  abitanti, 
sparsa  in  96  Comuni. 

Il  Circondario  è percorso  da  due  corsi  d’acqua:  la  Ses- 
sera  ed  il  Cervo  che  lo  suddividono  in  due  vallate  prin- 
cipali a loro  volta  suddivise  in  otto  vallate  minori  distinte 
con  nomi  che  per  lo  più  derivano  dai  vari  conhuenti  dei 
due  corsi  principali:  perciò  abbiamo  la  Valle  Strona,  che 
si  divide  in  quelle  di  Postini  e di  Cossato,  la  Valle  Sessera, 
la  Valle  Roasenda,  l’Ossola,  del  Cervo,  dell’Oropa  e dell’Elvo. 
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Istruzione. 


L’istruzione  professionale  è assai  curata  nel  Circondario 
di  Biella,  ove  il  forte  spirito  d’iniziativa,  che  già  diede 
impulso  a tanta  e così  intensa  vita  industriale,  ha  saputo 
intra  wedere  tutto  il  vantaggio  di  una  larga  diffusione  del- 
l’insegnamento professionale,  sustrato  indispensabile  ad 
ogni  progresso  economico. 

Le  Scuole  per  le  quali  la  Camera  ha  stanziato  speciali 
concorsi  finanziari  sono  la  Scuola  professionale  e la  Scuola 
di  commercio  in  Biella;  le  Scuole  tecniche  professionali 
di  Campigiia  Cervo  e quelle  di  Bosazza. 

Per  la  munificenza  di  un  grande  industriale  della  re- 
gione è anche  in  corso  di  attuazione  un  importante  Lani- 
ficio-Scuola, che  sarà  ottimo  ausilio  al  maggior  incremento 
deirindustria  laniera  biellese. 

Si  aggiungono  a queste  maggiori  altre  Scuole  minori  ove 
è impartito  l’insegnamento  tecnicc-professionale. 


Scuola  2^cofesdonale  di  Biella. 

La  Scuola  professionale  di  Biella  fu  istituita  con  R.  de- 
creto del  27  ottobre  1869  su  proposta  di  Marco  Minghetti, 
allora  Ministro  d’Agricoltura,  Industria  e Commercio,  a 
ciò  sollecitato  da  Quintino  Sella.  Quel  decreto  commise 
rordinamento  ed  il  governo  della  Scuola  ad  un  Consiglio 
di  perfezionamento  composto  di  persone  perite  nelle  scienze 
e nelle  industrie  alle  quali  la  Scuola  si  riferisce,  nominate 
una  dal  Ministero  e le  altre  da  ciascuno  dei  Corpi  con- 
correnti al  mantenimento  di  essa,  cui  si  aggiungono  il 
Direttore  della  Scuola  stessa  ed  uno  dei  professori  eletto 
annualmente  dal  Corpo  insegnante. 

Con  R.  decreto  23  settembre  1879  la  Scuola  fu  am- 
pliata secondo  le  proposte  del  Consiglio  di  perfeziona- 
mento, ma  le  furono  conservate  le  basi  del  suo  primitivo 


ordinamento,  il  quale  però  si  andò  svolgendo  a misura 
dei  bisogni  e dei  mezzi. 

Essa  ha  per  iscopo  di  impartire  imdstruzione  teorico- 
pratica a coloro  che  intendono  applicarsi  alle  arti  ed  in- 
dustrie meccaniche,  chimiche,  tessili  e murarie. 

Nella  Scuola  si  danno  insegnamenti  di  lingua  italiana, 
aritmetica,  computisteria,  algebra,  geometria  elementare, 
geometria  descrittiva,  cinematica,  meccanica,  meccanica 
applicata,  tecnologia  fìsica  e meccanica,  elettrotecnica, 
costruzioni,  chimica  generale  ed  applicata,  arte  tintoria, 
arte  tessile,  disegno,  plastica,  decorazione,  intaglio. 

Per  le  lezioni  ed  esercitazioni  degli  allievi  vi  sono: 

Laboratori  di  chimica,  di  tessitura,  di  plastica  ed  in- 
taglio (coi  relativi  apparecchi  e preparati),  di  tecnologia, 
di  meccanica; 

Collezioni  di  modelli  ed  apparati  relativi  alla  mecca- 
nica, alla  tecnologia,  alla  costruzione; 

Un  archivio  di  disegni; 

Una  biblioteca; 

Un  gabinetto  e laboratorio  di  elettrotecnica. 

Il  corso  completo,  diurno,  dura  un  triennio. 

Il  U anno  è comune  a tutte  le  Sezioni;  gli  altri  due 
anni  sono  divisi  in  quattro  Sezioni,  e cioè; 

Sezione  I - Costruzioni. 

» II  - Meccanica. 

» III  - Tessitura,  chimica,  tintoria. 

» IV  - Decorazione,  plastica,  intaglio. 

Nel  U anno  si  svolgono  i programmi  di  lingua  italiana, 
algebra,  geometria  teorica  e pratica,  trigonometria,  disegno 
geometrico  e di  ornato,  elementi  di  fìsica  e di  chimica. 

Nel  2°  e anno,  oltre  alla  lingua  italiana,  si  insegnano 
agli  allievi  della 

Sezione  I (Costruzioni)  ; Geometria  pratica,  geometria 
descrittiva,  topografìa,  disegno  topografico,  costruzioni  (la- 
vori in  terra,  lavori  ed  opere  murali,  in  legname,  in  ferro, 


lavori  a.)vessori,  trasporti,  manovre,  condotta  dei  lavori), 
disegno  architettonico,  disegno  ornamentale  con  esercita- 
zioni di  plastica,  elementi  di  meccainica  e di  tecnologia 
tisico-meccanica. 

Sezione  TI  (Me  ìccanica):  Geometria  descrittiva,  ele- 
menti di  costruzioni  in  legno  ed  in  ferro,  cinematica 
meccanica,  tecnologia  (fisica,  meccanica  e tessile),  disegno 
tecnologico  e di  macchine,  disegno  ornamentale  con  ap- 
plicazioni alle  arti  fabbrili,  elettrotecnica. 

Sezione  III  (Tessitura  e Tintoria):  Elementi  di  cine- 
matica, tessitura,  tecnologia  tessile,  chimica  generale  ed 
applicata,  arte  tintoria,  disegno  tecnico  ed  ornamentale 
con  applicazioni  ai  tessuti. 

Sezione  IV  (Decorazione  e Intaglio)  : Disegno  orna- 
mentale, plastica,  intaglio,  applicazioni  varie. 

Gli  allievi  della  Scuola  si  dividono  in  due  categorie. 
Appartengono  alla  prima  quelli  che  seguono  il  corso  com- 
pleto di  una  Sezione;  alla  seconda  quelli  che  lo  seguono 
solo  in  parte,  oppure  seguendo  altri  corsi. 

Perciò  gli  allievi  della  seconda  categoria  si  distinguono 
in  quattro  classi,  cioè: 

a)  allievi  che  frequentano  durante  Tordi nario  periodo 
scolastico  alcitni  lìiM^gna nienti  di  una  Sezione  sufficienti 
per  abilitarli  alTesercizio  di  qualche  particolare  profes- 
sione (allievi  di  Sotlosec-ione); 

b)  giovani  che,  espatriando  periodicamente  per  darsi 
ai  lavori,  frequentano  la  Scuola  nel  solo  primo  semestre 
degli  anni  scolastici  (allievi  inreniall); 

c)  allievi  dei  corsi  serali,  ordinari  ; 

d)  allievi  dei  corsi  speciali  o straordinari. 

I corsi  serali  sono  indipendenti  da  quelli  diurni.  Le 
iscrizioni  si  fanno  per  materie,  e la  tassa  descrizione  è di 
lire  due  per  ognuna  di  esse. 

E^si  si  tengono  dalla  seconda  quindicina  di  novembre 
d'ogni  anno  sino  a metà  marzo,  in  ogni  giorno  feriale, 
dalle  ore  20  1[2  alle  22. 


Per  rammissione  ai  corsi  serali  occorre  saper  almeno 
leggere  e scrivere  sufficientemente:  essi  sono  essenzial- 
mente frequentati  dagli  operai  e dagli  artieri. 

Per  essere  inscritti  nel  V corso  occorre  provare,  o con 
attestato  di  licenza  tecnica  o di  studi  equipollenti  o con 
esame  di  ammissione,  di  l)en  conoscere  (oltre  quanto  s’in- 
segna nelle  Scuole  primarie)  la  lingua  italiana,  Taritme- 
tica,  la  computisteria,  le  nozióni  di  scienze  naturali  e del 
disegno,  la  calligrafìa,  e presentare  il  certificato  di  vac- 
cinazione e quello  di  nascita  da  cui  risulti  che  il  giovane 
ha  raggiunto  il  14®  anno  di  età. 

Si  deve  notare  che  il  Municipio  di  Biella  ha  istituito 
per  gli  allievi  provenienti  dalle  Scuole  elementari  un 
corso  speciale  con  indirizzo  tecnico  commerciale  e pre- 
paratorio al  1®  anno  della  Scuola  professionale:  tale  (‘orso 
è l)iennale,  ma  possono  essere  accettati  nel  2"  anno  di  esso 
coloro  che  hanno  14  anni  e conoscono  sufficientemente 
l’aritmetica  e la  lingua  italiana. 

L’anno  scolastico  incomincia  verso  la  fine  di  ottobre 
e termina  nei  primi  giorni  d’agosto. 

Si  possono  aggiungere  corsi  speciali  di  perfezionamento 
ed  anche  corsi  straordinari  su  determinate  materie. 

Mentre  il  corso  completo  diurno  ed  i corsi  invernali 
durano  un  triennio,  quelli  speciali  e straordinari  si  esau- 
riscono in  ciascun  anno  scolastico. 

Quando  la  capacità  delle  aule  ed  il  numero  degli  allievi 
lo  permette,  sono  ammessi  uditori  alle  lezioni.  Essi  sono 
sottoposti  alle  regole  disciplinari  ed  al  pagamento  delle 
tasse  d’iscrizione  come  gli  allievi. 

Non  possono  frequentare  le  esercitazioni  senza  speciale 
autorizzazione  del  Consiglio. 

Gli  uditori  non  subiscono  esami  e non  acquistano  nella 
Scuola  alcun  diritto,  aH’infuori  di  quello  di  ottenere  i cer- 
tificati della  loro  frequenza  ai  corsi. 

E’  tuttavia  da  osservarsi  come  da  parecchi  anni  si  è 
ristretta  assai  la  (concessione  d’iscrizioni  di  uditori,  visto 
gli  inconvenienti  che  ne  derivavano  in  generale  per  lo 
scarso  profitto  e segnatamente  in  considerazione  del  nu- 


mero  rilevante  di  allievi  regolari  che  frequentano  le  le- 
zioni ed  i laboratori. 


Iscrizioni  ai  corsi  ordinari  diurni  : 


1902-03 

1903-04  1904-05 

anno 

. N. 

108 

78 

72 

» 

» 

74 

79 

70 

» 

. » 

58 

63 

55 

Totale  . 

. N. 

240 

220 

197 

Scuola  preparatoria.  Aggiunta 

anno  1903-04 

. N. 

— 

56 

60 

Totale  generale  . . 

. N. 

240 

276 

257 

crizioni  ai  corsi  ordinari 

serali 

nelle 

annate  : 

1902-03  

N.  106 

1903-04  

» 130 

1904-05  

» 130 

Risultato  degli  esami  di  promozione 
nelle  sessioni  dì  luglio  e ottobre  complessivamente. 

Allieri  del  corso  diurno. 


Iscritti 

Presenti 

all’esame 

Promossi 
in  tutte 
le  prove 

in  mia  \ 
prova  1 

Ritenuti 

2 

^ 9 

in  più  1 j 

provo  j 1 

1®  anno 

72 

54 

29 

1 

2 

22 

2®  » 

70 

56 

34 

4 

6 

12 

3« 

55 

45 

41 

— 

3 

1 

Totali 

197 

155 

104 

5 

11 

35 

Scuola  prepar. 

60 

51 

28 

— 

2 

21 

Totali 

257 

206 

132 

5 

13 

56 

237 


Risultato  degli  esami  di  licenza  (1004-05). 


Allievi  licenziati 

Percentuale 

nel 

1904-05 

neg-li  anni 
precedenti 

Totale 

allievi  licenziati 
]>er  sezione 

I.  Costruzioni  . . . 

6 

158 

164 

37 

IL  Meccanica  . . . 

13 

120 

133 

30 

III.  Tessitura  e Tintoria 

13 

134 

147 

33 

IV.  Decoraz.  e Intaglio 

— 

— 

— 

— 

Totali  . . . 

32 

412 

444 

— 

Bilancio  finanziario  1004-1005. 


Somme  emlle 

Somme  pofiofe. 

Kesidui  attivi 

Residui  passivi 

Entrate  ordinarie: 

Sp'-se  ordinarie: 

Ooverno  

E. 

12.000  — 

Personale 

E. 

21.875  — 

(Camera  di  coininercio  di  To- 

Materiale scientifico  .... 

» 

2.785.55 

rino  

» 

5.000  — 

Materiale  non  scientifico. 

Provincia  di  Novara  .... 

» 

7.525  - 

(amministraz..  mobilio,  ri- 

Comune  di  Biella 

» 

5.:i75  — 

scaldamento,  illuminaz.. 

Casamento  (del  Municipio) 

» 

Ò.OOO  — 

cancelleria,  assicurazione 

Tasse  od  altri  proventi  . . 

» 

10.064,78 

incendi) 

Casamento  (spese  di  manu- 

» 

0.909.09 

tenzione)  

» 

094.80 

Casamento  (valore  di  loca- 
zione)   

Concorso  per  la  Scuola  pre- 

» 

5.000  — 

paratoria  

» 

1.000  — 

Entrate  straordinarie  : 

Spese  straordinarie  : 

B imborsi  e proventi  di  la- 

Personale  

E. 

2.590  - 

boratorio  

E. 

428,05 

Casuali 

» 

160.70 

Contabilità  speciali  .... 

» 

1:1.826  — 

Contabilità  spe<ciali  .... 

» 

10,900,66 

Totale  . . . 

E. 

62.219.10 

Totale  . . . 

E. 

62.227  — 

Concorrono  nelle  spese  annuali  della  Scuola: 

Il  Governo  (Ministero  d' Agricoltura,  Industria  e 

Commercio) L.  12.000 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  . » 5.000 

La  Provincia  di  Novara » 7.700 

Il  Comune  di  Biella » 5.500 

Inoltre  detto  Comune  fornisce  i locali  necessari  per  un 
valore  locativo  di  lire  5000,  ed  annette  alla  Scuola  la  Biblio- 
teca municipale,  che  però  è aperta  al  pubblico  a spese 
della  Scuola  stessa. 

Il  governo  della  Scuola  è commesso  ad  un  « Consiglio 
di  perfezionamento  » composto  di  quattro  persone  nomi- 
nate per  un  triennio,  ITina  dal  Governo  e le  altre  da  cia- 
scuno dei  Corpi  morali  sopra  menzionati. 

Fanno  altresì  parte  del  Consiglio  il  Direttore  della  Scuola, 
ed  uno  dei  Professori  eletto  al  principio  d’ogni  anno  sco- 
lastico dal  Corpo  insegnante. 

Il  Direttore  della  Scuola  è nominato  per  un  triennio  tra 
i Professori. 

Per  Panimissione  alla  Scuola  si  pagano  le  tasse  se- 
guenti : 

a)  Annua  iscrizione  al  corso  ordinario  diurno,  lire 
venti  ; 

h)  al  corso  diurno  invernale,  lire  dieci; 
c)  ai  corsi  ordinari  serali,  per  ciascuna  materia, 
lire  due. 

Pei  corsi  speciali  e straordinari  la  tassa  è dal  Consiglio 
fissata  di  volta  in  volta  secondo  la  natura  e la  durata 
di  essi. 

Gli  allievi  dei  corsi  diurni  che  hanno  pagata  la  tassa  a) 
0 (piella  ò),  possono  senz’altro  pagamento  intervenire  ai 
corsi  di  cui  alla  lettera  c). 

Per  rammissione  degli  allievi  al  laboratorio  di  chimica 
si  pagano  annue  lire  venti; 

Al  laboratorio  di  tessitura  lire  dieci; 

Al  laboratorio  di  tecnologia  lire  dieci. 

L’ammissione  degli  uditori  ai  laboratori,  quando  venga 
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concessa,  dà  luogo  al  pagamento  di  una  tassa  quintupla 
di  quella  stabilita  per  gli  allievi. 

Nella  seconda  quindicina  del  mese  di  luglio  hanno  luogo 
per  gli  allievi  del  corso  ordinario  diurno  gii  esami  sulle 
materie  insegnate  neiranno  scolastico. 

Negli  ultimi  giorni  di  ottobre  hanno  luogo  esami  simili 
per  coloro  che  non  avessero  potuto  presentarsi  o non  fos- 
sero stati  approvati  nel  luglio  precedente.  Pure  in  fine 
di  ottobre  si  danno  gii  esami  di  ammissione. 

Agii  allievi  che  hanno  superato  tutti  gli  esami  speciali 
di  una  delle  Sezioni  o delle  Sottosezioni  del  corso  com- 
pleto, 0 tutti  gli  esami  dei  corsi  invernali,  che  abilitano 
all’esercizio  di  una  professione,  è rilasciato  un  al  lesi  alo 
comprovante  la  loro  idoneità. 

Per  gii  allievi  della  prima  (categoria  che  hanno  supe- 
rato tutti  gii  esami  speciali  della  rispettiva  Sezione,  e che 
aspirano  al  diploma  di  licenza,  vi  sono  annualmente,  nel 
periodo  luglio-agosto,  esami  generali  (di  licenza).  Essi  con- 
sistono in  un  lavoro  ed  in  una  prova  orale  riferentisi  al 
complesso  delle  materie  loro  insegnate  nei  due  ultimi  anni 
di  corso. 

Già  da  anni  venne  ampliato  il  Laboratorio  di  chimica 
e tintoria,  per  renderlo  più  adatto  e per  ubicazione  e per 
raccresciuto  numero  di  allievi  die  lo  frequentano. 

Parimenti  venne  costrutto  sin  da  quattro  anni  or  sono 
il  Laboratorio  di  elettrotecnica,  sul  terreno  di  proprietà 
municipale,  concesso  allo  scopo,  ed  in  prosecuzione  ai 
vecchi  locali  della  Scuola,  a piano  terreno. 

Sebbene  gli  stanziamenti  per  tali  ampliamenti  siano  an- 
nualmente di  poca  entità,  non  acconsentendo  spese  mag- 
giori le  condizioni  del  bilamdo,  tuttavia  si  spera  in  tempo 
non  lontano  di  poter  addivenire  al  desiderato  e necessario 
assetto  definitivo  dei  laboratori,  che  potranno  cioè  meglio 
soddisfare  alle  esigenze,  anche  in  vista  del  cresciuto  nu- 
mero di  allievi  che  li  frequentano. 

Nel  Laboratorio  di  chimica  e tintoria  della  Scuola  si 
eseguirono  parecchi  studi  ed  analisi  industriali  per  conto 
di  privati.  Esse  riguardano  più  specialmente  sostanze  e 
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prodotti  in  uso  nelle  industrie  locali,  come  filati,  tessuti, 
prodotti  chimici,  materie  tintorie,  saggi  di  tintura,  sostanze 
grasse,  acque,  ecc. 

Gli  apparecchi  ed  il  materiale  che  da  anni  si  vanno 
acquistando  sugli  stanziamenti  ordinari  del  bilancio,  anche 
per  tale  scopo,  acconsentono  ormai  di  poter  bene  soddisfare 
alle  richieste  del  pubblico. 

Gli  allievi  regolari  che  superarono  Tesarne  di  licenza, 
sia  negli  anni  scorsi,  sia  in  quest’ultimo  anno  scolastico, 
sono  tutti  attualmente  occupati  presso  Ditte  si  nazionali 
che  estere. 

Ed  in  proposito  è da  rilevarsi  Tingente  numero  di  ri- 
chieste che  pervengono  alla  Direzione  della  Scuola  (la 
quale  esercita  pure  la  funzione  di  patronato  pel  colloca- 
mento degli  allievi)  da  parte  di  importanti  Ditte  indu- 
striali, specialmente  della  Lombardia,  dell’Emilia,  della 
Sardegna,  per  assumere  giovani  licenziati  in  occupazioni 
tecniche,  tanto  che,  nonostante  il  numero  rilevante  di  essi 
in  questi  ultimi  anni,  la  Direzione  predetta  si  trovò  nel- 
l’impossibilità di  aderire  a tutte  le  richieste,  per  man- 
canza di  giovani  disponibili. 

Particolarmente  interessante  è l’esame  del  numero  delle 
iscrizioni  e delle  licenze  dall’epoca  dell’istituzione  della 
Scuola  : 


L 

Sessennio 

1870-71  a 

1875-76  Allievi  853, 

Licenziati 

.39 

id. 

1876-77  » 

1881-82 

» 

759 

» 

39 

3*^ 

id. 

1882-83  » 

1887-88 

» 

946 

» 

46 

40 

id. 

1888-89  » 

1893-94 

» 

899 

» 

70 

5« 

id. 

1894-95  » 

1899-900 

» 

824 

» 

97 

6*^ 

id. 

1900-901  » 

1905-906 

» 

1209 

» 

179 

anno  scol. 

1906-907 

.... 

» 

208 

» 

32 

Totale  in  37  anni  Allievi  5698  Licenziati  502 

] 

E’  notevole  il  progressivo  aumento  dei  licenziati  dovuto 
in  parte  al  loro  utile  collocamento,  cui  si  è già  accen- 
nato. Nei  tre  primi  sessennii  furono  in  media  7 all’anno 
su  circa  140  allievi  iscritti  annualmente  e distribuiti  nei 
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tre  corsi;  nei  due  sessennii  successivi  furono  14  su  145; 
neirultiino  sessennio  30  su  200,  e neiranno  or  chiuso  32 
su  208;  cioè  dal  5 per  100  salirono  al  10  e poi  al  15 
per  100. 

Scuola  serale  di  coYiimercìo  di  Biella. 

L’Associazione  dei  Ragionieri  di  Biella,  che  ha  fra  i suoi 
scopi  quello  di  promuovere  e migliorare  Tistruzione  pro- 
fessionale e commerciale,  ha  il  merito  di  aver  avvertito 
il  bisogno  generalmente  sentito  di  una  Scuola  commer- 
ciale di  medio  grado,  che  si  proponesse  di  preparare  dei 
giovani  istruiti  in  tutte  le  materie  che  interessano  il  nostro 
commercio,  e di  avviarli  aU’esercizio  pratico  in  guisa  tale 
da  risparmiare  ad  essi  un  lungo  tirocinio. 

Ma  ovvie  ragioni  didattiche  e finanziarie  non  consenti- 
rono all’Associazione  di  creare  la  vagheggiata  Scuola  media 
diurna,  epperciò  essa  restrinse  la  sua  opera  all’istituzione 
della  Scuola  serale  di  commercio  che  della  prima  deve 
essere  la  preparazione  necessaria,  nell’attesa  che  la  prova 
luminosa  dei  fatti  additi  alle  Autorità  amministrative  la 
precisa  via  da  seguire  nel  campo  dell’istruzione  commer- 
ciale. 

La  Scuola  serale  venne  deliberata  dall’Associazione  dei 
Ragionieri  in  assemblea  9 novembre  1902  ed  inaugurata 
il  26  stesso  mese. 

Iniziata  con  i due  insegnamenti  di  computisteria  e di 
corrispondenza  commerciale,  essa  si  è gradatamente  svi- 
luppata portando  le  materie  a sei,  e cioè:  Aritmetica  ge- 
nerale, computisteria,  contabilità,  corrispondenza  commer- 
ciale italiana,  lingua  francese,  diritto  commerciale  ed  ope- 
razioni di  Banca. 

E’  lasciata  bicoltà  agli  allievi  di  iscriversi  a qualsiasi 
materia,  purché  abbiano  dimostrato  l’idoneità  a frequen- 
tare con  profitto  le  lezioni  deH’insegnamento  prescelto. 

Gli  allievi  inscritti,  da  94  nel  1902,  salirono  a 109 
nel  1903,  a 112  nel  1904,  a 115  nel  1905,  a 142  nel  1906, 
a 167  nel  1907. 
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Airincirca  metà  dei  giovani  si  inscrivono  ad  una  ma- 
teria, i d[10  a due  materie  ed  i restanti  2ilO  a d od  a 
4 materie,  e i corsi  si  mantengono  frequentati  fino  alla 
fine  deiranno  scolastico. 

8i  ebbero  nel  1906  allievi  n.  142  iscritti. 

Per  i libri  di  premio  si  assegnarono  nel  1902  L.  45, 
nel  1903  L.  106.75,  nel  1904  L.  53.90,  nel  1905  L.  66.40, 
nel  1906  L.  74.50;  in  tutto  L.  346.55  nel  quinquennio. 

Il  Regolamento  della  Scuola  serale  stabilisce  che  essa 
è amministrata  e diretta  dal  Consiglio  delPAssociazione 
dei  Ragionieri,  sotto  Calta  vigilanza  didattica  e finanziaria 
di  una  Commissione  composta  di  un  Delegato  del  Comune 
di  Biella,  delle  persone,  Società  ed  Enti  che  hanno  ver- 
sato un  contributo  di  almeno  L.  100,  e del  Presidente 
deir  Associazione. 

I mezzi  finanziari  le  sono  forniti: 

D Dalla  tassa  d’iscrizione  di  L.  3 per  materia: 

2°  Dai  contributi  volontari; 

3"^  Dagli  interessi  del  Fondo  disponibile. 

E le  erogazioni  consistono: 

D Negli  assegni  agli  Insegnanti  ed  al  Segretario  della 
Scuola; 

2^  Nella  spesa  per  i libri  di  premio  ed  i certificati  di 
promozione; 

3®  Nelle  spese  di  custodia,  cancelleria,  stampati  e 
diverse. 

II  Bilancio  si  chiude  ad  anno  scolastico  compiuto,  viene 
controllato  dai  Revisori  dei  Conti  dell’Associazione,  ed  è 
sottoposto  all’Assemblea  annuale  dei  Soci. 

Il  Municipio  di  Biella  cortesemente  accorda  le  aule,  l’il- 
luminazione ed  il  riscaldamento,  ed  ogni  anno  aggiunge 
un  piccolo  sussidio  che,  da  L.  50  nel  1903,  è salito  a 
L.  150^  nel  1907,  ossia  un  versamento  complessivo  nel 
quinquennio  di  L.  490. 

La  Camera  di  commercio  ha  di  recente  votato  un  con- 
corso di  L.  500  a favore  di  detta  Scuola. 

Per  tasse  di  iscrizioni  si  introitarono:  nel  1902  L.  94  di 
tassa  fissa  di  lire  una;  nel  1903  L.  615,  nel  1904  L.  564, 
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nel  1905  L.  570,  nel  1906  L.  726  di  tassa^  per  materia 
lire  tre;  in  totale  L.  2569. 

Le  sottoscrizioni  volontarie  iniziate  nel  1903  hanno  ora 
toccata  la  cifra  di  L.  6555,  cosi  ripartite:  L.  2350  dalla 
Cassa  di  risparmio,  Banche  e banchieri  locali;  L.  2625  da 
privati,  L.  1120  da  industriali  e commercianti,  L.  460  dal- 
r Associazione  dei  Ragionieri  e dai  Soci. 


Keiidicoiiti  per  il  triennio  1005-1)07. 


ENTRATA 

Eserdzii 

chiusi  ai  do  ; 

settcjul)r«3 

1905 

1906 

1907 

Fondo  esist('id(i 

2680  IO 

2203  50 

2127  18 

Interessi  sn  liLretti  di  Conto  cor- 

nnite  sino  al  30  gnigno  . . 

88  60 

76  55 

68  65 

Tasse  di  isod/doin' : 

1003  Quote  Oi  al... 

— 

— 

— 

lOOi  » 203  a 3 , 

— 

— 

— 

1005  » 188  a :i  . . . 

561  — 

— 

— 

1006  » 100  a 3 . . . 

— 

570  — 

— 

1007  » 212  a . , . 

— 

— 

726  — 

Tassa  eoi-so  Ingh'se: 

1001  Quote  20  a 15  . . . 

— 

— 

— 

Sottoseidzioni 

200  — 

100  — 

2800  — 

Concorsi  Municipio  di  Hiidla  . 

70  — 

150  — 

150  — 

3612  — 

3190  05 

5872  13 

Esercizi  i 

chiusi  al  dO  settemltre 

USCITA 

1905 

1906 

1907 

Assegni  ad  Insegnanti  e Segre- 

tario   

1100  ~ 

1150  — 

i:doo  — 

LiLri  di  ])]-enìio  e certificati  . 

5:1  00 

66  10 

71  50 

Spese  stampati,  cancelleria  e po- 

stali   

0-1  60 

76  17 

75  05 

Assegno  insegnante  inglese  . 

— 

— 

— 

Spese  di  custodia 

70  — 

70  — 

70  — 

Fondo  (‘ome  da  libretto  di  C[C  . 

2203  50 

2127  18 

-1352  58 

3612  — 

3100  05 

5872  13 

Allievi  della  Scuola  serale  nel  triennio  1905-007. 


Alino 

scolastico 

Iscrizioni 

Prova  finale 

Projiorzione 
fra  gli  esami 
e 

le  iscrizioni 

Allievi 

lier 

materie 

Esaminati 
in  materie 

Promossi 
in  materie 

Premiati 
in  materie 

1 

2 

3 

4 

5 

(col.  3 e 2) 

1904-905 

oc 

oc 

83 

57 

17 

44,15  0/, 

1905-90(> 

115 

190 

77 

65 

19 

40,52  % 

1900-907 

142 

242 

109 

81 

20 

45,04  % 

Regolamento  interno. 

L’Amministrazione  è cosi  disciplinata: 

L I sottoscrittori  di  almeno  L.  100  compongono  la 
Commissione  di  vigilanza  della  Scuola  serale.  Di  questa 
Commissione  fa  pur  parte  un  Delegato  del  Comune  di 
Biella  ed  il  Presidente  deirAssociazione  dei  Ragionieri. 

Essa  nomina  tra  i suoi  membri  un  Presidente,  che  dura 
in  carica  due  anni,  ed  è rieleggibile. 

Le  elezioni  hanno  luogo  nel  mese  di  settembre  alla  sede 
deirAssociazione  dei  Ragionieri  di  Biella. 

Le  eventuali  spese  per  il  funzionamento  della  Commis- 
sione sono  a carico  del  Bilancio  della  Scuola.  Questo  Bi- 
lancio si  chiude  al  30  settembre  di  ogni  anno,  viene  con- 
trollato dai  Revisori  dei  conti  dell’Associazione,  ed  è 
sottoposto  all’Assemblea  ordinaria  dei  Soci. 

2^  La  Commissione,  per  mezzo  del  suo  Presidente, 
esercita  l’alta  sorveglianza  sull’indirizzo  didattico  e sul- 
ramministrazione  dei  fondi  della  Scuola,  e dà  i suggeri- 
menti che  crede  opportuni  per  l’incremento  della  stessa. 

Il  Consiglio  direttivo  dell’Associazione  nel  mese  di 
settembre  di  ogni  anno  stabilisce  le  materie  d’insegna- 
mento, nomina  gli  Insegnanti  ed  il  Segretario  della  Scuola, 
e determina  la  loro  retribuzione. 
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Società  Scuole  tecniche  pì'ofessionali  di  (kim piglia  Cervo, 

La  « Scuola  tecnico-professionale  » di  Campiglia  Cervo 
venne  fondata  neiranno  1861,  per  iniziativa  ed  a spese 
degli  abitanti  dei  Comuni  di  Campiglia  Cervo,  San  Paolo 
Cervo,  Quittengo. 

Con  R.  decreto  2 agosto  1863  venne  eretta  in  Corpo 
morale. 

La  Scuola  ha  per  scopo  principale  quello  di  propagare 
le  cognizioni  che  sono  più  utili  alle  arti,  ed  in  ispecial 
modo  alle  arti  costruttive. 

Tende  cioè  a preparare  abili  assistenti  alle  costruzioni, 
buoni  imprenditori  e costruttori  stradali. 

La  Scuola  ha  una  Sezione  unica:  di  costruzioni  civili, 
stradali  ed  idrauliche,  divisa  in  cinque  anni  di  corso. 

A complemento  pel  4°  e 5^  corso  vi  è un  corso  di  com- 
putisteria. 

I programmi  d’insegnamento  si  ripartiscono  nel  seguente 
modo  : 

Primo  corso:  Calligrafia,  aritmetica,  sistema  metrico, 
frazioni,  disegno  ornamentale  a base  geometrica. 

Secondo  corso:  Complementi  d’aritmetica  e principii 
d’algebra,  geometria  piana,  principii  d’architettura,  disegno 
geometrico  e disegno  architettonico. 

Terzo  corso:  Algebra,  comprese  le  equazioni  di  se- 
condo grado  ad  un’incognita,  geometria  solida,  voltimetria, 
principii  di  geometria  descrittiva,  ordini  di  architettura, 
disegno  architettonico  e di  costruzioni. 

Quarto  corso  : Materiali  da  costruzione,  trigonometria 
piana  e logaritmi,  geometria  pratica  estesa  alla  plani- 
metria, rilevamenti  pianimetrici,  disegno  di  costruzioni  e 
topografico,  computisteria. 

Quinto  corso:  Geometria  pratica  estesa  all’altimetria, 
costruzioni  stradali  ed  idrauliche,  principii  di  meccanica 
relativa  alle  costruzioni,  disegno  di  costruzioni,  progetti 
stradali,  computisteria. 

Le  lezioni  hanno  principio  il  15  novembre  e terminano 
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col  15  marzo,  in  tutti  i giorni  non  festivi,  dalle  ore  9 alle 
ore  15,  coirintervallo  di  un’ora  a mezzodì. 

La  Scuola  ha  sede  in  un  fabl)ricato  di  sua  proprietà,  e 
trae  i mezzi  di  sussistenza: 

L Dalle  rendite  patrimoniali,  costituite  dalle  obla- 
zioni e dalle  azioni  versate  dai  soci; 

2*^  Contributo  del  Ministero  d’Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  in  L.  600  annue; 

Contributo  della  Provincia,  L.  600  annue; 

4^^  Contributo  del  Comune  di  Campiglia  Cervo,  L.  150 
annue  ; 

5°  Contributo  del  Comune  di  San  Paolo  Cervo,  L.  150 
annue; 

6"  Contributo  del  Comune  di  Quittengo,  L.  150  annue; 

7®  Contributo  della  Camera  di  commercio  di  Torino 
per  due  borse  di  studio  di  L.  300  annue; 

8»  Dalle  tasse  scolastiche  in  base  a L.  10  per  ogni 
allievo  inscritto,  nato  nei  Comuni  di  Campiglia,  San  Paolo 
e Quittengo,  e L.  30  per  tutti  gli  altri  allievi; 

9®  Dal  contributo  dato  dagli  allievi  per  riscaldamento 
(L.  2 per  cadun  allievo). 

Neirultimo  triennio  1903-1904-1905  si  ebbero  i seguenti 
risultati  di  bilancio: 


ENTRATA 


Esercizio 

Rendite 

proprie 

Comuni 

. 1 

Provincia  i 

/ 

Governo 

1 

Camera 

di 

commercio 

Minervali 

Diverse 

Totale 

1903-904 
; 1904-905 

2 456 
2456 

450 

450 

600 

600 

600 

600 

800 

300 

1234 

1557 

280 

5920 

5963 

USCITA 

Esercizio 

Personale 

insegnante 

Personale  I 
ainininistraz.  J 

Personale 

servizio 

Materiale 
scientifico  ' 

Mobilio 

Cancelleria  ) 
e simili 

Casamento 

Riscaldamento 

Diverse 
Premi 
ed  imposte 

Totale 

1903- 904 

1904- 905 

1 415) 
4200 

125 

125 

200 

200 

50 

196 

180 

98,85 

98,50 

1 

128,85 

112,95 

292,10 
295, 5() 

589,88 

611,49 

5714,68 

5839,50 
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I risultati  scolastici  nel  triennio  1903-1904-1905  furono 
i seguenti  : 


1903-904 

1904-905 

1 

Corsi 

? 

Promossi  1 

Licenziati 

1 

Inscritti 

c 

X 

y: 

1 

corso  

21 

18 

10 

32 

29 

29 

_| 

2 corso 

33 

33 

27 

- 

23 

21 

21 

- ! 

3°  corso  

23 

2:1 

21 

— 

25 

22 

19 

— 

■L  corso 

24 

2:1 

23 

— 

23 

22 

21 

— 1 

i 5^  corso  

il 

h^ 

9 

9 

23 

20 

19 

19  i' 

' Goini)iitistci-ia 

35 

33 

32 

— 

40 

44 

42 

— ; 

I Totah'  alli(‘vi  (esclusi  quelli 
(li  Computisteria  perchè  compresi  in 
j quelli  del  4*'  e 5"  corso)  . . . 

112 

107 

90 

9 

120 

114 

109 

1 

19  |l 

Le  lezioni  impartite  furono:  nel  1903-1904,  n.  91;  nel 
1904-1905,  n.  93. 

I licenziati  che  trovarono  collocamento  in  pubbliche 
aziende  per  cura  della  Scuola  furono:  nel  1903-1904,  n.  3; 
nel  1904-1905,  n.  6. 

Dei  rimanenti  quasi  tutti  trovarono  impiego  nelle  im- 
prese private,  stradali  ed  edilizie. 

La  Scuola,  nel  trentennio  18(32-1892,  può  presentare  il 
seguente  quadro  di  risultato  avuto  dai  suoi  allievi: 


CaiTierd 

Nume'’o  dei  perve-nuti 

Nel  lo  vmitennio 

Xc‘l  trentennio 

Impia'nditori 

•>y  ^ 

1 

Assistenti 

72 

2vl9 

129  442 

Capisi  [iiadrc-cotti  misti 

128  ' 

1 

254  > 

Operai  muratori 

287 

1 

390  1 

Operai  scalpidliiii 

01 

358 

101  512 
15  i 

Diversi 

10  ' 

Totale  . 

587 

954 

L’ammessione  alla  Scuola  si  fa  mediante  esame  o con 
presentazione  del  certificato  di  proscioglimento  elementare. 


248  — 


Scuole  tecniche  ^v'ofei^sioìiaH  sociali  di  Rosazza. 

Le  Scuole  suddette  vennero  istituite  neiranno  1870. 

Lo  scopo  deiristruzìone  che  si  impartisce  dalllstituto 
è quello  di  preparare  i giovani,  generalmente  licenziati 
elementari,  alhacquisto  delle  cognizioni  tecniche,  indispen- 
sabili ai  valligiani  di  Valle  d’Andorno,  tutti  dediti  airemi- 
grazione,  cognizioni  utilissime  ed  anche  pratiche  per  otte- 
nere impieghi  tanto  neirinterno  quanto  alFestero  nei  lavori 
di  costruzioni  stradali  o di  edifìci,  sia  come  muratore  o scal- 
pellino, od  anche,  specialmente,  come  direttori,  assistenti 
od  impresari.  I corsi  sono  distinti  dal  programma  seguente: 

Le  materie  insegnate  nel  primo  corso  sono:  Aritmetica, 
(quattro  operazioni,  proporzioni,  frazioni  e sistema  metrico 
decimale),  calligrafìa,  principii  di  disegno  ornamentale  e 
geometrico. 

Nel  secondo  corso:  Algebra,  comprese  le  equazioni  di 
secondo  grado;  geometria  piana,  disegno  geometrico,  ar- 
chitettonico ed  ornamentale. 

Nel  terzo  corso:  Applicazione  della  geometria  al  calcolo 
dei  volumi  dei  muri  e dei  legnami,  geometria  solida,,  geo- 
metria descrittiva,  disegno  architettonico  e di  costruzione. 

Nel  quarto  corso:  Logaritmi  e le  loro  applicazioni  al 
calcolo  degli  interessi  composti,  annualità  ed  ammortizza- 
menti; trigonometria  rettilinea,  elementi  di  costruzioni  con 
speciali  applicazioni  ai  progetti  e preventivi  di  strade  e 
canali,  topografìa,  disegno  topografìco  e di  costruzioni. 

Nel  quinto  corso:  Geometria  pratica  estesa  a tutta  fìal- 
timetria,  clisimetri  ed  eclimetri,  principii  di  celerimen- 
SLira,  applicazione  speciale  alle  costruzioni  stradali  e di- 
segno relativo,  computisteria. 

Ultimo  corso  speciale  di  lingua  italiana  con  tre  lezioni 
serali  di  due  ore  ciascuna,  ogni  settimana,  obbligatorie. 

I mezzi  d’esistenza  delhlstituto  sono  formati  da  un  ca- 
pitale proprio  derivante  dalle  azioni  da  L.  20  caduna,  dai 
sussidi  della  Provincia  di  Novara  e della  Camera  di  com- 
mercio di  Torino,  dalle  tasse  scolastiche  pagate  dagli 
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alunni  e da  diverse  entrate  derivanti  da  offerte,  doni, 
oblazioni,  ecc.,  eco. 

E per  maggior  dimostrazione  ecco  un  conciso  speccliio 
di  bilancio  deirultimo  triennio  : 


Kntr(fta. 

K<‘ii(lit(3  ])r()])rie r. 

(;(>iitril)nto  i)rovinciale » 250 

(^ontril)uto  Camera  di  commercio  » 150 

(oltre  lire  150  per  borse  di 
studio). 

Tasse  degli  allievi » 050 

Entrate  divers(i » 50 

Totale  dell’attivo  . . . L.  2000 


Cscita. 


Spose  poi’  il  ])oi’soiialo  iiisogiianto 

L. 

1400 

Sposo  por  il  iiorsonalo  di  servizio 

» 

(30 

Siieso  ])or  il  inatoriale  soiontilìoo 

» 

50 

Speso  oanoolloria  o jireini  agli 
alunni 

» 

150 

Spese  per  illnininaziono  e risoal- 
daniento 

» 

240 

Spese  diverso  

» 

100 

Totale  del  passivo  . , . 

2000 

Neir ultimo  triennio  il  numero  delle  iscrizioni  fu  lievemente 
in  diminuzione,  e ciò  per  cause  diverse;  alcuni  giovani 
non  prendono  la  licenza  e se  ne  vanno  airestero,  special- 
mente  negli  Stati  Uniti  d’America,  dove  trovano  facile 
impiego,  perchè  già  addestrati  ai  lavori  da  scalpellino  e da 
muratore.  La  frequenza  degli  alunni  alle  lezioni  è regola- 
rissima, e queste  vertono  esclusivamente  sulla  praticità 
delle  materie  tecniche,  non  escluse  anche  le  lezioni  di 
lingua  italiana  e del  taglio  delle  pietre  nei  corsi  serali. 

Verso  la  metà  di  marzo  d’ogni  anno,  e cioè  al  termine 
del  corso  invernale,  hanno  luogo  gli  esami  per  tutti  i 
cinque  corsi,  ivi  compresi  quelli  di  licenza  pel  5®  corso. 
Neirultimo  triennio  gli  inscritti  e frequentanti  furono  in 
media  47  ed  i licenziati  6,  quasi  tutti  promossi. 


Ferrovie. 

Le  terre  biellesi  sono  attraversate  da  cinque  linee  ferro- 
viarie: la  Santhià-Biella,  di  30  km.,  di  cui  18  km.  nel 
Circondario;  la  Biella-Valle  Mosso,  la  Biella-Mongrando, 
la  Biella-Balma,  con  uno  sviluppo  totale  di  44  km.,  e la 
Grignasco-Coggiola  con  15  km.  di  percorso.  La  prima  è eser- 
cita dalla  Società  delle  Ferrovie  del  Ticino,  la  seconda, 
terza  e quarta  dalla  Società  Ferrovie  Economiche  Biellesi, 
la  quinta  dalla  Società  omonima. 


Vi  sono  inoltre  in  esercizio  tre  linee  tram  viarie:  la  Biella, - 
Vercelli  che  attraversa  il  Circondario  per  21  kin.  fino  a 
Mottalciata;  la  Vercelli-Aranco-Borgosesia^  che  pure  per- 
corre il  Circondario  pc‘r  8 km.  da  Vintebbio  a Serravalle 
e la  Biella  Cessato,  che  vi  si  estende  per  11  km. 

Trattandosi  di  ferrovie  e tram  vie  esercite  da  Società 
private,  le  quali  non  pubblicano  statistiche  complete,  non 
è possibile  dare  un  cenno  generale  deirindiscutibile  svi- 
luppo che  da  qualche  anno,  per  il  progresso  economico  del 
Circondario,  queste  linee  hanno  raggiunto. 


Cassa  di  risparmio  di  Biella. 

La  Cassa  di  risparmio  di  Biella  e Circondario  venne 
istituita  per  iniziativa  di  monsignor  Giovanni  Pietro  Lo- 
sana,  vescovo  di  Biella,  ed  approvata  con  regio  decreto 
24  agosto  1856;  sussiste  ora  come  ente  autonomo,  regolato 
dalla  legge  15  luglio  1888,  dal  regolamento  per  Papplica- 
zione  di  questa,  approvato  con  R.  decreto  4 aprile  1889, 
e dal  proprio  statuto. 

Scopo  della  Cassa  di  risparmio  è di  ricevere  e di  ren- 
dere fruttifere  le  somme  provenienti  dalie  economie  delle 
classi  lavoratrici  e principalmente  degli  artigiani  e delle 
persone  di  servizio,  e di  trovare  ad  esse  conveniente  col- 
locamento. 

Il  patrimonio  della  Cassa  di  risparmio  è costituito: 
a)  dal  primo  fondo  di  dotazione  di  L.  30.000,  donate 
dal  fojidatore  monsignor  Losana;  h)  dagli  utili  netti  an- 
nuali aumentati  sulla  fondazione. 

La  Cassa  di  risparmio  è amministrata  da  un  Consiglio 
d’amministrazione  composto  di  5 membri  da  eleggersi, 
uno  dal  vescovo  o superiore  ecclesiastico  di  Biella  prò 
tempore  in  persona  ecclesiastica,  e quattro  dal  Consiglio 
c.omiinale  di  Biella.  Due  di  essi  dovranno  essere  membri 
del  Consiglio  stesso  e gli  altri  due  membri  dovranno  eleg- 
gersi fra  i cittadini  non  componenti  il  detto  Consiglio  co- 
munale. 
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Le  attività  della  Cassa  sono  impiegate,  a giudizio  del 
Consiglio  amministrativo,  in  uno  dei  modi  seguenti: 

Acquisto  buoni  del  Tesoro; 

Prestiti  con  vaglia  cambiari  e simili  effetti  paga- 
bili in  Biella,  rivestiti  di  tre  firme  di  persone  domiciliate 
nel  Circondario  notoriamente  responsabili,  con  scadenza 
non  maggiore  di  sei  mesi; 

go  Pi-estiti  chirografari  con  mora  non  maggiore  di 
cinque  anni  a Corpi  morali  del  Circondario  di  Biella  de- 
bitamente autorizzati  ad  obbligarsi; 

4»  Prestiti  a privati  con  semplice  chirografo,  purché 
vi  siano  tre  persone  notoriamente  responsaì)ili  solidaria- 
mente  obbligate,  due  delle  quali  residenti  nel  Circondario 
di  Biella,  e che  la  mora  non  sia  maggiore  di  tre  anni. 

Mutui  sopra  depositi  di  titoli  di  rendita  dello 
Stato;  di  titoli  garantiti  dallo  Stato,  di  obbligazioni  co- 
munali e provinciali  della  Provincia  di  Novara  e delle 
Provincie  limitrofe,  purché  debitamente  autorizzate,  cal- 
colate a un  quarto  meno  del  valore  della  giornata,  i)urché 
non  superi  il  valore  nominale,  nel  qual  caso  non  si  terrà 
conto  deireccedenza. 

6^  Mutui  con  ipoteca  su  beni  stabili  di  un  valore 
doppio  della  somma  mutuata  con  domicilio  del  debitore 
eletto  in  Biella,  a scadenza  fissa  e per  la  durata  iji  mas- 
sima di  anni  5 e mai  superiore  ad  anni  10. 

7®  Acquisto  di  obbligazioni  di  rendita  dello  Stato  e 
di  cartelle  degli  Istituti  operanti  il  Credito  fondiario  e di 
titoli  garantiti  dallo  Stato; 

8"^  Depositi  in  conto  corrente  presso  Istituti  bancari 
di  notoria  solidità; 

9^  Acquisto  di  obbligazioni  di  prestiti  comunali  e pro- 
vinciali della  Provincia  di  Novara  e delle  Provincie  limi- 
trofe debitamente  autorizzate  ; 

10^  Mutui  ipotecari  e chirografari  ad  enti  morali  del 
Circondario  di  Biella  debitamente  autorizzati,  ed  ipotecari 
a privati,  estinguibili  con  ammortamento  entro  il  periodo 
di  anni  5 a 30. 

I mutui  ipotecari  a privati  non  potranno  mai  essere 


superiori  al  trenta  per  cento  e quelli  ipotecari  e chiro- 
grafari  ad  enti  morali  complessivamente  al  quindici  per 
cento  delle  attività  della  Cassa. 

Ove  si  sottopongano  ad  ipoteca  case  od  opifìci,  dovrà 
provvedersi  prima  del  mutuo  per  rassicurazione  contro 
gli  incendi,  duratura  sino  airestinzione  deU’ipoteca. 

La  gestione  1908  si  chiuse  con  un  utile  netto  di  L.  40.291,71. 

Il  movimento  addizionale  delle  operazioni,  nel  1907,  da 
L.  7.096.851,72  sali  a L.  11.453.829,18. 

Il  patrimonio  della  Cassa,  colle  nuove  assegnazioni, 
sali  nel  1908  a L.  723.104,125. 

Il  complesso  dei  depositi  si  avvantaggiò  nel  1908  di 
L.  747.550,12  e raggiunse  la  cifra  di  L.  4.065.464,98,  ri- 
partita su  n.  6484  libretti  in  circolazione. 

I rimborsi  e depositi  classificati  per  quote  di  valore 
diedero  i risultati  seguenti: 


Depositi 

Hiuihoi'si 

N. 

Importo 

N. 

Importo 

Sino 

a L. 

220 

847 

— 

62 

261 

70 

Da 

» 

6 a L. 

10  . 

318 

2968 

— 

118 

i:i73 

12 

» 

» 

11  » 

» 

20  . 

420 

7505 

— 

220 

3775 

39 

» 

» 

21  » 

» 

50  . 

1602 

62461 

— 

655 

26381 

47 

» 

» 

51  » 

» 

100  . 

1505 

135127 

— 

577 

50401 

93 

» 

» 

101  » 

» 

200  . 

1048 

197459 

76 

422 

70551 

01 

» 

» 

201  » 

» 

:300  . 

502 

136282^ 

— 

173 

46674 

35 

» 

» 

:ioi  » 

» 

400  . 

256 

97558 

— 

i:i5 

50422 

18 

» 

» 

401  » 

» 

500  . 

350 

191764 

— 

149 

72597 

08 

» 

» 

501  » 

» 

1000  ed  oltre 

508 

566368 

— 

231 

176265 

51 

Oltre  le  L. 

1000  . 

— 

— 

— 

153 

278083 

69 

Totali  , . 

. L. 

6729 

1398330 

76 

2925 

776787 

34 

Importantissime  sono  le  erogazioni  per  beneficenza  che 
si  estendono  ad  istituzioni  varie:  Asili,  Scuole,  Ambula- 
torii.  Ricoveri,  Istituti  di  beneficenza  e,  degno  di  nota,  un 
fondo  speciale  per  medicinali  ai  poveri,  per  diversi  Asili 
e per  il  Ricovero  di  mendicità.  Dal  1872  al  1908  le  somme 
così  erogate  ammontarono  in  totale  a L.  139.890,40. 
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Banche. 

La  città  di  Biella  è sede  di  parecchie  aziende  bancarie 
e succursali  od  Agenzie  di  Istituti  di  credito^  ove  si  com- 
piono le  ordinarie  operazioni  bancarie. 


Associazioni  economiche. 

Esistono  nel  Circondario  varie  Associazioni  e Sodalizi 
di  carattere  economico  riflettenti  interessi  industriali,  per 

10  più  locali,  e la  Lega  ìndaMriale  diretta  alla  tutela  degli 
industriali  neicontiitti  del  lavoro;  ma  particolarmente  degna 
di  nota  per  la  più  vasta  importanza  e per  il  carattere 
di  italianità  che  la  informa  e per  gli  interessi  economici 
cui  attende,  comprendendo  una  fra  le  maggiori  industrie 
d'Italia,  è V A>>i^ociazione  delV mdmiria  lanieìu  italiana. 

I fabbricanti  addetti  airindustria  della  lana  in  Italia,  i 
negozianti  di  lana  e fabbricatori  di  lana  meccanica  fin 
dal  1876,  presentendo  la  necessità  di  una  organizzazione 
vitale  che  stesse  a difesa  dei  molteplici  loro  interessi,  fon- 
darono TAssociazione  ora  nominata  che  ha  sede  in  Biella. 

Scopo  deir  Associazione  è di  patrocinare  e promuovere 

11  progresso  e grinteressi  deirindustria  medesima,  tanto 
nei  rapporti  intrinseci  quanto  nei  rapporti  estrinseci  di 
economia  nazionale. 

L'Associazione  inoltre  si  propone  di  raggruppare  le  forze 
e di  mettere  in  contatto  regolare  e permanente,  dal  punto 
di  vista  dell'interesse  generale,  tutte  le  intelligenze  che 
si  occupano  di  quest'industria,  e ciò  mediante: 

Conferenze  e discussioni  collettive; 

Raccolta  di  libri  economici  e scientifici; 

Raccolta  e composizione  di  opportune  notizie  stati- 
stiche, commerciali  e industriali,  nazionali  ed  estere,  per 
esami  e confronti; 

Pubblicazione  di  un  periodico  (Bollettino)  per  gli  atti 
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della  Società  e per  la  trattazione  di  argomenti  inerenti 
airindustria; 

Istituzione  eventuale  di  premi  d'incoraggiamento  per 
le  invenzioni  o i perfezionamenti  di  macchine  ed  applica- 
zioni utili  airindustria  o alle  classi  operaie,  tiinto  sotto 
Faspetto  morale  che  sotto  l'aspetto  materiale; 

Constatazione  eventuale  del  merito  di  qualche  nuova 
invenzione; 

Mozione  di  studi,  rilievi,  pratiche  o rimostranze  spe- 
ciali giovandosi  di  persone  o Commissioni  prese  nel  proprio 
seno. 

L'Associazione  potrà  avere  dei  membri  onorari,  nonché 
dei  membri  corrispondenti  all’estero. 

Ogni  membro  effettivo  dell'Associazione  è tenuto  a ver- 
sare lire  30  annue,  in  una  sol  rata  anticipata. 

L’obbligo  che  ogni  sottoscrittore  assume  all'atto  della 
firma  ha  la  durata  di  tre  anni:  in  capo  alla  qual  epoca 
s’intenderà  prolungato  per  altrettanti,  salvo  avviso  con- 
trario, dato  sei  mesi  prima. 


Collegi  di  Probi-Viri. 

Nel  Circondario  di  Biella  sono  istituiti  6 Collegi  di  Pro- 
biviri per  le  industrie  della  lana  e del  cotone  (due  Col- 
legi), dei  cappelli,  della  panificazione,  pastificazione  ed 
affini,  edilizie  ed  affini,  metallurgiche,  meccaniche  ed  af- 
fini con  sede  a Biella,  ed  uno  (lana  e cotone)  a Mosso 
Santa  Maria. 

Il  terzo,  quarto  e quinto  dei  Collegi  sovra  nominati 
estendono  la  loro  giurisdizione  su  tutti  i Comuni  del  Cir- 
condario, mentre  quello  della  lana  e cotone  di  Biella  si 
estende  su  ventidue  Comuni,  e quello  di  Mosso  Santa  Maria 
su  sedici  Comuni:  ed  il  Collegio  per  l’industria  dei  cap- 
pelli ha  giurisdizione  per  sei  Comuni. 

Le  Sezioni  sommano  in  complesso  a 52,  delle  quali  23 
per  gl’industriali  e 29  per  gli  operai. 


Prodotti  agricoli. 


Il  Circondario  di  Biella^  per  le  sue  condizioni  oro-idro- 
grafiche sovradescritte^  è ricco  di  una  produzione  agri- 
cola svariatissima.  La  montagna  presenta  numerosi  boschi, 
ottimi  pascoli  e castagneti  e vi  si  produce  burro  e for- 
maggi apprezzati  che  trovano  facile  smercio  nel  Circon- 
dario, oltre  Tordinaria  frutta  della  montagna,  segnatamente 
noci  e castagne. 

La  parte  più  bassa  trae  fama  e ricchezza  pei  vini  squi- 
siti, fra  tutti  apprezzatissimo  il  Lessona,  e la  pianura  è 
coltivata  a riso,  meliga,  grano  e foraggio. 

Notissimi  poi  i laghi  sparsi  per  il  Circondario  : di  Vive- 
rone,  che  in  parte  è in  territorio  dlvrea,  il  lago  della 
Vecchia,  il  lago  del  Mucrone  ed  altri  minori,  che  offrono 
discreta  quantità  di  pesce. 
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CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIRCONDARIO 


Già  le  tabelle  riassuntive  poste  in  capo  alla  presente 
relazione  e forse  meglio  ancora  le  figure  diagrammatiche 
che  le  precedono  hanno  detto  al  lettore  la  poderosa  somma 
di  attività  economiche  che  si  svolge  nelhoperoso  Biellese, 
diguisacli3  parrebbe  superfetazione  riferire  qui  i rapporti 
per  cui  il  Biellese  ha  così  preminente  posizione  nel  Di- 
stretto camerale. 

E come  per  gii  altri  Circondari  anche  per  quello  di 
Biella  facciamo  seguire  note  particolari  per  ogni  industria, 
mettendole  dove  ci  è possibile  in  confronto  colle  cifre  di 
epoche  anteriori  ; riferiamo  ancora  qui  succintamente  le 
cifre  complessive  che  offrono  il  mezzo  di  una  valutazione 
approssimativa  sintetica. 

Con  3155  opificd  circa  il  Biellese  esercita  tutte  o quasi 
le  industrie  già  nei  precedenti  cenni  riferite,  ed  eccellono 
fra  esse  le  industrie  della  lana,  della  carta,  del  c'otone, 
delle  maglierie  e la  metallurgica  e meccanica.  Non  figura 
invece  la  seta. 

La  maestranza  occupata  in  media  negli  opifici  predetti 
si  aggira  in  totale  sulle  26.000  persone,  con  più  di  17.000 
uomini  e più  di  7000  donne,  e quasi  1600  fanciulli  e fan- 
ciulle minori  di  15  anni. 

La  forza  motrice  è rappresentata  da  un  complesso  ap- 
prossimativo di  18.000  cavalli  con  poco  più  di  800  motori. 
La  forza  idraulica  primeggia  nella  graduatoria  della  forza 
per  qualità  con  circa  8000  cavalli  ; segue  la  forza  a va- 
pore con  6000  cavalli  airincinai,  terza  la  forza  elettrica 
che  si  aggira  sui  3400  cavalli,  ed  ultima  la  forza  a gas 
con  circa  400  cavalli. 
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Nel  1892,  per  quanto  g*ià  assai  avanzato  fosse  lo  svi- 
luppo industriale  del  Biellese,  per  merito  segnatamente 
deirindustria  laniera,  la  maestranza  operaia  con  cirea 
16.000  persone  era  inferiore  di  10.000  persone  in  con- 
fronto col  1907,  e passando  dalle  cifre  assolute  alle  rela- 
tive, meglio  si  delinea  il  forte  sbalzo  fra  runa  e Taltra 
epoca,  poiché  da  una  media  di  circa  60  operai  per  opi- 
ficio, quale  si  può  trarre  dalle  statistiche  che  si  hanno 
del  1892,  ci  portiamo  ora  ad  una  media  approssimativa 
di  70  operai  per  opifi(do. 

Risultanza  cosi  notevole  non  è però  da  attribuirsi  esclu- 
sivamente ad  una  eccezionale  intensificazione  di  lavoro 
nella  massa  degli  opifìci  biellesi;  diverso  essendo  il  cri- 
terio direttivo  deirindagine  compiuta  nel  1892  e nella 
nostra,  non  è possibile  dar  pieno,  assoluto  valore  ai  rap- 
porti risultanti  da  questi  raffronti,  che  sono  descritti  solo 
per  dare  unddea,  diremo  astratta,  del  progresso  economico 
di  ogni  singola  regione,  e Tastrazione  si  concreta  in  cifre 
positive  e di  assai  attendibile  approssimazione  nella  de- 
scrizione particolareggiata  di  ogni  industria.  D’altra  parte, 
come  appunto  vedremo  meglio  nei  cenni  che  seguono,  nel 
Circondario  di  Biella  è andato  grado  grado  scemando  di 
importanza  e quasi  scomparendo  rindustria  molitoria,  vuoi 
per  cedere  la  propria  vitalità  motrice  ad  industrie  più 
rimuneratrici,  vuoi  assorbita  dalla  grande  industria  moli- 
toria, sicché  mentre  nel  1892,  per  effetto  di  un  forte  nu- 
mero di  opifìci,  forte  appunto  per  effetto  di  molti  mulini, 
la  maestranza  relativa  é assai  limitata,  le  anzidette  mu- 
tate condizioni  ora  accertate  concorrono  notevolmente 
coll’efféttivo  incremento  nella  potenzialità  collettiva  e sin- 
gola delle  industrie  a portare  a più  del  doppio  la  maestranza 
relativa  medesima;  che  in  ogni  caso,  ridotta  anche  nei 
limiti  proporzionali  più  modesti  che  le  premesse  conside- 
razioni possono  consigliare,  non  perde  il  suo  significato  di 
esponente  sicuro  di  una  posizione  meravigliosamente  pro- 
gredita e consolidata. 
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INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Cave  e lavorazione  della  pietra. 

Si  trova  abbondante  nel  Circondario,  e particolarmente 
nel  Comune  di  Balma,  la  pietra  detta  iiieìiite,  che  anno- 
vera parecchie  cave  in  attività.  Si  presenta  assai  dura, 
resistente  e di  compattezza  straordinaria,  cosi  omogenea 
da  essere  annoverata  fra  le  migdiori  qualità  di  pietre  da 
lavoro. 

E’  impiegata  per  pavimentazioni  di  resistenza,  monu- 
menti, basamenti,  edicole  funerarie,  ponti,  fabi^ricati,  ba- 
cini di  carenaggio,  e viene  estratta  in  massi  di  varia 
grandezza  a seconda  dei  lavori  cui  debbono  essere  adibiti. 

Oltre  ad  un  forte  consumo  in  tutta  Italia,  si  può  cal- 
colare sopra  uidesportazione  (specialmente  in  xlmerica) 
da  Ip  ad  010  della  produzione  totale,  produzione  che  si 
aggira  in  media  da  1600  a 1800  metri  cubi  annui.  Oc- 
corre notare  però  subito  che  questa  cifra  approssimativa 
non  rappresenta  che  la  produzione  strettamente  richiesta 
dal  consumo:  i possessori  delle  cave  unanimi  affermano 
che  la  potenzialità  delle  cave  potrebbe  dare  un  totale  assai 
maggiore,  se  non  vi  ostacolasse  balta  tariffa  ferroviaria  che 
non  permette  di  sostenere  la  concorrenza  delle  altre  cave 
favorite  da  tariffe  speciali  per  qualunque  spedizione  nel- 
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ri  11  terno.  Certo  il  largo  impulso  dato  alCedilizia  offrirebbe 
ottimo  campo  di  attività  a quest’industria  meglio  favorita 
con  forte  aumento  nella  maestranza  impiegata,  essendo 
lavorazione  ancora  tutta  manuale. 

Ora  invece  gli  operai  per  i sette  opifici  che  vi  sono  in 
esercizio  si  riducono  a 165  circa,  tutti  maschi. 

La  lavorazione  è più  intensa  da  marzo  a novembre. 

La  sienite  del  Biellese  essendo  suscettibile  di  una  buona 
levigatura,  è oggetto  di  ulteriori  operazioni  di  taglio,  lu- 
cidatura ed  abbozzatura  in  circa  10  opifici,  ove  oltre  alla 
pietra  di  Balma  si  lavorano  lastre  di  Luserna  e marmi. 

Vi  sono  impiegati  60  operai  circa,  maschi,  e non  vi  è 
impiego  di  forza  motrice. 


Industria  metallurgica  e meccanica. 

AU’industria  ora  accennata  provvedono  circa  50  opifici 
di  potenzialità  varia  e di  varia  produzione,  che  si  pre- 
senta assai  interessante  per  talune  specialità.  Oltre  ai 
lavori  ordinari  di  fucina,  lavori  in  ferro  in  genere  per  edi- 
fici, ferramenta,  chiavi,  apparecchi  di  riscaldamento,  ter- 
mosifoni, attrezzi  agricoli,  utensili  da  cucina,  si  producono 
coltellerie,  arnesi  ed  utensili  per  arti  e mestieri,  per  au- 
tomobili, ferrovie,  arsenali.  Si  esercita  in  Mongrando  par- 
ticolarmente la  fabbricazione  delle  falci,  falcinole,  cazzuole 
e martelli  in  genere.  E industria  questa  che  si  radica  in 
tradizioni  antiche  di  quelle  località,  che  per  essa  hanno 
acquistata  fama  non  comune,  e che,  seguendo  i migliori 
e più  recenti  ritrovati  della  tecnica,  in  taluni  opifici  al- 
meno, ha  saputo  raggiungere  una  perfezione  di  lavoro 
tale  da  imitare  assai  bene  il  prodotto  estero.  Vi  sono  al- 
l’uopo adibiti  speciali  apparecchi  perfezionati,  impianti  di 
galvanostegia,  ecc. 

Di  più  il  largo  campo  che  nella  vita  economica  del 
Circondario  occupano  le  industrie  tessili,  non  poteva  man- 
care dall’eccitare  la  fabbricazione  degli  articoli  e delie  mac- 
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cliine  ad  esse  indispensabili:  così  negli  accessori  si  è svi- 
luppata la  fabbrica  di  licci  e pettini  in  acciaio  per  telai 
meccanici  ed  a mano  e guarnizioni  a punte  di  acciaio 
per  sfilacciatrici,  caldaie  ed  apparecchi  per  tintoria,  tubi 
ed  accessori,  e di  tanto  si  è sviluppata  questa  lavorazione, 
che  ormai  il  prodotto  (specialmente  i licci  ed  i pettini) 
non  si  limita  al  consumo  locale,  ma  è facilmente  assor- 
bito dalle  industrie  tessili  di  tutta  FAlta  Italia  e della 
Toscana. 

8e  ne  fanno  con  apparecchi  a mano,  ma  la  grande  pro- 
duzione è fatta  a mezzo  di  macchine  speciali  per  licci  e 
per  pettini,  che  possono  produrre  anche  3 milioni  di  licci 
airanno. 

Quanto  alle  macchine  il  Circondario  vanta  una  pode- 
rosa produzione  di  macchine  per  la  cardatura,  filatura, 
tessitura  per  lana,  cotone,  vigogna  ed  amianto,  macchine 
per  Tapparecchiatura  delle  stoffe,  motori  idraulici,  organi 
di  trasmissione,  macchine,  utensili  d’ogni  genere,  getti  in 
bronzo,  ghisa,  ecc.,  con  forni  fusori  per  la  ghisa,  grue  elet- 
triche e parecchie  centinaia  di  macchine  utensili,  salda- 
tori automatici,  trapani,  pesi,  forge,  magli,  ecc. 

Altra  produzione  speciale  è quella  di  fusti  e forcelle  per 
ombrelle,  con  impianto  per  tempra  deiracciaio  greggio  in 
fili,  di  campane  e di  biiancie  e stadere. 

In  totale  Tindustria  ora  descritta  occupa  1400  operai,  per 
i nove  decimi  maschi,  ed  impiega  una  forza  motrice  di 
240  cavalli  idraulici,  35  a vapore,  214  a gas  e 190  elet- 
trici, cosi  in  complesso  685  cavalli. 

Nel  1892  la  maestranza  era  calcolata  in  soli  375  operai 
con  35  stabilimenti  ; la  differenza  è quindi  di  poco  più  di 
1000  operai. 

E’  però  da  notarsi  che  il  merito  di  quesEaumento  for- 
tissimo, che  porta  rindustrià  metallurgica  ad  un  grado 
cosi  elevato  nella  situazione  economica  del  Circondario, 
spetta  alla  trasformazione  di  uno  stabilimento  che,  da 
modesta  origine,  assurse  ad  una  potenzialità  che  assorbe 
i due  quinti  della  maestranza  ed  un  buon  terzo  della 
forza  motrice,  che  nel  1892  era  di  soli  218  cavalli  dinamici. 


Industria  elettrica. 


L’energia  elettrica  consumata  nel  Biellese  è fornita  per 
la  massima  parte  da  officine  generatrici  che  hanno  sede 
in  località  poste  fuori  del  Circondario,  segnatamente  in 
Aosta  (Pont  St-Martin)  e nel  Canavese. 

Esistono  però  5 officine  produttrici  di  energia,  una  dello 
quali  esercita  dalla  Società  Elettricità  Alta  Italia,  che, 
come  vedemmo,  utilizza  in  parecchi  punti  del  Distretto 
forti  quantità  di  forza  idraulica  per  distribuirla  nel  Biel- 
lese stesso  ed  a Torino  per  la  forza  motrice  occorrente 
alle  tramvie  e per  illuminazione. 

E’  impiegata  una  forza  complessiva  di  più  di  600  ca- 
valli in  gran  parte  a vapore  ed  un  residuo  minore  a gas 
ed  idraulici  ; in  uno  stabilimento  si  hanno  tre  dinamo,  due 
accoppiate  ed  una  di  riserva.  Nelle  altre  officine  funziona 
un  solo  alternatore. 

Dalle  officine  predette  — esclusa  quella  della  S.  E.  A.  I. 
— sono  alimentate  circa  700  lampade  ad  incandescenza 
c 10  ad  arco,  oltre  ad  una  diecina  di  cavalli  elettrici. 
Ogni  officina  impiega  da  ^ a 5 operai  e comprendendovi 
la  Società  predetta  si  ha  una  maestranza  complessiva  di 
62  operai. 

La  distribuzione  è fatta  generalmente  a tre  fili,  ed  il 
prezzo  è di  solito  à foì'fail. 


Gas. 

Ila  sede  in  Biella  una  Società  del  gas  che  provvede 
airilluminazione  privata,  con  una  produzione  di  circa 
650.000  m^  di  gas  con  4 forni  e 2 gazometri. 

Produce  pure  qualche  migliaio  di  quintali  di  coke  e 
(pialche  quintale  di  catrame. 

11  prezzo  unitario  di  vendita  del  gas  è di  L.  0,235  al  nrh 

Vi  sono  in  funzione  6 cavalli  di  forza  e vi  lavorano  circa 
20  mascdii. 


Industria  chimica. 


Si  produce  ghiaccio  artificiale  in  due  fal)briclie,  in  altre 
torcie  e candele,  sapone  per  industrie  e zolfo  raffinato. 

Limitata  produzione  pertanto  con  limitata  potenzialità, 
rappresentata  da  5 stabilimenti  con  19  operai,  d caldaie 
per  la  lavorazione  della  cera  e 49  cavalli  di  forza  elet- 
trica ed  idraulica  e compressori  vari  per  la  produzione 
del  ghiaccio. 


Fornaci. 

L’industria  dei  laterizi  non  trova  grande  applicazione 
nel  Biellese,  non  favorita  dalle  condizioni  naturali  speciali 
che  ne  tàcilitano  lo  sviluppo  in  altri  Circondari. 

Si  hanno  infatti  in  complesso  14  opifici,  di  cui  tre  da 
calce  bianca  grassa  con  tre  fornaci  a fuoco  continuo  per 
una  produzione  complessiva  di  circa  45,000  quintali  annui. 

Nelle  altre  undici  fabbricdie  vi  sono  12  fornaci  in  atti- 
vità, di  cui  otto  permanenti  a fuoco  continuo  e quattro 
temporanee  fuoco  pure  continuo. 

Si  fabbricano  laterizi  ordinari,  materiali  refrattari,  te- 
gole, quadrelli,  ecc.,  con  una  produzione  variante  da  10 
a 15  milioni  di  pezzi  airanno. 

Non  v’è  impiego  di  forza  motrice  e la  maestranza  oc- 
cupata è di  284  operai,  in  maggioranza  uomini. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Lana. 

Già  si  ebbe  a dire  qual  posto  Tiiidiistria  laniera  tenga 
nel  rapporto  colle  altre  industrie  entro  il  Distretto  della 
Camera  di  commercio  di  Torino;  diremo  ora  meglio  per 
quali  elementi  essa  di  tanto  sopravanzi  le  industrie  con- 
sorelle in  questo  Circondario  di  Biella^  ove  l’arte  e suc- 
cessivamente Tindustria  della  lana  costituiscono  da  tempo 
antichissimo  un  vanto  economico. 

8i  attribuisce  ad  una  spiccata  ricchezza  di  bestiame 
ovino  di  quelle  località  la  ragione  del  fiorire  della  hlatura 
e tessitura  della  lana;  certo  raccennata  circostanza  fu 
validamente  assecondata  dalla  geniale  intraprendenza  delle 
popolazioni  di  determinati  centri,  ove  più  l’arte  si  venne 
radicando. 

La  graduale  sostituzione  del  telaio  meccanico  a quello 
a mano,  aH’inizio  contrastata  da  agitazioni  collettive  della 
maestranza  perchè  timorosa  di  diminuito  guadagno,  ma 
impostasi  sotto  l’impulso  della  concorrenza  reale  che  la 
produzione  meccanica  esercitava  sulla  produzione  a mano, 
diede  poco  a poco  orientazione  diversa  airindustria,  ren- 
dendosi necessario  l’accentramento  nello  stabilimento  della 
maestranza  prima  sparsa  nelle  famiglie  rispettive  ove  i 
telai  battevano  per  conto  dell’  industriale  committente,  e 


rimpiego  di  forza  motrice,  colldmmediata  conseguenza  di 
spostamenti  nelle  sedi  degli  opifici. 

Furono  pertanto  abbandonate  le  località  scarse  di  mae- 
stranza o di  acqua  per  quelle  (die  presentavano  più  facile 
rassunzione  deiruna  e rutilizzazione  delFaltra;  per  que- 
stuiti ma  anzi  si  fece  ricorso  sovente  alFacquisto  di  mu- 
lini per  accrescere  o procurare  alla  lavorazione  della 
lana  la  forza  da  essa  impiegata,  ciò  che  spiega  il  rapido 
decrescere  degli  opifìci  molitori  nel  Biellese. 

Più  tardi  ancora,  e cioè  nei  tempi  più  vicini  a noi,  le 
più  rapide  comunicazioni  fra  il  Biellese  ed  i porti  di  ri- 
fornimento  di  combustibile  permisero  una  più  larga  appli- 
cazione della  forza  a vapore  in  sussidio  od  in  eventuale 
sostituzione  della  forza  idraulica  ed  ora  il  trasporto  d’energia 
elettrica,  reso  fàcile  da  impianti  poderosi,  sta  per  mutare 
ancora  Porientazione  locale  degli  stabilimenti. 

I pannilana  fabbricati  nel  Biellese  ebbero  semjn’e  largo 
favore  presso  il  consumatore,  e ben  sostennero  la  concor- 
renza ed  il  confronto  con  qualunque  prodotto,  ed  ormai 
hanno  raggiunto  per  qualità,  disegno  e lavorazione  una 
perfezione  che  poche  industrie  possono  vantare. 

Forse  un  nuovo  passo  ha  da  compiere  ancora  Pindustria 
laniera  biellese  ed  italiana:  nella  specializzazione. 

Oggi  i nostri  tessuti  di  lana  appena  bastano  al  consumo 
e non  ne  esportiamo,  ma  Pesterò  ci  importa  ancora  forti 
quantità  di  tessuti  che  noi  non  fabbrichiamo,  e forse  per 
specialissime  circostanze  non  riesciremo  mai  ad  imitare 
a perfezione,  ed  è indubitatamente  per  questa  certezza  di 
inutile  lotta  che  Pindustria  laniera,  salvo  qualche  eccezione, 
non  ha  fin  qui  cercato  di  mettersi  in  grado  di  muovere  alla 
conquista  di  mercati  esteri  con  opportune  specializzazioni. 

E’  noto  come  parecchi  stabilimenti  siansi  specializzati 
nei  tipi  da  essi  fabbricati  colla  suddivisione  generale  di  tipi 
fini,  mezzi  fini  ed  ordinari,  ma  non  vi  è limitazione  di 
tipi,  e basta  d’altra  parte  che  un  tipo  nuovo  sia  posto  sul 
mercato  perchè  in  tempo  brevissimo  lo  si  veda  imitato  dalla 
maggioranza  delle  fabbriche. 

La  specializzazione  quindi  che  si  invoca  è quella  della 


qualità  dei  tessuti.  Certo  ])eccliereì)be  d’utopia  l’idea  di 
chiedere  oggi  che  gii  opifici  non  si  teugauo  soddisfatti  al 
solo  consumo  interno,  procurando  invece  con  opportune 
e ben  intese  specializzazioni  di  abilitare  in  caso  di  ne- 
cessità 0 di  convenienza  la  loro  produzione  a tentare  i 
mercati  esteri;  utopia,  diciamo,  in  quanto  fondata  sulla 
necessità  imprescindil)ile  di  trasformazioni  in  impianti 
costosi  e previsioni  incerte  per  i primi  tempi,  oltre  ad  un 
addestramento  nè  facile  nè  pronto  della  maestranza,  per 
quanto  però  idea  informata  agli  esempi  persuasivi  del- 
l’industria laniera  francese  ed  inglese.  Ma  l’utopia  cessa 
ed  entra  nel  dominio  delle  cose  attuabili  quando  il  con- 
siglio è rivolto  agii  stabilimenti  di  nuovo  impianto,  per  i 
(inali  non  può  aver  peso  così  opprimente  reventuale  spesa 
maggiore  richiesta  da  macchinario  più  perfezionato  a de- 
terminate specializzazioni  e da  un  maggior  ammaestra- 
mento della  massa  operaia. 

Nè  ci  pare  di  andare  errati  osservando  che  due  ragioni 
particolari  confortano  l’opportunità  accennata  : la  prima 
offerta  dalla  conseguenza  sicura  di  una  forte  limitazione 
nella  concorrenza  interna  o meglio  di  una  direttiva  più 
razionale  nella  concorrenza  stessa  in  confronto  dell’odierna 
generalizzazione,  facendo  (‘Osi  più  vigorose  le  forze  col- 
lettive dell’industria;  in  secondo  luogo  sembrando  a noi 
che  anche  l’industria  laniera  oggigiorno  debba  prepararsi, 
quanto  meno,  ad  atfrontare  la  concorrenza  sui  mercati 
esteri  ; i criteri  dilaganti  ormai  di  spiccato  protezionismo 
nella  politica  doganale  di  ogni  Stato  debbono  consigliare 
rindustriale  a riuscire  a prodotti  siffatti  che  di  per  sè 
stessi,  per  la  loro  specializzazione,  possano  rappresentare 
una  forza  o un  privilegio  da  opporre  e far  valere  come 
minaccia  contro  pretese  eccessive  altrui  o ambito  com- 
penso a concessioni  desiderate. 

Gli  opifici  dedicati  all’industria  della  lana,  secondo  le 
risultanze  della  nostra  indagine,  sono  131,  un  numero  quasi 
pari  a (juello  riconosciuto  nel  1892,  ciò  che  nel  confronto 
dei  dati  ulteriori  ci  dimostra  come,  informandosi  ai  mo- 
derni criteri  ed  alle  esigenze  moderne  della  tecnica  in- 
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diistriale,  siasi  raggiunta  maggior  intensità  senza  spreco 
di  forze  in  una  maggiore  estensione. 

Nel  1892  si  avevano  33  filature  (quasi  esclusivamente 
di  cardato),  32  tessiture  e 68  filature  e tessiture  riunite. 
La  filatura  comprendeva  soventi  la  sfilacciatura,  la  car- 
deria, ecc. 

Oggi  è cresciuto  il  numero  degli  opifici  di  filatura  e 
tessitura  riunite,  di  poco  aumentate  le  filature,  sfilaccia- 
ture,  ecc.  (che  in  parecchi  stabilimenti  comprendono  il 
pettinato  o vi  è lavorato  esclusivamente),  fortemente  de- 
crescente la  tessitura  sola.  Si  contano  infatti  più  di  ot- 
tanta tessiture  e filature  riunite,  una  quarantina  di  fila- 
ture, sfilacciature,  ecc.,  e circa  10  tessiture. 

La  maestranza  occupata  conta  15.068  operai,  di  cui 
10.697  maschi,  3919  donne  e 452  fanciulli. 

La  forza  motrice  rappresenta  la  somma  cospicua  di  circa 
9500  cavalli  con  580  motori;  3777  cavalli  sono  di  forza 
idraulica,  2743  a vapore,  elettrici  se  ne  contano  2890,  i 
rimanenti  a gas. 

Già  dicemmo  che  Tindustria  della  lana  supera  a grande 
distanza  tutte  le  altre  per  maestranza  e per  torza  motrice. 
In  rapporto  alla  prima  infiliti  la  lana  impiega  il  58  0[0 
della  complessiva  massa  lavoratrice  delle  industrie  biel- 
lesi,  ed  in  rispetto  alla  forza  più  del  52  0[0  della  forza 
totale. 

I fusi  attivi  negli  stabilimenti  di  sola  filatura  e filatura 
e tessitura  riunite,  esclusa  la  filatura  per  maglierie  che 
non  venne  calcolata  fin  qui  e lo  sarà  nella  descrizione 
del  maglieificio,  sono  calcolati  in  151.000  circa  fra  car- 
dato e pettinato  ed  i telai  in  complessivi  3700  circa,  di 
cui  3424  meccanici,  18  a mano,  gli  altri  Jacquard.  Nu- 
merose le  macchine  cardatrici  e sfilacciatrici.  Numerosi 
stabilimenti,  anche  fra  i più  modesti,  sono  forniti  di  vasche 
da  tintoria,  diguisachè  rindustria  tintoria  va  decrescendo 
di  attività  ed  importanza;  fruiscono  pure  dhmpianti  idro- 
elettrici  per  la  luce  e la  forza  deiropificio. 

Nel  1892  gli  operai  applicati  sommavano  a 6876;  Tau- 
mento  rappresenta  perciò  il  120  0[0;  la  forza  poi,  che 
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nel  1892  crei  di  d687  cavalli,  accusa  un  auincnto  nel  1907 
del  157  0[0.  Notisi  poi,  a conferma  di  quanto  già  dicemmo 
circa  la  maggior  intensità  di  sviluppo  industriale,  che, 
mentre  la  maestranza  relativa  per  stabilimento  era  di 
51  operai  nel  1892,  è attualmente  di  115  operai  per  opificio. 
Passando  alla  potenzialità  di  produzione  diretta,  abbiamo 
nel  1907  un  aumento  di  più  di  55.000  fusi  sul  1892  con 
un  aumento  percentuale  del  58  0(0,  ed  i telai,  che  nel  1892 
erano  accertati  in  2500  circa,  hanno  raggiunto  pure  un 
aumento  che  si  aggira  sul  50  0(0.  Oltre  alla  filatura  e tin- 
toria di  pettinato  e cardato  con  tutte  le  operazioni  rela- 
tive, si  producono  drapperie  di  lana  e di  lana  e (‘otone 
per  uomo,  stoffe  fini  ed  ordinarie,  liscie,  fantasia  per  uomo 
e per  signora,  stoffe  e flanelle  per  abiti  da  i>port,  stoffe 
grossolane  per  indumenti  da  campagna,  ecc. 

Uno  stabilimento  di  recente  im|3Ìanto  si  occupa  esclu- 
sivamente della  pettinatura  della  lana. 

I Comuni  in  cui  più  attiva  è rindustria  sono:  Andorno, 
Biella,  Camandona,  Camburzano,  Chiavazza,  Coggiola, 
Cessato,  Cessila,  Crevacuore,  Crocemosso,  Flecchia,  Guar- 
dabosone,  Lessona,  Mosso  Santa  Maria,  Muzzano,  Petti- 
nengo,  (ùcchieppo  Superiore,  Pistolesa,  Pollone,  Portola, 
Pralungo,  Pray,  Sagliano  Micca,  Sordevolo,  Strona,  Tol- 
legno.  Tri  vero,  Valdengo,  Valle  Inferiore  ]\losso.  Veglio, 
Vigliano. 


Cotone. 

Per  merito  di  soli  9 0(3ifici  Pindustria  del  cotone  tiene 
il  secondo  posto  nel  Circondario  di  Biella  in  rapporto  al- 
Pimpiego  di  maestranza  ed  il  terzo  })er  forza  motrice;  ve- 
nendo immediatamente  dopo  la  lana  nel  primo  caso,  e dopo 
la  lana  e la  carta  nel  secondo. 

L’industria  cotoniera,  per  quanto  ristretta  nel  Circon- 
dario per  numero  di  opifìci,  è d’origine  assai  antica  e 
sempre  seguì  da  vicino  il  progresso  generale  dell’industria, 
tanto  che  nel  1892  già  rappresentava  una  parte  notevole 
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neirindiistria  del  Circondario.  Mentre  però  nel  1892  non 
si  aveva  che  la  tessitura  e relative  operazioni  di  tintura, 
tinissaggio,  ecc.,  si  è ora  aggiunta  la  filatura,  che  forte- 
mente concorre  airimportanza  sostanziale  deirindustria 
di  cui  trattiamo. 

Vi  sono  dunque  esercite  la  filatura,  la  tessitura,  la  tin- 
toria, la  stampa,  l’appretto  ed  ogni  operazione  affine. 

I tessuti  sono  lisci,  a fantasia  ed  a colori. 

Vi  è pure  una  fabbrica  di  ovatte  con  parecchie  mac- 
elline cardatrici. 

Sono  in  esercizio  2775  telai  tutti  meccanici  e Jacquard; 
il  telaio  a mano,  come  è scomparso  neU’industria  laniera, 
è pure  scomparso  nella  cotoniera;  i fusi  di  filatura  e tor- 
citura sono  calcolati  in  41.530,  di  cui  33.500  di  filatura 
ed  8030  di  torcitura;  le  macchine  a stampare  sono  in  nu- 
mero di  otto. 

La  maestranza  comprende  4128  operai,  dei  quali  1733 
maschi,  1624  donne  e 771  fanciulli;  la  forza  motrice  è 
di  poco  inferiore  a 2600  cavalli  in  gran  parte  a vapore, 
(‘on  34  caldaie. 

Vi  sono  in^  attività  officine  idroelettriche,  gazogeni  e 
grandi  impianti  per  acetilene. 


Maglierìe. 

La  fabbrica  di  maglie  è pur  bene  rappresentata  nel- 
l’industria tessile  biellese,  avendo  una  produzione  notevo- 
lissima e svariata  che  è assai  diffusa  ed  apprezzata  al- 
l’estero e partecipa  largamente  alle  forniture  di  pubbliche 
Amministrazioni.  Si  ripete  per  essa  il  fatto  che  la  diffusione 
del  telaio  meccanico  ha  dato  attività  più  intensa  al  grande 
stabilimento,  tornando  esiziale  airindustria  casalinga  che 
va  scomparendo. 

Si  nota  cosi  un  numero  più  ristretto  di  opifici  in  con- 
fronto del  1892,  se  fra  essi  si  considerano  le  aziende  tem- 
poraneamente esercitate  in  famiglia,  e cresce  notevolmente 
la  forza  e la  maestranza. 
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L’industria  delle  magdie  è esercitata  essenzialmente  da 
10  opifici^  che  complessivamente  impiegano  più  di  1500 
operai^  venendo  cosi  immediatamente  dopo  la  carta  che^ 
come  vedemmo,  occupa  sotto  questo  rapporto  il  terzo  posto. 
La  maestranza  è per  due  terzi  maschile.  La  maestranza 
del  1892  segnava  circa  1300  operai. 

La  forza  complessiva  ammonta  a quasi  400  cavalli  di- 
namici (contro  180  circa  del  1892),  idraulici,  a vapore  ed 
elettrici,  con  circa  25  motori  e 2 caldaie. 

In  qualche  stabilimento  si  hanno  riunite  filatura  e tes- 
situra, diguisachè  in  complesso  si  contano  270  telai  mec- 
canici, in  maggioranza  circolari  e rettilinei  per  maglierie, 
hohiìioires,  presse,  idroestrattori  e parecchie  centinaia  di 
macchine  a cucire. 

I fusi  ammontano  a più  di  2000.  Qualche  stabilimento 
ha  pure  in  esercizio  officine  elettriche  per  illuminazione 
dell’opificio. 

L’industria  è meglio  rappresentata  in  Biella,  Cessato, 
Occhieppo  Superiore  e Pettinengo. 


Lino,  canapa,  materie  miste. 

Da  quattro  stabilimenti  si  producono  con  170  telai  tes- 
suti di  lino  e di  lino  e cotone,  coperte,  fazzoletti,  macramès^ 
tovaglie  ed  affini. 

Ai  170  telai  già  indicati,  dei  quali  60  meccanici,  60  a 
mano  e 50  Jacquard,  lavorano  160  operai,  dei  quali  120  uo- 
mini, i quali  sovente  emigrano  d’estate  per  prestar  l’opera 
loro  in  lavori  più  rimuneratori,  e,  rimpatriando,  d’inverno 
si  occupano  lavorando  al  telaio.  Ne  consegue  che  la  lavo- 
razione è generalmente  più  attiva  dal  dicembre  al  marzo. 

La  forza  motrice  è di  soli  28  cavalli,  idraulici  ed  elet- 
trici a metà;  vi  è in  esercizio  una  caldaia  per  i lavori  di 
appretto. 

Il  prodotto  è diretto  quasi  esclusivamente  al  consumo 
locale. 
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Tintoria. 

La  tintoria^  come  esercizio  a sè,  non  presenta  grande 
interesse  in  quanto,  come  già  osservammo  nella  descri- 
zione delle  industrie  tessili  che  precedono,  i maggiori 
stabilimenti,  tanto  della  lana  come  del  cotone,  provvedono 
in  proprio  alle  operazioni  di  tintura,  appretto,  finissaggio, 
stampa,  ecc. 

Tuttavia  esiste  ancora  qualche  stabilimento  degno  di 
nota  per  rimpianto  e per  Tentità  intrinseca. 

Presi  in  complesso  occupano  67  operai,  mascdii  per  la 
maggior  parte;  impiegano  appena  20  cavalli  di  forza  idrau- 
lica ed  elettrica  ed  impiegano  pure  quahdie  caldaia  adibita 
alle  operazioni  di  tintoria,  oltre  a 36  vasche  di  capacità 
media  di  50  kg.  di  filato  e qualche  macchina  per  appretto 
e per  stampa. 

8i  tingono  cotoni  in  fiocco  e filati,  stracci,  maglierie, 
lana  e più  raramente  seta. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

La  piccola  industria  molitoria  va  declinando  nel  Circon- 
dario di  Biella,  come  declina  generalmente  nelle  altre  loca- 
lità, dove  la  trasformazione  da  manuale  a meccanico  del 
lavoro  e lo  sviluppo  rapido  delle  industrie  elettriche  rese 
più  sentito  il  bisogno  di  forze  d'acqua,  sovente  soddisfatto 
coiracquisto  di  piccoli  e medi  molini,  dove  ancora,  sempre 
per  il  concorso  di  molteplici  circostanze  favorevoli  e sotto 
reccitamento  di  cresciuti  consumi,  rindustria  molitoria  a 
grande  produzione  ed  a lavorazione  più  perfezionata,  au- 
tomatica, ad  impianti  moderni,  si  va  sostituendo  abbastanza 
rapidamente  al  tradizionale  molino  dal  lavoro  lento,  inco- 
stante, temporaneo,  punto  o poco  rimuneratore. 

Nè  poteva  sottrarsi  a questo  ineluttabile  destino  rin- 
dustria molitoria  in  una  regione  come  il  Biellese,  dall’atti- 
vità febbrile,  daH’intuito  rapido,  daH’adattamento  quasi 
fulmineo  a tutto  ciò  che  è pratico,  migliore,  più  reddi- 
tizio, anche  se  richiederà  onerosi  sacrifici  di  trasformazioni 
lunghe  e costose,  ben  sapendo  che  i sacrifìci  non  saranno 
vani,  come  non  vano  può  con  sicura  coscienza  affermarsi, 
nel  caso  accennato,  il  sacrifìcio  d’una  industria  tanto  sten- 
tata quanto  quella  dei  molini,  per  il  grande  benefìcio  che 
ad  altre  industrie  può  derivare.  Cosi  gii  opifìci  di  qualche 
entità  si  riducono  ad  una  trentina  con  40  molini  e circa 
90  macine. 
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I molini  sono  per  la  maggior  parte  mossi  dairacqua, 
uno  è mosso  da  forza  a gas^  con  un  complesso  di  212  ca- 
valli dinamici. 

La  maestranza  è composta  di  57  operai  per  la  maggior 
parte  maschi. 

I cereali,  oltre  che  dalle  località  vicine  airopificio,  pro- 
vengono dai  mercati  di  Novara,  Vercelli,  Milano,  Genova, 
Cremona,  Piacenza,  e,  quando  le  farine  non  sono  consumate 
nel  Circondario  stesso,  sono  inviate  nelle  vicine  Valle  Sesia 
e Valle  Ossola. 

La  macinazione  dei  cereali  è esercitata  più  notevolmente 
nei  Comuni  di  Borriana,  Corrione,  Chiavazza,  Coggiola, 
Dorzano,  Gaglianico,  Graglia  Biellese,  Massazza,  Masse- 
rano,  Mongrando,  Mosso  Santa  Maria,  Mottalciata,  Oc- 
chieppo  Superiore,  Portula,  Ronco  Biellese,  Rondissone, 
Sagliano  Micca,  Sala  Biellese,  Salussola,  Soprana,  Strona, 
Torrazzo,  Valdengo,  Vigliano  e Zubiena. 


Panifìci  e pastifìci. 


Ad  eccezione  di  qualche  stabilimento  di  notevole  impor- 
tanza, occupando  da  40  a 50  operai  ed  impiegando  qualche 
motore  elettrico,  Pindustria  del  panificio  e pastificio  non  pre- 
senta grande  interesse  alPindagine,  pur  essendo  rappresen- 
tata da  tanti  opifici  die,  per  Pesigua  maestranza  sovente 
anche  temporaneamente  occupata  e la  produzione  limitata 
alla  pura  domanda  locale,  non  danno  elementi  di  notevoli 
rilievi. 

Occorre  aggiungere  che  grande  depressione  esercita  sul- 
Pindustria  locale  la  forte  concorrenza  determinata  dalPof- 
ferta  di  prodotti  da  parte  di  parecchi  stabilimenti  a forte 
produzione,  situati  nelle  vicinanze  del  Biellese  ed  anche 
in  più  distanti  località  piemontesi  e lombarde,  per  mezzo 
delle  facili  e numerose  comunicazioni  che  allacciano  per 
Biella  e Borgosesia  le  vallate  Biellesi  ai  centri  maggiori 
delle  regioni  predette. 


18 
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Tanto  il  pane  quanto  le  paste,  prodotti  dagli  stabilimenti 
del  Circondario,  sono  ordinariamente  di  qualità  comune  e 
quando,  come  si  disse,  non  sono  smaltiti  sul  luogo  stesso 
di  produzione,  lo  sono  nel  Circondario. 


Vermouth,  gazose,  liquori  e birra. 

Oltre  alla  piccola  produzione  di  vermouth  e liquori  fatta 
dal  dettagliante  ad  uso  della  propria  clientela,  vi  sono  al- 
cune fabbriche  che  si  occupano  della  produzione  su  più 
larga  scala  di  acque  gazose,  vermouth  e liquori  (fra  i quali 
è degna  di  nota  la  conosciuta  qualità  denominata  ratafià), 
birra  e alcool  di  vino. 

Complessivamente  Tindustria  occupa  75  operai  maschi, 
dei  quali  le  distillerie  da  sole  ne  occupano  da  35  a 40. 

La  forza  occorrente  è minima,  del  resto  solo  due  fab- 
briche ne  fanno  uso;  in  complesso  sono  appena  50  ca- 
valli fra  vapore,  idraulici  ed  a gaz. 

Le  fàbbriche  di  gazose  non  presentano  interesse  neirim- 
pianto, trattandosi  di  produzione  assai  limitata  per  il  facile 
rifornimento  da  Torino  e Novara;  provvedono  però  il 
Capoluogo  ed  il  Circondario;  la  fabbrica  di  birra  ha  im- 
pianto moderno  capace  di  buona  ed  apprezzata  produzione, 
che  risponde  in  buona  parte  alle  domande  del  Circondario. 

Le  distillerie  infine  hanno  in  media  in  attività  per  la 
durata  della  stagione  da  1 a 3 alambicchi  generalmente 
a fuoco  diretto  ed  uno  solo  a vapore  con  colonna  rettiti 
cativa  depuratrice.  In  media  producono  da  250  a 300  etto- 
litri di  alcool  della  gradazione  media  da  50'^  a 60'\ 

La  materia  da  distillare  proviene  dai  paesi  del  Circon- 
dario ed  il  prodotto  è piuttosto  acquistato  dalle  fabbriche 
consumatrici  di  Torino. 

Il  lavoro  più  intenso  va  da  ottobre  a febbraio. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Cappelli. 

E’  nota  la  rinomanza  g‘odiita  dal  Biellese  nella  fabbrica 
di  cappelli,  dovuta  essenzialmente  ad  una  perfezione  di 
lavorazione  che  si  giustifica  colla  lunga  ed  antica  pratica 
acquistata  in  taluni  centri  ove  più  attiva  è tale  industria. 

L’esportazione  è molto  attiva  e batte  mercati  di  molto 
credito,  avendo  Findustria  saputo  perfezionarsi  a tale  grado 
da  rispondere  alle  esigenze  a seconda  della  moda  sui  di- 
versi mercati  di  consumo. 

La  materia  prima  è il  pelo  coniglio,  di  cui  si  fa  larga 
importazione  dalFestero. 

La  fabbrica  di  cappelli  meglio  di  altre  industrie  ha  seguito 
il  criterio  moderno  di  intensificare  le  forze  e la  potenzia- 
lità con  opportuni  raccoglimenti  di  energie,  anziché  suddi- 
vidersi in  opifici  di  modesta  capacità,  per  i quali  è arduo 
sostenere  la  lotta  della  concorrenza,  che  oramai  pervade 
ogni  mercato  ed  ogni  articolo. 

Infatti,  mentre  nel  1892  si  avevano  23  stabilimenti  con 
327  operai,  quindi  con  una  media  di  14  operai  per  stabi- 
limento, nel  1907  se  ne  hanno  19  con  788  operai  e 41  in 
media  per  ogni  opificio.  Quindi  una  maestranza  comples- 
siva più  che  doppia  ed  una  relativa  triplicata,  con  una 
diminuzione  di  quasi  un  sesto  negli  opifici.  La  maestranza 
è in  massima  costituita  da  maschi. 

Le  folle,  che  nel  1892  erano  32,  nel  1907  sono  circa  60. 

La  lavorazione  è quasi  esclusivamente  a mano,  poiché 


su  tutti  gli  opifìci  non  abbiamo  che  29  cavalli  di  forza  in 
maggioranza  a vapore  ed  elettrica. 

Sebbene  sia  sempre  arduo  calcolare  con  precisione  ap- 
prossimata la  produzione  complessiva  di  una  industria, 
pure  si  può  stimare  che  i cappellifici  biellesi  portino  annual- 
mente sui  mercati  di  consumo  circa  500,000  cappelli  di 
qualità  fine  ed  ordinaria. 

Si  aggiunge  poi  un  opificio  dedito  esclusivamente  alla 
lavorazione  dei  peli  da  cappelli,  con  piccola  forza  idrau- 
lica, che  è pure  adibita  a generare  energia  elettrica  per 
luce.  La  lavorazione  è esclusivamente  fatta  per  conto  terzi. 

I Comuni  di  maggior  importanza  per  rindustria  dei  cap- 
pelli sono  Andorno,  Chiavazza,  Sagliano  Micca,  Tavigliano. 


Carta. 

La  produzione  della  carta,  che  da  antico  tempo  costituisce 
una  industria  assai  prospera  nel  Biellese,  oggi  ancora,  pur 
rappresentata  da  due  soli  stabilimenti,  segnala  un  valore 
economico  assai  rilevante  ed  un  progresso  poderoso. 

Complessivamente  vi  sono  occupati  1570  operai  per  quasi 
metà  maschi,  di  poco  minore  il  numero  delle  donne  e circa 
150  fanciulli. 

Anche  la  forza  impiegata  è rappresentata  da  una  somma 
cospicua.  Essa  ammonta  a cavalli  3970  con  51  motori,  parte 
dei  quali  adibiti  a solo  trasporto  di  forza;  Tacqua  ne  for- 
nisce circa  3200,  il  vapore  500,  il  rimanente  è provvisto 
dairenergia  elettrica;  le  caldaie  in  attività  o per  riserva 
sono  17. 

Numerose  le  macchine  per  la  lavorazione  della  carta; 
continue,  a tamburo,  autoclavi,  rotative  e fisse,  sfibratrici, 
macine,  torchi,  presse,  ecc. 

Entrambi  gli  stabilimenti  sono  muniti  di  officina  elettrica 
per  trasmissione  di  forza  e produzione  di  energia  per  luce  ; 
uno  degli  stabilimenti  ha  pure  una  fabbrica  di  pasta  di 
legno  situata  fuori  del  distretto. 

La  produzione  è svariatissima.  Si  fabbricano  differenti 
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qualità  di  caria  finissima,  fina,  mezza  fina,  ordinaria,  ecc.; 
(quaderni,  buste,  scatole,  cartoncini  e cartoni,  carta  da 
stampa  e da  imballaggio. 

La  materia  prima  proviene  in  parte  dairinterno,  in  parte 
dalbestero  (cellulosa,  pasta  legno  ed  ingredienti  chimici); 
la  produzione  è diretta  per  la  massima  parte  airinterno, 
in  Piemonte  e Lombardia  segnatamente,  ed  alfiestero. 

E’  notevole  il  posto  tenuto  dairindustria  cartaria  nel 
Circondario.  Essa  infatti  in  rispetto  alla  maestranza  occupa 
il  terzo  posto,  venendo  dopo  Findustria  della  lana  e del  co- 
tone; e passa  al  secondo  in  rispetto  alla  forza  motrice,  se- 
guendo immediatamente  Findustria  laniera  e precedendo  in 
questo  rapporto  Findustria  del  cotone. 

Nel  1892  Findustria  della  carta  nel  Circondario  di  Biella 
comprendeva  tre  stabilimenti  che  davano  lavoro  a IbdO 
operai  circa  ed  impiegavano  la  forza  complessiva  di  2000 
cavalli  dinamici,  per  la  massima  parte  idraulici. 


^ Concerie. 

Nelle  sei  concerie  che  si  sono  fatte  oggetto  di  esame,  nè 
altre  consterebbe  esistano  nel  Circondario,  si  impiegano 
277  operai  in  maggioranza  maschi  e vi  sono  utilizzati 
119  cavalli  di  forza,  64  idraulici,  39  elettrici,  6 a vapore 
e 10  a gaz. 

La  produzione  è assai  notevole,  la  concia  è a sistema 
vegetale,  in  qualche  opificio  anche  minerale  (al  cromo), 
con  numerose  fosse  e tini,  peste  da  corteccia,  molini,  bot- 
tali, macchine  a cilindrare,  macchine  per  formelle,  ecc. 

Si  producono  suole  (schiappe),  vacchette  bianche  e ce- 
rate, SLiolette,  tomaie,  tacclietti  e cacciatacchetti,  corde,  ti- 
ranti, cuoi  per  correggie  e pompe,  correggie,  corde,  cuoi 
per  calzoleria,  selleria,  valigeria,  articoli  per  trasmissioni, 
cuoio  per  industrie  tessili  ed  altre,  con  specialità  in  cinghie. 

Le  pelli  provengono  dai  macelli  delFAlta  Italia,  dalFAsia 
e dalF Africa,  i prodotti  per  concia  dalFItalia  e dalFestero, 
e la  produzione  è diretta  in  ogni  parte  d’Italia,  con 
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buona  partecipazione  nelle  forniture  alle  pubbliche  Ammi- 
nistrazioni. 

Anche  questa  industria  segna  una  intensificazione  che 
è indice  incontestabile  di  progresso  sostanziale. 

Gli  stabilimenti  nel  1892  erano  14  con  170  operai,  ed  una 
media  di  12  operai  per  stabilimento,  con  77  cavalli  dina- 
mici complessivi  di  forza.  Oggi  la  maestranza  relativa  per 
opificio  è di  46  operai,  quadruplicata  quindi  in  confronto 
del  1892,  mentre  la  forza  motrice  è aumentata  del  54  OiO. 


Legno. 

Si  producono  nel  Circondario  di  Biella  mobili  e lavori 
in  legno  ordinari,  infissi  per  case,  mobili  per  negozi,  sedie, 
carri  da  campagna,  carrozze,  palchetti  per  pavimenti,  travi 
per  costruzioni  ferroviarie,  con  segherie  numerose. 

Generalmente  si  lavorano  le  qualità  rovere,  pioppo,  pich- 
pine,  abete  e noce. 

La  produzione  delle  sedie  pare  sia  in  decadenza  per  la 
fortissima  concorrenza  della  grande  industria;  in  media  si 
può  calcolare  che  si  fabbrichino  in  un  anno  da  3 a 5 mila 
dozzine  di  sedie  fra  ordinarie  e fini.  Non  si  fa  uso  di  forza 
motrice. 

La  forza  complessiva  impiegata  neirindustria  del  legno 
nel  Circondario  di  Biella  è di  116  cavalli  con  16  motori, 
52  idraulici,  34  elettrici,  i rimanenti  a gas  ed  a vapore; 
vi  è pure  in  funzione  qualche  caldaia  a vapore. 

La  maestranza  è costituita  di  265  operai,  quasi  esclusi- 
vamente maschi. 

In  complesso  nei  25  stabilimenti,  ove  si  lavora  il  legno, 
oltre  al  macchinario  ordinario,  vi  sono  in  funzione  circa 
cinquanta  seghe  delle  tre  qualità:  circolari,  orizzontali  ed 
a nastro. 

Il  lavoro  si  fa  più  intenso  nella  stagione  estiva;  però  la 
lavorazione  è continua  tutto  Tanno. 

I Comuni  ove  più  attiva  è Tindustria  ora  descritta  sono 
quelli  di  Andorno,  Benna,  Biella,  Chiavazza,  Cessila. 
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Tipo-litografìe. 

Il  Circondario  conta  sette  stabilimenti  di  tipografia,  ad 
lino  dei  quali  è pure  annessa  la  litografia  ed  a parecchi 
la  legatoria. 

Fanno  lavori  tipografici  d’ogni  genere,  edizioni  di  gior- 
nali, libri  scolastici,  pubblicazioni  in  genere,  immagini, 
cartoline  illustrate,  ecc. 

(Ili  operai  occupati  sommano  a circa  50  quasi  tutti 
maschi,  e la  forza  impiegata  è elettrica,  ma  in  un  com- 
plesso insignificante,  circa  una  diecina  di  cavalli. 

Le  macelline  tipografiche  in  azione  sono  11  con  9 torchi, 
per  la  litografia  vi  è una  sola  macchina  funzionante. 

Trasporti. 

La  grande  diffusione  di  stabilimenti  industriali,  specie 
neirindustria  tessile,  che  già  notammo  nel  Circondario, 
determina  un  attivo  e quotidiano  traffico  d’importazione 
(carbone,  materie  prime)  e d’esportazione  (manufatti),  in 
rispetto  alle  località  ove  gli  opifici  hanno  sede,  e poiché 
esse  località,  data  l’estensione  del  Circondario,  si  trovano 
sovente  anche  assai  lontane  dal  capolinea  ferroviario,  è 
oggi  ancora  — malgrado  il  grande  sviluppo  generale  della 
rete  ferroviaria  — abbastanza  importante  il  trasporto  a 
trazione  animale. 

Vi  è perciò  qualche  azienda  a questo  oggetto  destinata 
che  dispone  di  numerosi  cavalli  e carri  e fa  regolarmente 
servizio  di  trasporti,  nel  vero  significato  della  parola. 

Sovente  però  il  servizio  di  spedizioniere,  cioè  deH’indu- 
striale  che  assume  trasporto  di  cose,  si  confonde  con  quello 
di  commissionario,  di  colui  cioè  che  s’incarica  di  esperire 
tutti  gli  ordini  di  qualsiasi  natura  che  gli  possano  essere 
affidati,  compreso  il  trasporto  e recapito  di  ogni  genere  di 
cose.  Sovente  il  commissionario  è titolare  deH’unico  carro 
e degli  animali  a traino  di  cui  si  serve,  conservando  quasi 
perfetta  la  vera  figura  del  corriere  commissionario;  altre 
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volte  il  commissionario  ha  alle  sue  dipendenze  uomini, 
carri  e cavalli  numerosi  e viene  così  allora  ad  assumere 
anche  la  figura  di  spedizioniere. 

Questa  eventualità  ha  impedito  di  raccogliere  notizie 
precise  sul  complesso  di  silfatta  industria. 

Approssimativamente  precise  sono  invece  le  notizie  circa 
il  trasporto  meccanico.  Oltre  alla  ferrovia  Santhià-Biella  e 
allaCoggiola-Grignasco,  di  cui  diamo  cenno  nella  descrizione 
generale  del  Circondario,  e alla  funicolare  a trazione  elet- 
trica che  congiunge  Biella  con  Biella  Piazzo  ed  occupa 
da  3 a 5 operai,  abbiamo  in  esercizio  nel  Circondario 
delle  Ferrovie  economiche  e delle  Tramvie  a vapore,  per 
servizio  viaggiatori  e merci,  che  allacciano  a Biella  i 
paesi  di  Chiavazza,  Vigliano,  Cossato,  Lessona,  Stroiia, 
Valle  Mosso,  Valle  San  Nicolao,  colla  linea  Biella-Cossato  ; 
Valle  Mosso,  Tollegno,  Andorno,  Sagliano  Micca,  Balma  colla 
linea  Biella- Andorno-Balrna;  Mongrando  e Occhieppo  In- 
feriore colla  linea  Biella-Mongrando. 

Sono  aU’uopo  in  esercizio  10  locomotive  da  tonnellate  29, 
lo  e 10  circa,  a 6 e 4 ruote  accoppiate,  con  uno  sforzo  di 
trazione  di  4000,  1800  e 1400  chilogrammi. 

Vi  è una  riserva  di  un  motore  a vapore  e rispettiva 
caldaia  di  circa  10  cavalli  dinamici. 

Gli  operai  (meccanici,  aggiustatori,  ecc.)  col  personale 
addetto  ai  servizi  e quello  viaggiante  ammontano  a 145, 
di  cui  102  maschi  e 43  donne. 


Orafìcerìa. 

Nel  Capoluogo  del  Circondario  vi  è in  attività  qualche 
buon  laboratorio  per  ogni  genere  di  lavori  in  oreficeria. 

Vi  sono  impiegati  alPincirca  100  operai  e si  fa  uso  di 
forza  elettrica  in  misura  limitatissima,  da  5 a 6 cavalli 
per  motore. 

La  merce  è venduta  in  Biella  ed  anche  inviata  nel 
Circondario. 


CIRCONDARIO  DI  VERCELLI 
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CIRCONDAEIO  DI  VERCELLI 


CENNI  QENERALI 


A 

Confini,  estensione,  popolazione. 

Il  Circondario  di  Vercelli,  estendentesi  sovra  una  su- 
perficie di  1257  km.  quadrati,  confina  con  le  tre  Provincie 
di  Torino,  di  Alessandria  e di  Pavia,  avendo  a nord  il 
Biellese,  e col  Circondario  di  Varallo,  ad  est  ancora  il 
Biellese  ed  il  Circondario  d’ Ivrea,  a sud  i Circondari  di 
Torino  e di  Casale,  ad  ovest  il  fiume  Sesia  che,  segnando 
Pestremo  limite  occidentale  del  Distretto  camerale,  divide 
il  Circondario  di  Vercelli  da  quelli  di  Mortara  e di  Novara. 

La  2'>opolazione  ammonta  a 167.623  abitanti,  dei  quali 
più  di  70.000  sono  applicati  alPagricoltura,  ed  oltre  21.000 
all’industria  ed  ai  commerci. 

A differenza  degdi  altri  Circondari  fin  qui  descritti,  il 
Circondario  di  Vercelli  si  presenta  quasi  totalmente  piano, 
elevandosi  appena  verso  Gattinara,  ed  attraversato  da 
rilevantissimo  numero  di  corsi  d’acqua  facenti  capo  ai 
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due  fiumi  TElvo  ed  il  Cervo,  affluenti  a loro  volta  del  mas- 
simo fiume  del  Vercellese:  la  Sesia. 

Si  è precisamente  da  tanta  abbondanza  di  acque  che 
potè  assurgere  albimportanza  attuale  la  coltura  del  riso, 
già  pur  florida  in  altre  Provincie  ove  ora  è compieta- 
mente  o parzialmente  abbandonata,  mentre,  come  meglio 
vedremo  nei  cenni  particolari,  lo  sviluppo  dell’industria 
del  riso  ha  fortemente  contribuito  aH’incontestabile  pro- 
gresso industriale  del  Vercellese. 


Istruzione. 

L’istruzione  professionale  e commerciale  nel  Circondario 
di  Vercelli  ha  ricevuto  cure  specialissime  ed  incremento 
promettente  per  merito  della  Scuola  professionale  filologica 
di  Vercelli. 

Scuola  professionale  filologica  di  Vercelli. 

La  Scuola  fu  fondata  nell’anno  1888  sotto  il  titolo  di 
« Scuola  Sociale  Filologica  » e vmnne  eretta  in  Ente  mo- 
rale con  R.  decreto  9 marzo  1905  colla  nuova  denomina- 
zione di  « Scuola  Professionale  e Filologica,  geometra 
Francesco  Borgogna  ». 

La  Scuola  ha  lo  scopo  di  provvedere,  con  indirizzo  pre- 
valentemente pratico,  all’  istruzione  delle  persone  che 
desiderano  avviarsi  al  commercio  od  alle  industrie,  op- 
pure di  perfezionarsi  nella  rispettiva  professione  od  au- 
mentare la  propria  coltura. 

La  Scuola  è divisa  in  due  Sezioni  : 

V Sezione  professionale,  che  comprende  tre  corsi: 
commerciale,  elettrotecnica,  oreficeria; 

2®  Sezione  filologica,  che  comprende  pure  tre  corsi: 
lingua  francese,  lingua  tedesca,  lingua  inglese. 

Detti  sei  corsi  sono  della  durata  di  tre  anni  ciascuno. 

Vi  sono  pure:  un  corso  preparatorio  di  un  anno  porgli 
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allievi  che  non  hanno  frequentato  le  Scuole  elementari 
superiore  e corsi  speciali  di  stenografia,  anatomia  pitto- 
rica e soccorsi  cV urgenza. 

Le  materie  insegnate  nella  Scuola  sono  : calligrafia, 
computisteria,  dattilografìa,  doveri  e diritti,  geografìa, 
igiene,  istituzioni  commerciali,  lingua  italiana,  matema- 
tica, disegno  elementare,  disegno  tecnico,  elettrotecnica, 
fìsica,  chimica,  incisione,  metalli  preziosi,  plastica,  oltre 
a quelle  precedentemente  indicate,  cioè:  lingua  francese, 
lingua  inglese,  lingua  tedesca,  stenografìa,  anatomia  pit- 
torica e soccorsi  dhirgenza. 

I mezzi  d’esistenza  della  Scuola  risultanti  dal  preven- 


tivo 1905-1906  sono  i seguenti: 

Rendite  patrimoniali L.  2000 

Sussidio  del  Ministero  d’ Agricoltura,  In- 
dustria e Commercio » 1500 

Sussidio  della  Camera  di  commercio  di 

Torino » 1500 

vSussidio  della  Provincia » 500 

Sussidio  del  Comune » 1000 

Sussidio  della  Cassa  di  risparmio  . . » 250 

Sussidio  della  Croce  Rossa » 100 

Tasse  scolastiche » 2200 

Entrate  diverse » 1500 

Totale  . . . L.  10550 


Il  patrimonio  della  Scuola  venne  recentemente  au- 
mentato del  capitale  di  L.  110.000,  mediante  legati  dis- 
posti a favore  della  medesima  dal  compianto  benefattore 
avv.  Antonio  Borgogna. 

Con  disposizione  di  recente  data  il  prefato  Ministero  ha 
disposto  perchè  il  sussidio  straordinario  da  esso  concesso 
venga  elevato  a L.  2000  con  carattere  continuativo. 

Relativamente  ai  sussidi  del  Comune  e della  Provincia, 
preventivati  in  annue  L.  1000  e L.  500  rispettivamente, 
sono  già  stati  deliberati  in  pari  somme. 

Il  Comune  fornisce  altresì  gratuitamente  il  locale  e prov- 
vede a proprie  spese  airilluminazione  e al  riscaldamento. 
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Secondo  le  risultanze  deiranno  scolastico  1904-1905: 
a)  gli  allievi  inscritti  furono  in  n.  di  298,  dei  quali 
137  regolari  e 161  uditori; 

h)  dei  137  allievi  regolari  n.  70  si  presentarono  agli 
esami,  che  ebbero  esito  soddisfacente  per  58  e negativo 
gli  altri  12; 

c)  i licenziati  furono  10. 

NB.  - Precedentemente  all’ anno  scolastico  1903-1904 
non  si  davano  esami.  In  tale  anno,  come  pure  nel  suc- 
cessivo 1904-1905,  furono  sottoposti  ad  esami  gli  allievi 
dei  corsi  commerciali  e di  elettrotecnica.  L’obbligo  degli 
esami  per  tutti  gli  allievi  regolari  andò  in  vigore  sol- 
tanto coiranno  scolastico  1905-1906. 

Il  numero  medio  annuale  degli  alunni  frequentanti  re- 
golarmente la  Scuola  fu  finora  di  120  circa. 

Le  lezioni  impartite  nell’anno  scolastico  1904-1905  fu- 
rono complessivamente  in  n.  di  1378. 

I licenziati  dalla  Scuola  trovano  facilmente  occupazione 
in  paese  ed  anche  fuori,  specialmente  presso  le  Ditte  com- 
merciali e le  officine  di  elettricità. 

La  Scuola  s’interessa  del  collocamento  dei  licenziati  in- 
dicando, a chiunque  ne  faccia  richiesta,  gli  allievi  che 
si  sono  maggiormente  distinti  per  profitto  e condotta. 


Ferrovie  e Tramvie. 

Il  Circondario  di  Vercelli  è attraversato  dalla  linea  To- 
rino-Milano  per  un  tratto  di  44  km.  circa  da  Saluggia  a 
Vercelli. 

Due  altre  linee  ferroviarie  toccano  od  attraversano  il 
Circondario:  la Vercelli-Casale-Alessandria,  che  da  Vercelli 
a Rive  vi  si  stende  per  14  km.,  e la  Mortara-Pavia  che, 
appena  lasciata  Vercelli,  entra  nel  Circondario  di  Novara. 

Gli  stabilimenti  raccordati  alle  Ferrovie  di  Stato  sono 
otto,  situati  a Santhià,  Vercelli  e San  Germano  Vercellese. 

Estesa  pure  è la  rete  tramviaria  esercitata  da  due  So- 
cietà: delle  Tramvie  Vercellesi  e delle  Ferrovie  del  Ticino. 
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La  prima  esercisce  tre  linee  per  un  complesso  di  73  km., 
dei  quali  21  sulla  Vercelli-Biella  fino  a Buronzo,  34  tino 
a Gattinara  colla  Vercelli-Aranco-Borgosesia  e 18  km.  sulla 
Vercelli-Trino  che  tutta  si  svolge  nel  Circondario. 

La  seconda  esercisce  due  linee  per  un  complesso  di 
poco  più  di  21  km.  dati  dalla  linea  Vercelli-Casale  che 
abbandona  il  Circondario  a Motta  dei  Conti,  mentre  la 
Vercelli-Biandrate,  dopo  breve  percorso,  entra  nel  Circon- 
dario di  Novara. 

Non  è possibile  dare  qui  cenni  particolari  sul  traffico, 
essendo  esso  conglobato  con  quello  di  tutte  le  altre  linee 
esercite  dalla  stessa  Società. 

A queste  linee  è da  aggiungersi  quella  già  precedente- 
mente  citata,  trattando  del  Circondario  d’Ivrea,  cioè  la 
Ivrea-Santhià  che  tocca  i Circondari  d’Ivrea,  di  Biella  e 
di  Vercelli. 

Queste  tre  linee,  insieme  raggruppate  nelle  statistiche 
ufficiali  che  si  posseggono  sulle  tramvie,  hanno  una  lun- 
ghezza totale  complessiva  di  km.  107  e frazione. 

Nel  1905  diedero  un  introito  di  L.  4(36.202,05,  pari  a 
L.  4317  pm*  km.  in  esercizio  cosi  ripartito:  per  viaggia- 
tori, L.  268.282,25;  per  merci  197.919,80. 


Cassa  di  risparmio  di  Vercelli. 


La  Cassa  di  risparmio  di  Vercelli  fu  istituita  nel  1852  ed 
a termini  del  suo  Statuto  fa  le  seguenti  operazioni: 

Mutui  ipotecari  e chirografari  a privati  ed  a Corpi  mo- 
rali a mora  fissa,  con  ammortamento  ed  in  conto  corrente 
al  tasso  del  4,50  0 0,  compresa  Timposta  di  ricchezza 
mobile. 

Sconto  cambiali,  buoni  del  Tesoro,  con  scadenza  non 
superiore  a tre  mesi  ai  4 0[0,  scadenza  oltre  tre  mesi  e 
rinnovazioni  al  4,50  0[0,  oltre  le  spese  d’incasso  per  gli 
efietti  fuori  piazza. 

Anticipazioni  sopra  titoli  dello  Stato  o da  esso  garantiti 


— 288  — 


e di  altri  accettati  dal  Consiglio  d’Ammiiiistrazione  al  4 0|0 
oltre  la  tassa  governativa  di  centesimi  uno  per  mille 
per  ogni  giorno. 

Riceve  inoltre  somme  in  deposito,  rilasciando  libretti 
nominativi,  pagabili  ai  portatore,  come  segue: 

Categoria  A piccolo  risparmio  (4  0[0)  a favore  di  operai, 
contadini,  persone  di  servizio.  Società  di  M.  S.  Versamenti 
non  più  di  L.  50  per  volta  e non  più  di  L.  100  al  mese. 
Credito  massimo  per  capitale  L.  500.  Gli  interessi  però 
potranno  accumularsi  fino  a raggiungere  le  L.  1000. 

Categoria  71,  il  cui  credito  ]duò  giungere  a L.  5000, 
2,75  0 0. 

Categoria  C,  il  cui  credito  può  giungere  a L.  10.000, 
2,25  0{0.  Conti  correnti  speciali  per  depositi  maggiori,  in- 
teresse massimo  1 0[0.  Le  somme  eccedenti  il  limite  ri- 
spettivo delle  categorie  B-C  rimangono  infruttifere. 

L’andamento  assai  prosperoso  della  Cassa  è confermato 
dalle  risultanze  che  facciamo  seguire: 


iVovimeiito  dei  depositi  a risparmio  durante  Paimo  1008. 


Lil)rctti 

Ainniontare 

Situazione  al  31  dicembre  1907  . . 

18938 

19352349  20 

Depositi  ricevuti  nel  1908  N.  13060 

2944 

9686958  06 

Interessi  capitalizzati  al  30  giugno 
e 31  dicembre 

— 

560041  89 

Totale 

21882 

29599349  15 

Rimborsi  eseguiti  nel  1908  N.  14068 

2376 

7870577  05 

Situazione  al  31  dicembre  1908  . . 

19506 

21728772  10 

Variazioni  risultate  in  fine  d’anno  : 
aumento 

568 

2376422  90 
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Classifleazìoue  per  quote  di  valore  dei  libretti  a risparmio 
in  corso  al  31  dicembre  1908, 


Glos«Uic:izionc! 

Libretti 

Ammontare 

Sino  a . 

. L 

. 50 

2936 

49578  59 

i Da  . . 

. L.  51  a 

» 

100 

1069 

75325  50 

. » 101 

» 

500 

5602 

1517157  18 

. » 501 

» 

1000 

4128 

2654417  76 

. » 1001  » 

» 

2000 

2472 

3305487  62 

. » 2001  » 

» 

3000 

1118 

2634491  31 

» . . 

. » 3001 

» 

4000 

696 

2340445  22 

» 

. » 4001  » 

» 

5000 

481 

2125343  17 

» . . 

. » 5001  in  su 

1004 

7026525  75 

Totali 

19506 

21728772  10 

Particolarmente  interessante  è la  classificazione  topo- 
grafica dei  libretti  a risparmio  in  corso  al  31  dicembre  1908 
quale  è desunta  dairultimo  bilancio  1908. 


Credito  dei  depositanti 

al  MI 

dicembre  1908 

Luoghi 

Liliretti 

Ammontare 

Mandamento 

di  Arboro 

873 

1111018  47 

Cigliano  .... 

28 

32587  02 

Crescentino  . . . 

66 

60606  52 

» 

Desana 

2042 

2811046  64 

» 

Dattili  ara  .... 

101 

109666  55 

» 

Livorno  Piemonte  . 

149 

213634  85 

» 

San  Germano  V. 

1048 

1388840  12 

» 

Santhià 

362 

574667  18 

1 

Stroppiana.  . 

2698 

3294330  45 

1 

Trino 

274 

510521  47 

' Totale 

Circondario  di  Vercelli 

17641 

10106919  27 

1 Vercelli:  Città 

7946 

7201048  81 

Vercelli:  Frazioni  e Mandamento 

782 

784634  36 

19 
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Istituti  di  credito. 

Hanno  sede  in  Vercelli  due  succursali  di  BaiK'he,  isti- 
tuite runa  dalla  Banca  Popolare  di  Novara,  Paltra  dal 
Credito  Italiano  sedente  in  Genova. 

Funzionano  però  con  ottimi  risultati  alcune  Casse  rurali. 

Associazioni  economiche. 

Oltre  a parecchie  Società  aventi  fini  di  tutela  degli  inte- 
ressi generali  della  classe  e di  incremento  della  prosperità 
economica  della  regione,  merita  cenno  speciale  il  Soda- 
lizio denominato  Casino  di  commercio  per  le  speciali  fun- 
zioni e per  la  categoria  d’ industria  e di  commercio  cui 
attende. 

Casino  di  commercio  di  Yeì'ceUi. 

Il  Casino  di  commercio,  fondato  neiranno  1868,  si  è 
assunto  essenzialmente  il  mandato  di  cooperare  alla  tu- 
tela degli  interessi  commerciali  della  città  e Circondario 
di  Vercelli,  promovendo  ed  appoggiando  tutte  quelle  ini- 
ziative che  potessero  valere  a migliorare  e rafforzare 
specialmente  lo  sviluppo  del  mercato  granario. 

I soci,  che  neiranno  1868  erano  in  numero  molto  ri- 
stretto e pressoché  tutti  di  Vercelli,  aumentarono  sensi- 
bilmente anno  per  anno  sino  a raggiungere  il  numero  di 
230  nel  1906,  nella  maggior  parte  fuori  di  Vercelli,  e fra 
essi  molti  negozianti  ed  industriali  di  Milano,  Novara, 
Mortara,  Torino,  Genova,  ecc.,  in  vista  delle  agevolezze 
offerte  dalPistituzione  stessa  e della  facoltà  concessa  di 
potersi  valere  dei  locali  del  Casino  di  commercio,  conve- 
nientemente tenuti  e riscaldati.  Sono  pure  a disposizione 
dei  soci  tavoli  e cassetti  per  custodia  dei  campioni,  nonché 
giornali  commerciali,  cancelleria,  ecc.,  e tutto  ciò  a spese 
del  Casino  stesso,  il  quale  in  cambio  non  percepisce  dai 
soci  che  una  minima  quota  annuale  di  L.  10. 
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L’istituzione  provvede  inoltre  alla  compilazione  del  li- 
stino del  mercato,  redatto  settimanalmente  per  cura  di 
apposita  Commissione,  che,  oltre  a far  noti  i prezzi  cor- 
renti sul  nostro  mercato,  serve  pure  di  sicura  norma  agii 
agricoltori  per  la  vendita  dei  loro  prodotti. 

Compila  le  statistiche  decennali  dei  prezzi  praticati  per 
le  varie  derrate  sul  mercato  frumentario,  che  servono  al- 
tresì di  base  per  stabilire  le  medie  negli  affìttamenti  tanto 
ai  nostri  agricoltori  quanto  alle  Opere  pie. 

Funziona  pure  la  Commissione  degli  Arbitri,  composta 
di  persone  competenti,  le  quali  si  adoperano  gratuitamente 
per  conciliare  e risolvere  tutte  le  vertenze  che  insorgono 
sul  mercato,  ottenendo  di  evitare  ogni  questione  legale 
fra  i commercianti. 

Promuove  infine  tutte  le  pratiche  che  interessano  il 
nostro  commercio,  sia  per  quanto  riguarda  il  movimento 
ferroviario,  sia  presso  gii  Uffici  demaniali  per  l’asciutta 
dei  Canali,  ed  a suo  tempo  anche  per  i biglietti  di  pic- 
colo taglio  nella  stagione  della  mondatura,  interessandosi 
anche  per  qimnto  riguarda  ragricoltura,  mediante  inco- 
raggiamenti pecuniali  alle  Esposizioni  agrarie,  a Concorsi 
per  essiccatoi,  alla  Scuola  filologica,  ecc. 


Collegio  di  Probi-Viri. 

Unico  Collegio  di  Probiviri  in  funzione  nel  Circondario 
è quello  istituito  nel  1906  per  l’industria  meccanica,  me- 
tallurgica ed  affini,  con  sede  in  Vercelli,  costituito  da  due 
sezioni,  una  operaia,  l’altra  industriale. 


Prodotti  agricoli. 

Prescindendo  dalla  coltura  del  riso,  cui  già  si  ebbe  modo 
di  accennare,  e meglio  sarà  illustrata  nella  trattazione 
deirindustria  della  lavorazione  del  riso,  il  Circondario  di 
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Vercelli  produce  in  rilevante  quantità  frumento,  grano, 
fieno,  segala,  avena  e meliga;  uva  e frutta  di  ogni 
qualità. 

Notevole  la  produzione  di  foglie  di  gelso,  che  è oggetto 
di  larga  coltura,  ove  non  è seminato  il  riso;  il  ravizzone, 
che  è pure  oggetto  di  qualche  attività  industriale  e la 
canapa. 

Ottimi  i pascoli  che  permettono  Tallevamento  di  be- 
stiame assai  apprezzato,  ed  infine  rinomati  i vini,  che  tro- 
vano facile  smercio  nelle  Provincie  circostanti  ed  altrove; 
degni  di  nota  particolare  i vini  di  Gattinara. 


CONDIZIONI  ECONOMICHE  DEL  CIECONDARIO 


La  fisionomia  economica  di  questo  Circondario  si  pre- 
senta tosto  dissimile  da  quella  dei  Circondari  precedente- 
mente  descritti^  per  diversa  direttiva  seguita  neirevolu- 
zione  industriale. 

Vedemmo  fin  qui  Tindustria  molitoria  decrescere  ovunque 
assai  sensibilmente  per  un  complesso  ordine  di  motivi  che 
ci  par  inutile  ripetere,  già  avendone  trattato  nelle  pagine 
che  precedono. 

Nel  Circondario  di  Vercelli  questo  tatto  non  si  verifica. 
8e  ne  spiega  la  ragione  quando  si  avverta  che  il  mulino 
non  è soltanto  destinato  alla  macinazione  del  grano,  ma 
destina  la  sua  attività  motrice  alla  sbramatura  del  riso  ; e 
se  non  andammo  errati  affermando  che  la  risicoltura,  con- 
solidatasi nel  Vercellese  meglio  che  altrove,  ne  costituisce 
la  risorsa  j3iù  florida,  ben  si  spiega  come  ben  lungi  dal 
decrescere  tenda  piuttosto  a consolidarsi  rindustria  della 
macinazione  dei  cereali  e della  sbramatura  del  riso  che, 
modesta  negli  elementi  singoli,  vedremo  poderosa  e pro- 
spera nelhattività  collettiva. 

8i  aggiunga  poi  che  se  qualche  industria,  attiva  un 
tempo  nel  Vercellese,  è andata  scomparendo,  altre  ne 
hanno  preso  o stanno  per  prenderne  il  posto,  sia  con  un 
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rigoglioso  sviluppo  nelle  attività  prima  modestissime,  sia 
coirimpianto  di  nuovi  opifici,  così  per  rindustria  mecca- 
nica e metallurgica,  che  per  la  fabbrica  di  prodotti  chimici, 
di  calzature,  per  la  produzione  di  energia  elettrica. 

Troviamo  in  siffatta  guisa  fortemente  cresciuto  il  numero 
degli  opifici  in  confronto  dei  dati  statistici  che  si  posseg- 
gono, poiché  Fattuale  numero  di  276  stabilimenti  si  pre- 
senta pressoché  triplo  di  quelli  in  attività  quindici  anni  fa. 

La  maestranza,  da  circa  1100  operai  nel  1892,  é oggi 
salita  a 3732,  ripetendosi  quasi  la  stessa  progressione  • ve- 
rificatasi nel  numero  degli  opifìci. 

Le  3732  persone  applicate  alFindustria  si  distinguono 
in  maschi  per  2638,  in  donne  per  943  ed  in  fanciulli  di 
ambo  i sessi  inferiori  ai  15  anni  in  numero  di  131. 

Non  meno  ragguardevole  la  forza  motrice.  Essa  si  pre- 
senta costituita  da  4089  cavalli  dinamici  e da  242  motori. 

La  forza  idraulica  ne  provvede  più  della  metà  con 
2343  cavalli  e 169  motori;  più  di  un  quarto  (1089)  é for- 
nito dalla  forza  a vapore  con  17  motori:  integrano  il 
complessivo  indicato  475  cavalli  di  forza  gas  o benzina  e 
181  elettrici:  i primi  con  20  ed  i secondi  con  36  motori. 

Come  già  accennammo  più  sovra,  le  industrie  più  at- 
tive e floride  del  Circondario  sono  le  industrie  chimica  e 
meccanica,  Findustria  delle  fornaci  e Felettrica,  la  brilla- 
tura del  riso,  la  macinazione  dei  cereali,  Findustria  delle 
maglierie,  naturalmente  non  considerandole  sotto  lo  stesso 
rapporto,  ma  nella  complessiva  potenzialità  quale  risulta 
dalla  valutazione  dei  diversi  elementi  che  la  costituiscono. 


— 295  — 


INDUSTRIE  MINERARIE 
MECCANICHE 

ELETTRICHE,  CHIMICHE  ED  AFFINI 


Industria  metallurgica  e meccanica. 

Per  numero  di  stabilimenti  e per  maestranza  impiegata^ 
Pindustria  meccanica  e metallurgica  del  Vercellese  occupa 
una  posizione  primaria,  seguendo  sotto  il  primo  rapporto 
Pindustria  della  macinazione  cereali  e della  brillatura  del 
riso  e sott(Pil  secondo  essendo  soltanto  preceduta  dalPin- 
dustria  delle  maglie  e da  quella  dei  laterizi. 

Con  34  opifìci  occupa  583  operai  in  grande  parte  maschi 
ed  impiega  una  forza  complessiva  di  128  cavalli,  suddivisi 
in  69  idraulici,  21  a vapore,  30  elettrici,  i rimanenti  a 
gas,  con  qualche  caldaia  a vapore  e con  22  motori. 

La  produzione  è quella  ordinaria  di  officine  meccaniche 
e metallurgiche:  quindi  lavori  in  ferro,  arnesi  ed  utensili 
per  lavori  agricoli  e per  industrie,  cancelli,  forniture  per 
edifizi,  lavori  in  metalli  vari,  stagno,  rame,  ottone,  robi- 
netteria,  tubi,  pompe,  accessori  ed  apparecchi  per  illumi- 
nazione ed  impianti  elettrici,  mobili  in  ferro,  fonderie  di 
ghisa.  Come  specialità  rimarchevole  della  produzione  pos- 
siamo citare  la  costruzione  e riparazione  di  carri  ferro- 
viari, macchine  per  la  lavorazione  del  riso,  trebbiatori 
fìssi,  trasmissioni,  macchine  utensili  per  industrie,  pesi  e 
misure,  crivelli  e tele  metalliche. 

Una  officina  di  fonderia,  galvanostegia  e bronzatura  è 


annessa  air  Ospizio  dei  poveri  e funziona  da  officina- 
scuola  pei  ricoverati,  lavorando  però  anche  per  terzi. 

Il  consumo  è quasi  esclusivamente  interno  ; si  esporta 
in  Francia,  Egitto  e Brasile  qualche  macchina  per  la  la- 
vorazione del  riso. 

Gli  stabilimenti  maggiori  hanno  impianti  ricchi  di  mac- 
chine utensili  per  la  lavorazione  del  ferro  e del  legno; 
solivi  forgio,  magli,  ecc.  ; parecchi  di  essi  hanno  pure  di- 
namo per  la  produzione  propria  di  energia  per  luce. 

Gli  stabilimenti  descritti  sono  situati  nei  Comuni  di 
Crescentino,  Livorno  Piemonte,  Santhià,  Tricerro,  Trino, 
Tronzano  Vercellese  e Vercelli. 


Industria  elettrica. 

La  produzione  di  energia  elettrica  nella  doppia  appli- 
cazione di  luce  e forza  ha  ricevuto  in  questi  ultimi  tempi 
nel  Vercellese  impulso  vigoroso,  segnatamente  per  effetto 
delPoffìcina  municipale  del  Capoluogo  del  Circondario. 

Sono  infatti  ben  725  i cavalli  dinamici  utilizzati  in  detta 
industria,  dei  quali  400  idraulici,  300  a vapore  e 25  elet- 
trici con  9 motori  ; in  complesso  Tofficina  elettrica  vi  con- 
corre per  500  cavalli  idraulici  e vapore. 

Si  calcola  sovra  un  consumo  di  circa  10.000  lampade 
incandescenti  e 30  ad  arco  per  illuminazione  privata,  di 
cui  8000  date  dalPazienda  municipale  di  Vercelli,  e per 
illuminazione  pubblica  sono  alimentate  102  lampade  ad 
arco  e 200  ad  incandescenza,  queste  ultime  varianti  di 
potenza  fra  16  e 20  candele  e quelle  ad  illuminazione 
privata  da  10  a 16. 

Ogni  officina  è dotata  di  una  dinamo  e trasformatore, 
raramente  conta  una  coppia  di  dinamo. 

L’officina  di  Vercelli  ha  2 dinamo  e tre  alternatori  e 
relativi  trasformatori;  vi  si  produce  corrente  continua  a 
500  volts  per  Tilluminazione  pubblica  e per  rilluminazione 
privata,  corrente  trifase  a 3600  volts,  trasformata  a 150  volts. 
La  maestranza  è di  soli  29  operai  compresa  una  donna. 
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Industria  chimica. 

Il  Circondario  di  Vercelli  annovera  ottime  fabbriche  di 
prodotti  chimici  propriamente  detti  e concimi,  ed  opifìci 
destinati  alla  fabbricazione  di  fiammiferi  in  legno,  di  cera 
d’api,  lisciva,  saponi  e ghiaccio  artificiale. 

La  più  interessante  di  queste  lavorazioni  è la  prima 
dei  prodoili  e concimi  chimici,  che  ha  una  notevole  po- 
tenzialità ed  impianti  completi,  costituiti  da  camere  di 
piombo  di  capacità  varia,  torri  di  Gay-Lussac  e di  Glower, 
concasseurs,  desintegratori,  polverizzatori,  forni  compres- 
sori, impastatrici,  ecc. 

I prodotti  speciali  sono:  acido  solforico,  superfosfati  mi- 
nerali e di  ossa,  solfato  di  rame,  concimi  composti. 

II  lavoro  è intenso  dal  gennaio  al  maggio  ; scema  dal 
maggio  a tutto  giugno;  è minimo  dal  luglio  a tutto  agosto 
e da  novembre  a tutto  dicembre,  con  una  lieve  ripresa 
dal  settembre  a tutto  ottobre. 

Gli  opifìci  sono  forniti  di  officine  elettriche  e traggono 
in  parte  Tenergia  loro  occorrente  daU’officina  municipale. 

Le  fàbbriche  di  fiammiferi  in  legno  non  hanno  forza 
motrice;  hanno  però  una  maestranza  notevole  ed  il  mac- 
chinario occorrente  alla  confezione  degli  stecchetti  non 
soltanto,  ma  altresì  quello  per  il  taglio  e confezione  delle 
buste  ove  vengono  riposti  i fiammiferi  per  la  vendita. 

La  fabbrica  di  ghiaccio  artificiale  è dotata  di  forza  a 
gas  povero  e del  macchinario  ordinario,  provvedendo  al 
consumo  locale. 

Di  scarsa  importanza  la  fabbrica  di  sapone  e Uscirà  ; si 
presenta  più  notevole  la  lavorazione  della  cera  d’api  e di 
surrogati  di  cera  in  torce,  candele  e fiaccole,  essendo  essa 
dotata  di  macchine  per  la  torcitura  dei  lucignoli  per  le  can- 
dele e di  macchine  per  la  confezione  delle  torce  e candele. 

In  tutte  le  fàbbriche  ora  descritte  vi  è lavoro  per  circa 
290  operai,  maschi  per  230  circa,  e la  forza  impiegata,  che  è 
in  totale  di  circa  320  cavalli,  è così  distribuita:  95  di  forza 
idraulica,  90  a vapore,  110  a gas  povero  e 25  di  elettrica. 


Fornaci. 


Si  producono  nel  Vercellese  mattoni,  tegole,  quadrelli, 
quadrettoni  di  qualità  ordinaria,  per  un  complesso  appros- 
simativo di  circa  30.000.000  di  pezzi  airanno  per  i 19  sta- 
bilimenti accertati,  ivi  compreso  qualche  stabilimento  che 
annovera  pure  fornaci  da  calce  per  una  produzione  totale 
di  160.000  mg.  di  calce  airanno. 

Il  lavoro  è generalmente  costante  e continuo,  diguisachè 
le  fornaci  sono  in  prevalenza  permanenti  ; se  ne  conta 
una,  raramente  due  per  stabilimento. 

La  produzione  è assorbita  dalla  Provincia  e si  fanno 
spedizioni  anche  in  altre  Provincie  del  Piemonte. 

Il  grande  impulso  dato  in  questo  anno  alla  produzione 
di  cemento  nella  confinante  Provincia  di  Alessandria  e la 
domanda  sempre  crescente  di  detto  materiale  da  costru- 
zione ha  eccitato  Rimpianto  di  questa  industria  nel  Vercel- 
lese ; mentre  già  si  aveva  nel  1907  qualche  forno  ili  attività 
a questo  scopo,  si  stava  allora  impiantando  in  Trino  un 
grande  stabilimento  da  adibirsi  appunto  alla  produzione 
di  cementi,  traendo  il  materiale  dalle  località  circostanti. 

La  maestranza  occupata  negli  opifici  applicati  alla  pro- 
duzione di  calce,  cementi  e laterizi  è di  più  di  600  operai, 
dei  quali  520  sono  maschi  adulti  ; la  forza  è minima,  es- 
sendosi solo  trovato  in  attività  un  motore  a gas  di  circa 
cinquanta  cavalli. 

Sono  da  aggiungersi  una  diecina  di  operai  sparsi  in 
pochi  opifici  ove  si  fabbricano  stufe  e cucine  economiche. 

Marmi  e pietre. 

Pochissimi  stabilimenti  si  occupano  della  lavorazione  di 
marmi  e pietre.  Vi  sono  occupati  più  di  30  operai  e non 
hanno  impiego  di  forza. 

Il  lavoro  è eseguito  per-  la  domanda  del  Circondario  ed 
è limitatissimo. 
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INDUSTRIE  TESSILE  E TINTORIA 


Maglierìe. 

Si  producono  maglierie  di  cotone  d’egni  genere,  che, 
per  merito  specialmente  di  uno  stabilimento  assai  impor- 
tante, costituiscono  undndustria  fra  le  maggiori  del  Cir- 
condario, che  fortemente  concorre  albesportazione  delhar- 
ticolo  alhestero. 

Vi  sono  impiegati  più  di  cento  telai,  di  cui  75  mecca- 
nici, e qualche  migliaio  di  fusi  per  la  produzione  del 
filato  occorrente. 

La  maestranza  vi  è impiegata  nel  numero  di  752  per- 
sone, per  più  di  due  terzi  donne  ; la  forza  motrice  è di 
155  cavalli  fra  vapore  ed  idraulici,  con  tre  caldaie  di 
600  cavalli. 

Lo  stabilimento  già  accennato  ha  in  funzione  un’officina 
elettrica. 

Nel  1892  rindustria  delle  maglierie  contava  3 stabili- 
menti.  Impiegava  una  forza  di  40  cavalli  vapore  e 
136  operai.  I telai  meccanici  ed  a mano  sommavano 
ad  88.  Il  filato  occorrente  era  tutto  acquistato,  non  es- 
sendovi in  esercizio  filature  speciali  per  le  maglierie. 

Si  annoverano  nelle  industrie  tessili  due  altre  fabbriche  : 
una  di  rìcarai  in  tela  con  10  macchine  a mano,  l’altra  per 
la  filatura  del  cotone  con  1300  fusi.  In  una  delle  fabbriche 
si  fa  uso  di  forza  motrice  idraulica  per  circa  40  cavalli. 

La  maestranza  è di  60  donne  e 12  maschi. 
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INDUSTRIE  ALIMENTARI 


Macinazione  cereali. 

La  caratteristica  deiriiidiistria  molitoria  vercellese  si  è 
di  accoppiare  alla  macinazione  dei  cereali  anche  una 
4>-rossolana  lavorazione  del  riso,  o meglio  del  risone,  lavo- 
razione che  segue  vicende  analoghe  a quella  del  grano,  in 
quanto  si  limita  athepoca  del  raccolto  del  riso  ed  alla 
quantità  di  riso  che  rimane  sul  luogo  stesso  del  raccolto  ; 
lavorazione  circoscritta  alla  sbramatura  e ripulitura  del 
riso  per  venderlo  ai  brillatori  a mezzo  dei  mercati  locali. 

Per  meglio  spiegare  il  fatto,  occorre  ricordare  che  la 
lavorazione  del  riso  comprende  due  gruppi  di  operazioni: 
la  sbramatura  e la  brillatura  del  riso.  Mentre  per  le  ope- 
razioni comprese  in  entrambi  i gruppi  si  sono  andati 
formando  opifici  grandiosi  per  qualità  e quantità  di  pro- 
duzione e per  impianti,  esistono  ancora  molti  piccoli  opi- 
fìci ove  il  lieve  sforzo  necessario  al  movimento  del  mac- 
chinario a vecchio  sistema  è fornito  da  un  piccolo  corso 
d’acqua  che  è adibito  al  doppio  scopo  di  macinare  il  grano 
c sbramare  il  risone. 

Di  qui  e dalla  dipendenza  della  lavorazione  al  raccolto 
annuale,  il  ripetersi  delle  circostanze  che  già  accennammo 
neirindustria  molitoria  di  altri  Circondari,  di  una  lavora- 
zione cioè  temporanea  (sempre  parlando  di  piccoli  opifìci) 
limitata  ai  mesi  in  cui  Tacqua  non  è sottratta  da  irriga- 
zioni, dal  gelo  o dalla  siccità,  limitata  nei  mesi  successivi 
al  raccolto  ed  alle  quantità  disponibili  sul  luogo  ove  Topi- 
fìcio  è in  funzione. 
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Si  può  affermare  che  i mulini  posti  nella  regione  Ver 
cellese  per  il  95  0/0  hanno  pure  in  funzione  temporanea, 
come  dicemmo,  pile  o bramini  con  eliche  e la  forza  idrau- 
lica per  la  maggior  parte  che  dà  movimento  alle  macine 
del  grano,  del  frumento,  della  segala,  ecc.,  è la  medesima 
che  mette  in  attività  i meccanismi  destinati  al  riso. 

Evidentemente  si  tratta  sempre  di  opifici  di  piccola 
entità,  la  cui  maestranza  non  può  essere  calcolata  come 
adibita  propriamente  airindustria  del  riso,  che  dà  costante 
impiego  invece  ad  una  massa  determinata  di  operai  e 
perciò,  pur  facendone  cenno  perchè  si  tenga  calcolo  di 
questa  lieve  aggiunta  agii  elementi  che  daremo  nelle  note 
che  seguiranno  sul  riso,  si  ritenne  logico  annoverare  la 
maestranza  ivi  impiegata  come  particolarmente  adibita 
airindustria  molitoria. 

Nel  Circondario  di  Vercelli  si  contano  91  mulini  circa, 
dei  quali  cinque  a cilindri,  gli  altri  a macine. 

I mulini  a cilindri  sono  tutti  di  discreta  importanza; 
hanno  in  media  tre  cilindri  di  macinazione  e tre  di  rimaci- 
nazione per  ciascuno,  laminatoi  doppi  e semplici,  smembra- 
tori,  oltre  a macchine  per  semolini,  pulitrici,  buratti,  ecc. 
La  produzione  di  questi  mulini  a cilindri  dipende  natural- 
mente da  molteplici  circostanze,  ma  in  complesso  si  calcola 
in  300.000  quintali  annui.  La  forza  ivi  occupata  è idraulica, 
a vapore,  a gas  ed  elettrica,  a differenza  degli  altri  opifici 
ove  vi  è impiego  quasi  esclusivo  di  forza  idraulica. 

Si  calcolano  a 233  le  macine  in  esercizio  e vi  sono 
adibiti  272  operai,  senza  tener  conto  naturalmente  delle 
persone  dell’esercente  o delle  persone  che  sono  parte 
della  sua  famiglia. 

La  fòrza  motrice  ammonta  a 924  cavalli,  di  cui  779  idrau- 
lici, il  resto  ripartito  fra  vapore,  gas  ed  elettricità. 

I cereali  per  i mulini  a cilindri,  oltre  che  da  tutta  la 
regione,  sono  importati  dall’estero  e segnatamente  dalla 
Russia:  speciali  mulini  lavorano,  come  si  è notato,  le  di- 
sponibilità dei  luoghi  ove  hanno  sede. 

L’industria  è esercitata  nei  Comuni  di  San  Germano 
Vercellese,  Lenta,  Alice  Castello,  Carisio,  Arboro,  Albano, 
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Balocco,  Cascine  San  Giacomo,  Caresana,  Casanova  Elvo, 
Crova,  Ghislarengo,  Lignana,  Stroppiana,  Roasenda,  Sali 
Vercellese,  Quinto,  Oldenico,  Motta  dei  Conti,  Buronzo, 
Olcenengo,  Borgo  d’Ale,  Costanzana,  Ronsecco,  Villarboit, 
Tricerro,  Tronzano  Vercellese,  Pezzana,  Asigliano,  Sa- 
1 uggia.  San  Genuario,  Gatti nara,  Fontanetto  da  Po,  Pa- 
lazzolo  Vercellese,  Crescentino,  Santhià,  Lamporo,  Grange 
di  Lucedio,  Bianzè,  Trino,  Livorno  Piemonte,  Vercelli. 

Industria  del  riso. 

Già  dicemmo  nei  cenni  generali  quale  sia  il  valore  della 
coltura  del  riso  nel  Vercellese  e come  esso  dia  vita  ad 
uiPaltra  industria  prosperosa  nel  Circondario  e da  anno- 
verarsi fra  le  più  importanti  della  regione. 

L’industria  della  lavorazione  del  riso  infatti,  se  è prece- 
duta per  la  maestranza  da  altre  industrie:  della  maglieria, 
delle  fornaci  e della  meccanica  — anche  per  il  fatto  che  il 
piccolo  opificio  analogamente  ed  anche  come  vedemmo  in 
unione  al  piccolo  mulino,  è sovente  esercitato  dal  titolare 
raramente  aiutato  da  un  operaio  quando  non  lo  sia  da 
membri  della  famiglia  — tutte  le  precede  a distanza  note- 
vole per  forza  motrice,  ed  è solo  preceduta  dalPindustria 
molitoria  nel  numero  degli  stabilimenti. 

Accennammo  testé  alPanalogia  fra  le  industrie  molitoria 
e della  lavorazione  del  riso  e descrivendo  Pindustria  moli- 
toria del  Circondario  vedemmo  come  quasi  sempre  essa  sia 
collegata  ad  una  piccola  e grossolana  lavorazione  del  riso. 

La  grande  industria  è rappresentata  naturalmente  da 
un  minor  numero  di  stabilimenti,  provvista  di  forza  mo- 
trice di  ogni  qualità,  dotata  di  macchinari  più  moderni  e 
perfetti  che  la  tecnica  abbia  escogitato  fin  qui,  pronta  per 
merito  di  capitale  abbondante  ad  assorbire  il  prodotto 
offerto  sui  mercati," segnatamente  fra  tutti  importanti  quelli 
di  Novara,  Vercelli,  Mortara,  ed  in  grado  quindi  di  offrire 
un  prodotto  più  abbondante  e migliore;  essa  non  va  sog- 
getta alle  limitazioni  ricordate  per  i piccoli  opifici  ed  è 
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meravigliosamente  progredita  dal  1892  a questa  parte  e 
progredita  non  soltanto  nella  potenzialità  tecnica  di  lavo- 
razione, ma  progredita  economicamente  in  una  più  vasta 
sfera  di  attività  di  fronte  al  consumo  interno  ed  in  con- 
correnza ai  paesi  fornitori  dei  molti  mercati  esteri,  segna- 
tamente ove  risiedono  colonie  o nuclei  di  italiani,  che, 
conoscendo  la  superiorità  del  prodotto  italiano  e fors'anclie 
per  spirito  di  patriottismo  ed  abitudini  di  vita,  fanno  largo 
consumo  del  nostro  riso,  come  generalmente  stanno  fedeli 
al  prodotto  alimentare  proveniente  dalFItalia. 

Nel  1892  gli  stabilimenti  occupati  nel  Vercellese  in  questa 
industria  erano  circa  40,  con  impiego  di  457  operai,  con 
650  cavalli  idraulici. 

Oggi  nel  Vercellese  la  lavorazione  del  riso  è esercitata 
(prescindendo  cioè  da  tutte  le  piccole  pile  e dai  bramini 
che  sono  in  limitata  funzione  nei  mulini)  in  più  di  .50 
opifìci;  nei  tre  quinti  si  esercita  la  sbramatura  del  riso, 
ivi  il  riso  è spogliato  dalla  guaina  (lolla)  che  lo  racchiude, 
spazzolato,  passato  al  ventilatore,  allo  smeriglio  e ripulito; 
negli  altri  opifìci  rimanenti,  oltre  che  alle  operazioni  pre- 
dette, è sottoposto,  a mezzo  di  macchinari  appositi,  ad 
operazioni  di  raffineria  per  spogliarlo  meglio  e più  accu- 
ratamente delle  sostanze  estranee  e dargli  l’aspetto  brillante. 

Quindi  un  insieme  di  macchinari  dai  più  semplici  ai 
più  complicati,  quindi  rompireste,  bramini,  smerigli,  eliche, 
lustrini,  spazzole,  buratti,  molasse  e mulinetti  (per  la  ma- 
cinazione della  lolla  che  serve  a comporre  alimenti  per  il 
bestiame),  buratti,  ventilatori,  divisori,  sbiancatori  e bril- 
latori, elevatori,  ecc. 

La  maestranza  complessiva  è costituita  da  490  persone 
airincirca,  maschi  adulti  per  la  massima  parte. 

Al  totale  della  forza  motrice,  rappresentata  da  1480  ca- 
valli circa,  concorre  la  forza  idraulica  per  958,  quella 
a vapore  per  333,  a gas  per  180  ed  i rimanenti  elettrici. 

Parecchi  stabilimenti  hanno  in  esercizio  officine  proprie 
adibite  a produzione  di  energia  elettrica. 

Anche  il  riso  lavorato  nel  Circondario  di  Vercelli,  che 
è prodotto  in  500.000  quintali  contro  500.000  prodotti  nel 
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1892  in  tutta  la  provincia  di  Novara,  fa  oggetto  di  con- 
sumo interno,  ma  concorre  pure  validamente  aU’espor- 
tazione,  perchè  qualche  stabilimento  fra  i più  importanti  e 
meglio  impiantati  esporta  più  che  non  venda  alTin terno. 

Nel  1892  Tesportazione  complessiva  italiana  di  riso  lavo- 
rato era  di  28.000  tonnellate;  salì  a 34.000  nel  1902  e nel 
1907  oltrepassò  le  50.000  tonnellate.  Forse  però  Tesporta- 
zione  sarebbe  assai  più  attiva  e la  lavorazione  più  intensa 
se  non  trovasse  qua  e là  fiera  opposizione  in  tariffe  doganali 
che  il  prezzo  di  vendita  del  riso,  sul  posto  di  consumo, 
non  può  più  sopportare  di  fronte  ai  prezzi  del  riso  indi- 
geno 0 importato  da  paesi  più  di  noi  favoriti  particolar- 
mente da  tariffe  ferroviarie  o facilitazioni  specialissime, 
naturali  o artificiali,  godute  sul  luogo  di  produzione,  e se 
l’alto  dazio  nostro  non  impedisse  Timportazione  di  riso 
semi-greggio  per  esser  lavorato  nei  nostri  brillatoi,  come 
si  praticò  in  tanti  paesi  vicini  a noi,  dove  sono  sorti  im- 
portanti brillatoi  che  lavorano  appunto  parte  del  riso 
sbramato  dai  nostri  piccoli  opifici. 

I paesi  di  maggiore  esportazione  sono  la  Svizzera,  i 
paesi  del  Danubio  e del  bacino  mediterraneo  e le  Ame- 
riche. 

Anche  i cascami  del  riso  fanno  oggetto  di  esportazione  ; 
sono  acquistati  più  facilmente  dalla  Francia,  anche  per 
la  vicinanza  fra  mercato  produttore  e consumatore  che 
limita  le  spese  di  trasporto  ad  una  media  che  ancora  può 
essere  sopportata  dallo  scarso  valore  del  prodotto. 

II  riso  da  lavorarsi  è dato  quasi  tutto  dal  Vercellese  e 
dai  dintorni. 


Panifìci  e Pastifìci. 

La  fabbrica  di  paste  va  assumendo  nel  Vercellese  un 
indirizzo  moderno  colla  trasformazione  degli  impianti, 
colla  sostituzione  di  macchinario  a grande  produzione 
meccanica  e coirestensione  della  lavorazione  a prodotti 
di  varia  provenienza,  mentre  si  era  limitata  fin  qui  al  puro 
prodotto  e consumo  locale. 


— 305 


Sono  da  notarsi  infatti  due  pastifìci  elettrici  con  cassoni, 
ventilatori  per  Tessiccazione  accelerata  della  pasta,  torchi 
idraulici  ed  a calore  elettrico,  sfarinatrici,  gramole,  raf- 
finatrici, eco.  ; essi  ritirano  le  semole  da  Genova  ed  inviano 
il  prodotto  in  tutto  il  Piemonte. 

vSi  aggiungono  altri  pastifìci  di  non  lieve  importanza, 
anche  dotati  di  piccoli  motori  a gas  o elettricità,  che 
l)rovvedono  solo  al  consumo  della  località  ove  sono  in 
esercizio. 

I panifìci  non  presentano  interesse  speciale. 

Vi  lavorano  in  media  75  operai,  di  cui  43  uomini, 
21  donne  ed  11  fanciulli;  la  forza,  che  complessivamente 
è di  59  cavalli,  è idraulica  per  9 cavalli,  elettrica  per  20 
ed  a gas  per  30  cavalli. 


Caseifìci. 

Sebbene  non  importante  per  numero  di  opitìci  nè  per 
potenzialità  tecnica,  è pur  degna  di  nota  la  fabbricazione 
di  1)urro,  latticini  e formaggi  con  specialità  di  stracchini 
abbastanza  apprezzati. 

Nei  piccoli  caseifìci  che  provvedono  a questa  produ- 
zione lavora  la  famiglia,  raramente  aiutata  da  uno  o due 
operai;  in  qualche  opifìcio  a più  forte  lavorazione,  e dove 
si  ha  un  notevole  allevamento  di  maiali,  si  giunge  fino  a 
quattro  operai. 

Naturalmente  sono  in  funzione  zangole,  scrematrici,  cal- 
daie a pressione  limitata:  manca  la  forza  motrice. 

Un  caseificio  medio  produce  200  miriagrammi  di  burro 
e 500  di  formaggio  airanno. 

Frantoi  per  olio. 

Per  quanto  di  poca  e decrescente  importanza,  vogliamo 
accennare  alPesistenza  nel  Circondario  di  Vercelli  delhin- 
dustria  delholio  tratto  da  semi  di  noce,  ravizzone,  colza. 
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lino  ed  analoghi,  fatta  ancora  a mezzo  di  torchi.  Fatta  ec- 
cezione per  lino  stabilimento  che,  dotato  di  forza  idraulica 
notevole,  ha  una  produzione  rilevante  che  in  parte  esporta, 
ritirando  la  materia  prima  da  Grenova  e dalla  località  ove 
ha  sede,  gdi  altri  frantoi  non  lavorano  che  il  prodotto  lo- 
cale e provvedono  esclusivamente  al  consumo  del  luogo 
e località  circostanti. 

Ogni  torchio  impiega  da  uno  a tre  e raramente  sei  operai 
maschi. 


Liquori,  distillerie  ed  affini. 

La  produzione  dei  generi  indicati  non  è guari  estesa 
nel  Circondario.  Si  limita  a poche  fabbriche  di  acque  ga- 
sose munite  del  solito  macchinario:  saturatore,  pompa  per 
seltz  e per  gasosa  (in  qualche  opifìcio  si  produce  l’acido 
carbonico  che  viene  raccolto  in  apposito  gazometro,  mosso 
0 da  forza  animale  o da  forza  meccanica,  specialmente 
elettrica  od  a gas),  ad  una  fabbrica  di  birra  di  media  po- 
tenzialità ed  a due  distillerie  di  vinaccie  con  6 alambicchi 
complessivi,  vasche,  ecc.,  ed  a lavorazione  temporanea. 

E’  da  notarsi  in  particolar  modo  una  fabbrica  di  aceto 
ed  una  di  surrogato  di  caffè  e glucosio;  la  prima,  priva 
di  forza  meccanica,  dotata  di  numerosi  tini  e con  produ- 
zione limitata;  la  fabbrica  di  surrogato  del  caffè  e glucosio 
ha  un  impianto  completo  con  torrefattori,  macine,  buratti 
con  2 caldaie  vapore. 

La  materia  prima  proviene  dal  Belgio  ed  il  prodotto  è 
inviato  in  tutta  Fltalia,  mentre  per  gli  altri  generi  di 
questo  gruppo  il  consumo  locale  assorbe  tutto  il  prodotto. 

Nell’intero  gruppo  di  industrie  sono  impiegati  circa  160 
operai,  per  due  terzi  maschi  ed  il  resto  donne,  e la  forza 
impiegata  è espressa  da  90  cavalli  circa,  quasi  ugualmente 
ripartita  fra  le  quattro  qualità  di  forza;  vi  sono  applicati 
10  opifìci. 
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INDUSTRIE  VARIE 


Legno. 

Non  presenta  che  scarso  interesse,  essendo  esercita  da 
soli  dieci  opifici  di  qualche  importanza,  in  gran  parte  se- 
gherie idrauliche,  elettriche  e qualcuna  a vapore  od  a gas, 
con  una  forza  complessiva  di  58  cavalli  con  9 motori. 

(3gni  opificio  ha  due  o tre,  raramente  quattro  seghe,  ed 
il  lavoro  è quasi  esclusivamente  assorbito  dalla  prepara- 
zione di  tavole  destinate  a laboratori  di  falegname. 

Quindi  anche  dal  lato  della  produzione  vi  ha  nulla  da 
rilevare  se  non  una  scarsa  produzione  di  botti  ed  una  fab- 
brica abbastanza  importante  di  mobili  d’ogni  genere. 

La  maestranza  è di  85  operai,  di  cui  circa  80  maschi; 
le  seghe  in  opera  sommano  a circa  trenta. 

I legnami  provengono  dai  dintorni  e sono  anche  im- 
portati dairEuropa  centrale  e dairAinerica. 


Bottoni. 


Un’industria  che,  pur  di  cresciuta  potenzialità  in  con- 
fronto del  1892,  presenta  sensibile  diminuzione  sugli  anni 
ultimi  decorsi,  per  quanto  ancora  buona  esportatrice,  è 
quella  dei  bottoni,  contro  cui,  come  si  ebbe  occasione  di 
notare  nel  Circondario  di  Torino,  si  acuiscono  le  opposi- 
zioni dei  paesi  esteri  nella  forma  solita  di  dazi  doganali 


— 308  — 


proibitivi^  come  avvenne  in  Francia,  Spagna,  Portogallo 
e Russia,  ove  i dazi  superano  o quasi  il  valore  della  merce. 
E’  certo  che  un  addolcimento  di  questi  dazi  permetterebbe 
una  immediata  ripresa  delPindustria,  cui  non  occorrono  nè 
impianti  costosi,  nè  lavorazioni  complesse  o costose  e che 
ora  vive  suiresportazione  in  paesi  oltre  mare  ed  in  qualche 
Stato  europeo,  come  la  Germania. 

Si  producono  nel  Circondario  di  Vercelli  bottoni  tratti 
dall’unghia  di  bue,  che  è inviata  tutta  dall’ America,  ove 
è noto  quale  grande  numero  di  buoi  e bufali  siano  quoti- 
dianamente macellati.  La  materia  nostrana  manca  della 
resistenza  e compattezza  necessaria  per  questa  lavorazione, 
che  è fatta  a mezzo  di  torni,  torchi  ed  a mano. 

I cascami  sono  utilizzati  nella  concimazione  della  risaia. 

Vi  sono  occupati  circa  170  operai,  contro  70  occupati 
nel  1892,  in  maggioranza  donne. 

Vi  è impiego  di  forza  idraulica  ed  elettrica  per  un  to- 
tale di  26  cavalli. 


Strumenti  musicali. 

La  fabbrica  di  organi,  haì'moniums,  piani  a cilindro,  stru- 
menti di  ottone  rappresenta  un’altra  industria  esportatrice 
del  Vercellese. 

Si  esporta  infatti  in  parecchi  Stati  deH’Europa  ed  in 
America;  si  tratta  però  di  quantità  lievi  dato  il  numero 
limitato  e la  minima  entità  degli  opifici,  fra  i quali  se  ne 
annoverano  sei  che  veramente  esportano  parte  del  pro- 
dotto, che  nel  rimanente  è dato  a nolo  o venduto  sul  luogo 
d’origine. 

Le  materie  sono  fornite  parte  dall’interno,  parte  dall’e- 
stero, Germania  specialmente. 

Non  vi  è impiego  di  forza  motrice;  vi  sono  occupati 
circa  30  operai. 

Gli  stabilimenti  più  importanti  possono  fabbricare  100 
a 120  strumenti  all’anno. 
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Tipo-litografìe. 

Sette  stabilimenti  tipografici  annovera  il  Vercellese,  si- 
tuati nelle  città  maggiori  del  Circondario  e segnatamente 
in  Vercelli. 

Si  fanno  lavori  tipografici  d'ogni  genere,  si  provvedono 
stampati  ad  Amministrazioni  pubbliche,  si  stampano  gior- 
nali locali,  si  compiono  anche  in  qualche  stabilimento  la- 
vori di  litografia. 

La  maestranza  è composta  di  54  operai,  uomini  e donne, 
con  qualche  ragazzo  inferiore  ai  15  anni,  e si  ha  Timpiego 
di  forza  motrice  di  17  cavalli,  12  elettrici  e 5 a gas,  no- 
tando che  ogni  opificio  singolo  in  generale  ha  un  motore 
solo  di  meno  di  5 cavalli,  assai  raramente  2 motori. 

Le  macchine  tipografiche  sono  in  numero  di  15,  una 
sola  litografica  e circa  10  torchi  a mano. 


Concerie. 

L’industria  conciaria  è fra  quelle  che  hanno  presentato 
fin  qui  meno  interesse  nel  Circondario  di  Vercelli. 

Rappresentata  da  un  limitatissimo  numero  di  stabili- 
menti,  ove  si  producono  essenzialmente  pelli  e corami  da 
calzoleria,  suole,  ecc.,  che  impiegano  circa  15  cavalli  idrau- 
lici ed  11  operai  con  una  quindicina  di  tini  di  varia  ca- 
pacità, non  ha  mai  avuto  nel  Circondario  grande  im- 
pulso. 

Però  va  determinandosi  in  questi  ultimi  tempi  un  ottimo 
risveglio  anche  in  questa  industria,  in  modo  particolare 
per  il  vasto  impianto  in  Vercelli  di  uno  stabilimento  per 
la  fabbrica  di  calzature. 

Detto  opificio  sorse  in  seguito  a concorso  bandito  dal 
Comune  che  offri  un  sussidio  e speciali  facilitazioni  di 
collocamento  e funzionamento  per  introdurre  in  Vercelli 
un’industria  nuova. 
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❖ 


A jiroposilo  chiudiamo  questi  cenni  sulla  polenzialilà 
economica  del  Distretto  segnalando  l’impianto  di  una 
nuova  industiàa  per  iniziativa  di  un  Comune. 

Il  caso  non  è nuovo  per  il  Distretto  della  Camera  di 
commercio  di  Torino,  ove  parecchi  centri  videro  sorgere 
importanti  opifici  per  V allettamento  offerto  da  Comuni  col 
concedere  area  gratuita,  esenzione  temporanea  da  imposte 
0 halzelli  d’ogni  specie,  concessioni  d’acqua  e via  dicendo. 
Così  liu'ea,  così  Caluso,  Gattinara,  Carmagnola  ed  altri 
di  cui  ci  sfugge  il  nome. 

Durtroppo  però  — gici  abbiamo  accennato  atta  questione  — 
quando  la  febbì'e  di  salari  eccessivi  dalla  grande  città 
passò  nel  bùccolo  centro  coll’arma  dilagante  detto  sciopero, 
la  2^<^polazione  stabile  del  Comune,  che  già  aveva  dovuto 
sobbarcarsi  a notevoli  rincari  di  vita  per  l’inevitabile  irn- 
p)ortazione  di  maestranza  estranea,  trasfuse  nei  suoi  rap- 
presentanti comunali  V avversione  al  sistema  di  favorire 
il  sorgere  di  nuovi  opifici,  che  pure  si  informa  ad  eleva- 
tissimi criteri  di  moderna  saggezza  economica,  per  evi- 
tare lo  sconvolgimento  immediato  portato  atta  modesta 
industria  locale  dai  nuovi  Cimiteri  adottati  od  imposti  nelle 
grandi  fabbriche  e sojrratutto  2^^^^  sottrarsi  al  disagio  eco- 
nomico suddetto. 

A q)Ctrer  nostro  le  conseguenze  sono  s2Wopor zionate  alla 
causa  che  le  p^^'^voca.  Se  anche  temporaneamente  essa  2Mò 
molestare  con  manifestazioni  inconsulte,  perchè  violente, 
e se  sovente  i fini  cui  quelle  manifestazioni  mirano  ecce- 
dono la  2'iotenzialità  delle  industrie,  ciò  deve  soltanto  spin- 
geì'e  V industria  e le  popìolazioni  al  studio  dei 
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l^rohlemi  ecoiioinico-sociaH  ed  alle  loro  i^oluz ioni  j)ia  eque, 
trovando  contemiporaiiee  forme  di  resulenza^  quali  già  sor- 
goììo  qua  e là  anche  fra  noi,  nella  forma  pia  logica  ed, 
eqìia  di  organizzazioni  padronali.  Ma  nel  rimedio  stesso 
adombriamo  la  lesi  alla  quale  ci  pare  di  dove)'  giungere 
nelV interesse  della  nostra  economia.  Se  questi  inali  tran- 
silori  dovessero  cosliluire  il  qwrpeluo  ostacolo  al  sorgere 
ed  al  perfezionarsi  della  grande  industria,  non  sapremmo 
vedere  nè  domani  nè  mai  la  piena  affermazione  di  una 
Italia  economica  degna  di  stare  a lato  delle  prime  Potenze 
economiche  mondiali,  e degna  sopralutto  delle  iracUzioni 
delle  anliche  Repubbliche  italiane;  e la  posizione  delle 
nostre  industrie  di  fronte  cdle  maestranze  e di  -fronte 
alle  popolazioni  e soprahdlo  nella  discussione  di  trattali 
commerciali  sarebbe  sempre  assai  meschina,  malgrado  le 
pìotenzialità  meravigliose  che  abbiamo  saputo  spiegare 
fin  qui. 

Non  si  chiede  la  soppressione  della  piccola  industria,  chè 
anzi  alVombra  della  sorella  maggioì'e  avrà  vita  piu  co- 
stante,  piu  sicura,  e modo  aneli  essa  di  rinvigoì'irsi  e mi- 
gliorare la  lavorazione  di  dellaglio,  concorrendo  cdl’ele- 
vazione  della  j)rod azione  nostrana;  nè  si  chiede  la  morte 
delV agricoltuì'a  — di  cui  tante  volle,  nelVeterno  antago- 
nismo, si  accusa  V industria  — dove  essa  è così  rimune- 
ratrice da  soddisfai'e  le  esigenze  delle  masse  che  vi  atten- 
dono, lauto  piu  se  avviata  a criteri  di  colture  razionali 
ed  adeguate  ai  bisogni  del  consumo. 

Unico  scopo  del  nostì'o  assunto  si  è di  veder  riunite  in 
un  integrazione  organica,  ordinata  ed  efficace  le  piccole 
attività  che  vedemmo  divise  e suddivise  talvolta  in  fra- 
zioni lievissime  nei  diversi  Circondari  ; dando  ai  piccoli 
lahoì'atori,  ove  si  lavora  il  ferro,  il  rame,  il  cuoio,  il 
latte,  il  grano,  il  riso  ed  cdtri  generi  differenti,  il  bene- 
ficio di  sintesi  vigoi'ose  quali,  sia  pure  in  mimra  infini- 
tamente maggioì'e , si  vanno  attuando  in  America,  in 
Germania,  in  Francia  ed  altrove;  sintesi  ove  il  lavoro  di 
tante  minuscole  entità  sia  così  comjnuto  da  enti'are  come 
valore  effettivo  sul  mercato  dei  valori  economici,  richia- 
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mando  una  rhnnnc nazione  al  (Xipllale  ed  al  laroì'o  'pia 
coìu^oìia  al  progre^^^o  dei  lem  pi,  con  cispa)' ìnio  di  foi'za  e 
di  denaro  e prociu'ando  alle  foì'ze  economiche  delVJUdia 
la  considerazione  l'ispellosa  che  ci  è indispcìisahile  in  casa 
e fuori. 

0)'a,  a queslo  fine  idlimo,  che  nessuno  j)aò  nè  deve  b'a- 
scw'aì'e,  ci  pare  che  ben  soccoi'ì'a  V inizialiva  dei  Comuni, 
che  noi  augìu'iamo  imilala  in  larga  misui'a  e ccmonaia- 
da  j'isullali  elftcaci  col  rnoUiplicarsi  in  llalia  di  opifìci 
possenli  e col  j'innovarsi  e rajforzaì'si  delle  sue  induslrie 
rinnovale,  che,  ulilizzando  le  belle  energie  delle  nosb'e 
pojjolazioni  e le  forze  benefche  delle  noslre  vallale,  ap- 
porlino  al  Paese  il  compenso  adegualo  allo  sfoì'zo  poden'oso 
che  in  b^e  lusb'i  esso  ha.  saputo  compiere  affroìiiando  sa- 
crifici immani,  eccilandolo  così  a p)i'(pcu'a)'si  con  2^cog)'essi 
2nu  inlensi  a maggiori  vitloì'ie. 

Chi  con  noi  ha  seguilo  2'ictsso  V esame  delle  condi- 

zioni economiche  del  Bisb'etlo  ed  ha  rilevato  quanta  at- 
tività S2^arsa  nel  vasto  lerrilorio  del  Disb'ello 

camerale  sia  lultora  2yì'l'^ci  di  impulsi  vitali,  non  2^aò  non 
(\sse)'e  con  noi  nelV augiu'io  fo'vido  che  ci  siam  fallo  lecilo 
di  es2V'imere,  chiudendo  questa  2^^' ^m a parte  del  nosb'o  la- 
voro,  nelV  interesse  deir  economia  del  nosb'o  Disb'ello  e nella 
fede  salda  di  una  2^^^osj)e)'ilà  piu  grande  pe)'  il  nosb'o 
Paese. 


ELENCO 


DEI  COMUNI,  DEI  MERCATI  E DELLE  FIERE 


NEL  DISTRETTO  CAMERALE 
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COMUNE  Cireoiidarii)  '"arcati  annuali  prodotti 

SETTIMA  XALI  PORTATI  SUL  MERCATO 
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iPOiPorj^zioiTE 
del  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
in  rapporto  al  territorio 


Provine 

i a di  T 

o r i n 

o 

Prov.  di 

Novara 

Circondari  : 

Circor 

idari  : 

Torino 

Ivrea 

Pinerolo 

Susa 

Aosta 

Biella 

Vercelli 

del  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
in  rapporto  al  territorio 


Provincia  di 


Torino 


Provincia  di  Novara 


Torino 


Susa 


Pinerolo 


Circondari  : 
Biella 


Vercelli 


ISTITUTO  OBOORAPIOO  DB  AGOSTINI 

ROMA  NOVARA  TORINO 
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MAESTRANZA  IN  RAPPORTO  ALL’INDUSTRIA 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 


Maestranza  totale  nei  gruppi  d’industrie 


Maestranza  nelle  industrie  meccaniche,  minerarie,  ecc. 


Maestranza  nelle  industrie  tessili 


ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI 

ROMA  NOVARA  TORINO 
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FORZA  MOTRICE  IN  RAPPORTO  AL  TERRITORIO 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 


Forza  motrice  impiegata  nel  Distretto 


Forza  motrice  impiegata  nel  Distretto  divisa  per  qualità 


Forza  motrice  impiegata  nella  Provincia  di  Torino 
(esclusa  Torino  Città) 
divisa  per  qualità 


Forza  motrice  impiegata  nella  Provincia  di  Novara 
per  la  parte  dipendente  dal  Distretto  Camerale  di  Torino 
divisa  per  qualità 


I I Forza 
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Forza  a vapore 


ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI 

ROMA  NOVARA  TORINO 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA 
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Tav  4 

FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA 

nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
in  rapporto  alle  industrie  ed  alla  qualità  di  forza 


Forza  motrice  totale  impiegata  nel  Distretto 
ripartita  per  categorie  d’industrie 


Forza  motrice  impiegata  nelle  industrie  meccaniche,  minerarie,  ecc. 
ripartita  per  qualità 


Forza  motrice  impiegata  nelle  industrie  tessili 
ripartita  per  qualità 


Forza  motrice  impiegata  nelle  industrie 
ripartita  per  qualità 


idraulica 
a vapore 


I I Forza 

.. 
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ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI 

ROMA  NOVARA  TORINO 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  MECCANICHE,  MINERARIE,  ECC. 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
divisa  per  genere  di  industria  e qualità  di  forza 


co 


Cd 

h 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  MECCANICHE,  MINERARIE,  ECC. 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  CAttà 
divisa  per  genere  di  industria  e qualità  di  forza 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  TESSILI 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
divisa  per  genera  di  industrie  e qualità  di  forza 


I Forza  idraulica 


1 Forza  a vapore 


ÌForzaatjazobeiìzina  t 


\ Forza  elettrica 


ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI 

ROMA  NOVARA  TORINO 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  ALIMENTARI 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
divisa  per  genere  di  industria  e qualità  di  forza 
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FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  ALIMENTARI 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
divisa  per  genere  di  industria  e qualità  di  forza 


FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NELLE  INDUSTRIE  VARIE 
nel  Distretto  Camerale  di  Torino,  esclusa  Torino  Città 
divisa  per  genere  di  industria  e qualità  di  forza 


* t)rnficerie  2 veHtiarin 

Forza  idraulica  IT  ~ I Forza  a vapore  I n ,jn7  n ht^n^irmL.  1 Forza  elettrica 


ISTITUTO  GEOGRAFICO  DE  AGOSTINI 
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FORZA  MOTRICE  IMPIEGATA  NEL  DISTRETTO  CAMERALE  DI  TORINO  (esci 


Torino  Città)  DIVISA  PER  CATEGORIA  D’INDUSTRIA 
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